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Carissim e,

in qu est’anno benedetto  e santo p er noi due volte non possiam o, 
nelle circostanze dei n ostri incontri sp irituali, non rievocare il dono  
prezio so  oltre ogni dire che ci ha fa t to  il S ignore con la canonizzazione, 
della nostra Santa M adre. In questi g iorn i p o i in cui fervon o  i p repara - 
tiv i p er  il solenne triduo che avrà luogo nella B asilica  d i M aria A usilia­
trice, cuore pulsante della n ostra  bella e cara Fam iglia re lig iosa , ricor­
diam o il fa u s to  avvenim ento con il cuore p ieno  della  p iù  com m ossa g io ia . 
Si prevede p e r  la circostan za  un’affluenza straordinaria  del n ostro  m ondo. 
Già sono arrivate Consorelle d ’oltre oceano e altre arriveranno p ro s­
sim am ente. Se nulla accadrà in contrario, arriverà anche la carissim a  
M adre Pierina. C osì il C onsiglio G eneralizio  sarà in sede a l com pleto  
nell'occasione dei fe s te g g ia m e n ti del triduo d i Torino. Anche d i questo  
ringraziam o il Signore.

Intanto continuiam o a pregare perchè tu tto  p roceda  e riesca bene a 
g loria  d i D io e a van taggio  delle anime.

A proposito  della  nostra  novella Santa, abbiam o con sta ta to , con 
grande nostro  conforto , che la d ivozione verso  di Lei e il Suo culto 
hanno avuto un risveglio  notevolissim o, sicché furon o ottenu te e ci fu ron o  
notificate m olte segnalatissim e g ra zie  a ttribuite alla Sua poten te in ter­
cessione. Teniamo desto  il fu o co  sacro e facc iam o in m odo che ad  esso  
vada congiunto il desiderio  efficace d ’im itare le virtù d i cui la Santa ci 
diede preclarissim i esempi.

Ho p o i il p iacere d i p o te rv i com unicare che s i è po tu to  superare la



gravissim a  difficoltà (m ancanza d ’acqua) che ancora s i aveva p er  p o te r  
in iziare l' orfanotrofio nella “ culla d i nostra v i ta ,, la vera nostra Casa 
M adre. Entro questo m ese le orfane da  A rignano saranno trasferite  
felicem ente a M ornese. Vedeste com ’è riuscita bella quella C asa! E ssa  
dice e dirà a i p o s te r i la g en erosità  d i tutto l'is titu to  e sarà  il segno  
tangibile d e ll’adesione filia le  d i tu tte a l Centro, dello spirito  d i sacrificio  
che vi ha anim ate nel recarci il vostro  concorso e della bella unione che 
esiste f ra  tu tte  le Case nostre sparse nel m ondo intero.

Fra le cose' belle che ci sono nella risorta: Casa di M ornese vi è una 
m agnifica sa la  catechistica. P er la sua a ttrezza tu ra  pen sò  nientemeno 
che il Ven.mo S ig . Don R icaldone, il quale così mi sc risse :  « Sono  
venuto a conoscenza che, nella riaperta, Casa di Mornese, verrà stabilito 
un salone catechistico. Faccio a Lei e alle Rev.me Madri le più vive 
felicitazioni, per questa iniziativa, che risulterà particolarmente cara ai 
cuore del nostro Santo Fondatore.

Desidero portare anch’io un piccolo granellino di sabbia per com­
piere opera tanto utile, ed offro a tal fine tutti i sussidi catechistici che 
fino ad ora sono stati m essi a d isposizione dei Maestri e Maestre di 
tale importante materia dalla Libreria della Dottrina Cristiana.».

Abbiam o così sem pre nuovi m otivi d i riconoscenza filia le e devo ta  
verso il nostro Ven.mo Superiore e P adre. Procuriam o d i dim ostrargliela  
con la inesauribile ricchezza  della preghiera  e fa cen d o  del Catechism o la 
fo r z a  vitale d i tu tta  l’opera n ostra . Inoltre, a M ornese « la Sala Mostra 
del Catechismo ricorderà sempre ai pellegrini e ai visitatori la brama 
ardente della novella Santa per l ’istruzione e formazione catechistica».

Siam o sulla sog lia  d e l m ese d i novem bre, ded ica to  dalla  C h iesa  al 
ricordo e a l sollievo delle care anime d e l P u rga torio . La nostra Santa  
M adre ci d iede l ’esem pio d i una d ivozion e partico lare e sen tita  verso le 
Anime P urgan ti e ci lasciò, a l riguardo, suggerim enti sapientissim i. 
E sortava  a pregare p e r  i M orti, specialm ente quando il defunto era an­
cora insepolto  ; parlava  soven te delle sofferenze delle Anim e pu rgan ti e 
consigliava d i pregare anche p er  coloro che erano g ià  m orti da m olto  
tem po, perchè, soggiungeva: «La. Giustizia di Dio, noi non la cono­
sciamo; ossia sappiamo che nessuna anima entra in Cielo se non è 
affatto pura e monda e che perciò nessuna anima esce dal Purgatorio



prima di aver scontato fin l’ultimo debito; ma quanto tempo occorra a 
tale purificazione non sappiamo. Perciò è meglio fare suffragi più di 
quanto quelle anime hanno b isogno, che farne di meno e lasciarle a 
penare fra quelle acerbissime sofferenze».

Il pensiero  p o i che anche le più  piccole m ancanze e la pen a a d  esse 
dovu ta  devono essere scontate o in questa  vita o nel P urgatorio , dove le 
sofferenze son a gran dissim e, isp irava alla nostra Santa la raccom anda­
zione che s i  s te sse  a tten te  « ad evitare il più possibile ogni peccato, 
anche minimo, per non doverlo poi scontare in quel luogo ripieno di 
tanti dolori ».

A scoltiam o e pratich iam o le esortazion i della nostra Santa M adre 
essendo gen erose d i suffragi e d i so llievo  alle anime dei n ostri Superiori 
e Superiore, Consorelle, P aren ti e B enefa ttori defunti. La misura che 
adoprerem o p e r  E sse , ci sarà  ricam biata quando ci troverem o noi in 
Purgatorio , g iacché sarà  sem pre una gran de m isericordia d i D io arrivare 
in quel luogo d i torm enti, si, ma d i sicura sa lvezza  eterna.

Vi salu to cordialm ente anche p er  le altre M adri e vi sono sem pre

a f f . m a M a d r e  

Suor LINDA L UCOT T1

O ttobre ci trova orm ai tu tte al n ostro  p o s to  d i lavoro e ci trova, 
q u es t’anno, con nell’anima una luce nuòva e un più  fo r te  anelito  Verso 
la santità: verso  quella san tità  che abbiam o vista  brillare in tu tto  il suo 
fu lg o re  sulla fró n te  della nostra S an ta  M adre M azzarello.

Lo storico  avvenim ento che ha inciso a cara tteri indelebili negli 
annali del nostro Istitu to  la g lo rio sa  da ta  del 2 4  g iu gno 1951, e che 
ha avuto e continuerà ad  avere ripercussioni m ondiali, oltre che essere, 
p er  ciascuna d i noi, un po ten te  richiamo alla im itazione delle materne 
virtù, deve illuminare della  sua fu lg id a  luce ogn i nostra a ttiv ità , orien­
tandola  sem pre più  verso il fine che costitu ì il pa lp ito  incessante del 
cuore della nostra S an ta  Confondatrice: la gloria di Dio e la salvez­
za delle anime!

E lla, nel cui sp in to  dovevano pu r sem pre risuonare a m onito e p ro ­
gram m a le parole scritte  da San G iovanni B osco nel g ià  noto b iglietto



in d irizza to  a lei e a ll’amica P etron illa : «Pregate pure, ma fate del be­
ne, più che potete alla gioventù,. fate- il possibile per impedire il pec-4 
cato, fosse  .anche un solo  peccato veniale », non p o se  lim ite a l suo 
ze lo , non conobbe so ste  nell’incessante s fo rzo  p e r  strappare le anime 
al m ondo e a l dem onio.

R ileggiam o le pa g in e  delta  su a : “ Vita studiam one con in telletto  
e am ore lo sp irito  che l ’anim ò, e vedrem o con sem pre nuova am m ira­
zione che cosa non seppe su ggerirle il suo amore p er  D io e p e r  le 
anime. .

Fanciulla, F iglia d e ll’im m acola ta , R elig iosa , Superiora e M adre d i  
una fam iglia., re lig iosa , le sue p a r o le ,. i  su oi a tti, com e le sue asp ira­
zion i e i suoi pen sieri, ebbero sem pre e so lo  un unico scopo: accendere 
nei cuori l ’am or d i D io, condurre le anime p e r  la via del Cielo. :

Le p a ro le  de tte  a ll’amica P etron illa  a su ggello  dell’accordo preso  d i 
im parare a lavorare da sa rta :  « . . .  appena saremo - in grado di lavo­
rare, da noi, apriremo un piccolo laboratorio nel, quale accetteremo delle 
fanciulle e insegneremo loro a cucire, ma con l’intento : principale di 
insegnare loro a conóscere e ad amare il Signore, di farle buone e di 
salvarle da tanti pericoli » , m entre ci rivelano l’ardore del sub ze lo , 
f issa n o  in fo r m a  precisa  le d ire ttive del suo lavoro aposto lico , concre­
tandolo nella lo tta  incessante contro il m a le . le sue lusinghe, le sue 
seduzioni.

E  così prim a ancora d i conoscere il « Da mihi animas » d i San G io­
vanni B o sco , la n ostra  san ta  M adre g ià  lo viveva in ,tu tta  la sua p o r­
ta ta  e nel suo intim o significato dì ricerca am orevole ed  assidua delle 
anime p e r  in d irizzarle  a D io,

A lla  luce che s i  diffonde da l fiam m eggian te ze lo  della  nostra novella  
Santa , non ci rincresca, Sorelle carissim e, dom andarci, in questa nuova  
ripresa d i con tatto  con la nostra cara g ioven tù , con quale intensità  
di amore e a costo di quali sacrifici noi lavoriam o alla g loria  d i D io  
e a l bene della g ioven tù .

Sentiam o noi il divino torm ento delle a n im e ? ...  la se te  della loro  
s a lv e z z a ? .. .  l’assillo  della loro fo rm azion e  m orale e re lig iosa?  Le cer­
chiamo noi, queste care , povere anime, con la trepida ansia d i una 
m adre in cerca del proprio  fig lio  in pericolo  col cuore s te sso  del D ivin  
Salvatore che gem eva e fa tic a va  e non s i dava pace p e r  la centesim a





pecorella  s m a r r ita ? ...  Oppure ci accontentiam o d i quelle poch e o m olte 
che vengono a noi, sen za  pen sare alle m oltissim e che non sono neppure 
nostre, o lo sono m olto debolm ente, e che p res to  o tard i potrebbero  
essere vittim e, D io non voglia , d i « quella iniqua campagna che gli empi 
ovunque conducono a danno delle candide anime dei fanciulli» e che 
« strappa con gesto temerario i fiori più belli del mistico giardino della 
Chiesa», com e, con tanto pa terno accoram ento, lam enta il Santo Padre  
nella sua recente Enciclica; “ Ingruentium m alorum ? „.

Se il m ale ha tan to  coraggio , perchè il bene deve essere tim ido?  
Appunto perchè sono accresciute le occasioni d i naufragio m orale e reli­
g io so  p e r  l ’inesperta g ioven tù , più  urgente dobbiam o sentire il dovere  
d i andare incontro a d  essa  che sm arrita , d isorien ta ta , avvelenata, minac­
cia di p erd ersi eternam ente; appunto perchè i f ig li  delle tenebre tentano  
con ogni m ezzo  d i strappare le anime al regno di D io , noi dobbiam o  
estendere e intensificare la n ostra  opera d i pen etrazion e e d i reclutamento  
tra la cara g ioven tù  p e r  giungere a l m agg ior numero possib ile , e tu tte  
raccogliere, queste g io va n i anime, nei n ostri O ratori f e s tiv i ,  p er  dar loro, 
attraverso  l ’a ttra ttiva  d i un onesto divertim ento , quella fo rm azion e reli­
g io sa  e m orale che, agguerrendole contro i perico li che le insidiano, le 
renda capaci di resistere a l m ale e d i porta re  nelle fa m ig lie  e nella 
società , un soffio di vita  cristiana.

Il nuovo anno oratoriano ci trovi, per tan to , tu tte vibranti d i ze lo  p er  
la sa lvezza  delle anime; e perchè la n ostra  buona volontà  non abbia ad  
arrestarsi sfum ato il prim o en tusiasm o, propon iam oci, come m èta da  
raggiungere in questo anno della canon izzazione della nostra Santa  
M adre M azzarella  d i: .

I. aumentare il più possib ile il numero delle nostre oratoriane, 
servendoci allo scopo d i tu tti i  m e zz i che lo ze lo  e l’esperienza c i sug­
geriscon o, invocando la collaborazione d e i paren ti, delle E x Allieve, 
delle persone buone d e l luogo, invitando le s te sse  oratoriane g ià  fed e li, 
a trasform arsi in aposto le  conquistatrici d i a ltre anime, in m odo da  
giungere, possib ilm ente , a tu tta  la g ioven tù , a lta  e p iccina, della zon a  
sulla quale s i  estende l’influenza d e ll’O ratorio.

II. Intensificare e approfondire la nostra opera formativa me­
diante un più  accurato insegnam ento del Catechism o (ten iam o ben p re ­
sente che p e r  nessun m otivo s i deve abbreviare e ta n to m e n o  tralasciare



la g ià  così breve lezione di Catechism o dom enicale), e l’uso d i tu tti quei 
m ezzi d i fo rm azion e relig iosa  e m orale p ra tica ti e su g g eriti da San 
G iovanni B osco , tra cui, principalm ente, la devozione a Gesù Sacram en­
ta to  e a M aria A usiliatrice, l’E sercizio  mensile della  Buona M orte e g li  
E sercizi Spirituali annuali.

La nostra Santa M adre che era so lita  dire: « S e  non potessimo far 
altro che guadagnare al Signore un’anima, saremmo pagate abbastanza  
di tutti i sacrifici», ravviv i sem pre più in n oi la fiam m a dell’a posto la to  
e fa cc ia  si che l’anno della sua can on izzazion e sia  l ’an no  d ’o r o  dei 
n ostri O ratori fe s tiv i.

Aff.ma Sorella  

Suor CAROLIN A N O V A S C O N I





I s t i t u t o  F i g l i e  m a r i a  A u s i l i a t r i c e   N. 356 
Opera S. Giovanni Bosco Torino, 24 novembre 1951

Carissim e,

la prim a paro la  che mi viene nel rivolgerm i a vo i in questo m ese è 
quella d e l p iù  sen tito  ringraziam ento  p e r  g l i  auguri, le preghiere, i 
sacrifìci, le offerte che m i avete invia to , e p e r  l' im pegno avuto affinchè le 
ex allieve rispondessero  a ll'invito  d i fo n d a re  alcune B orse  M issionarie  
nell’occasione della  f e s ta  d i Santa  Erm elinda. Ancora una vo lta  ho avuto  
la consolazione d i esperim entare il v o s tro  sp irito  d i f e d e  verso  l’au torità , 
la vostra  filia le  adesione è il vostro  efficace desiderio  d i venirci in aiuto. 
Vi ho ricam biate e v i ricam bio sem pre con la pregh iera  costan te e f r a ­
terna e v i esprim o tu tta  la riconoscenza mia e delle a ltre M adri.

D al N o tiz ia rio  avrete le n o tizie dèlia benedizione della  risorta  Casa  
di M ornese, de ll’an data  colà delle orfane Ile, d e l ritorno della carissim a  
M adre Pierina e delle f e s te  alla nostra Santa nel solenne triduo di 
Torino.

Jo m i lim ito a l gran de p iacere d i presen tarv i la bellissim a m editazione  
che il Ven.mo n ostro  Superiore e P a d re  il S ig . Don R ica ldon e ebbe la 
bontà d i fa re  alle Com unità riunite d i Torino nella Cappella de ll’Istitu to  
il g iorn o 2 9  o ttóbre sco rso . È  un g io ie llo  d i sap ien za , d i pa tern ità , d i 
re lig iosità  sa lesian a. Facciam one tesoro p er  il bene delle anime nostre.

E ccovela:

« Sono lieto di poter quest’anno presentare qui personalmente alla 
Rev.ma Madre Generale le più v ive felicitazioni mie. vostre e di tutta 
la nostra grande Famiglia.

Le faccio l ’augurio che tutte le Figlie di Maria Ausiliatrice siano  
sempre degne di San Giovanni B osco  e della nuova Santa Maria 
Mazzarello.: »

Ed ora raccogliamoci per brevi istanti per qualche considerazione.
Voi, buone Suore, qua convenute, costituite tre categorie; vi sono



in fa t t i  tra  d i  vo i  d e l le  S u p er iore , delie insegnanti e delle addette alla 
C a s a ,  

Alle Super io re  dirò che siano sempre m ad r i .
Alle insegnanti, che siano profondamente s a le s ia n e .
Alle addette alla Casa, che siano veramente a n g e l i .

I.'

E incominciamo dalla categoria più eccelsa, quella degli angeli.
A queste ottime Suore io dico: Abbiate fede, fede viva, e il Para­

diso sarà, anzi è già vostro.
Bisogna però che sappiate vedere in ogni tempo le cose nella lo: 

vera luce; non alla luce del mondo, ma alla luce soprannaturale, aiia 
luce di Dio.

Ricordate le tentazioni di Gesù nel deserto? Durante quaranta giorni 
e quaranta notti Egli aveva digiunato e pregato. Il demonio pensò che 
quello fosse il momento buono per tentarlo. Ma subi un tremendo 
scasso .  Gesù lo allontanò con le ben note parole: Vade retro , Satarr.. 
E dice il Vangelo che allora scesero dal Cielo gli angeli e lo servirono.

Ecco, o buone Suore, la vostra prima missione: Servire il Signore 
come gli angeli.

Il mondo è come un grande mistero eucaristico. Sotto le apparenze
o specie di ogni uomo si nasconde Gesù.

Dalle divine labbra noi abbiamo appreso questa grande veri-'.. 
Q ualsiasi cosa  vo i facc ia te  anche a l più  p iccolo  dei miei fra te lli, la fi.::  
a me, dice il Divin Redentore.

Ora ditemi, o buone Sorelle, che fate voi?  Voi non fate che elargire 
benefizi a tutte le Suore e alunne della Casa.

La portinaia non si stanca di indirizzare, spiegare, indicare la vi;: 
la refettoriera imbandisce la mensa. Altre servono Suore e alunr e 
Queste puliscono gli ambienti; quelle preparano la biancheria e dis:- - 
buiscono gli oggetti occorrenti. Altre curano le ammalate, e infine i . ~  
mancano quelle che, in santa gara, con* carità eroica, si prodiga-:  
verso i poveri morti.

Tutte voi, insomma, servite Iddio nella persona delle sue creato:- 
siete, in verità, angeli che servono il Signore.

E come lo servite? Facendo l’ubbidienza, la quale non è altro t 
espressione del divino Volere.

Il Signore, poi, non fa distinzione di sorta fra le diverse occup i-  
zioni e doveri: ogni dovere è l’espressione della sua divina V olontà 
ecco perchè non vi sono doveri meno nobili e meno ancora ign ee;’..:..



Perciò voi, neile diverse vostre occupazioni, mentre compite gene­
rosamente la Volontà dì Dio, servite al tempo stesso  Iddio nelle sue 
creature: siete effettivamente angeli suoi.

Fortunate voi, se continuerete ad essere, ora e sempre, veramente 
angeli.

II.

Ed ora una parolina alle insegnanti.
Abbiamo detto che devono essere profondamente salesiane: devono  

cioè, essere fedeli imitatrici di San Giovanni B osco  e della Santa Maria 
Mazzarello nella loro missione educatrice.

Per riuscirvi sono a voi indispensabili le virtù salesiane. Quali sono?
Ogni giorno, dopo la meditazione, voi chiedete a Dio l'angelica  

modestia, l’umiltà profonda, l’ardente carità. Sono queste le virtù a voi 
più necessarie.

L’angelica modestia è frutto di costante mortificazione della fantasia 
e del cuore. Stroncate generosamente simpatie e antipatie. Nelle vostre 
alunne e in ogni creatura sforzatevi di vedere solo e sempre Gesù  
benedetto.

L’umiltà profonda: e c c o la  difesa più efficace dell’angelica modestia. 
Abbiate di voi un concetto vero, e perciò profondamente umile. Siate 
persuase come il filosofo pagano di non saper nulla: « Una sola cosa
io so — egli diceva — ed è di non saper nulla». Don B osco  poi ai 
suoi giovani diceva che il superbo non è che uno stupido ignorante. 
Sono espressioni forti, ma significative: e per questo ho osato ripe­
terle anch’io.

La carità ardente è quella che San Tommaso chiama zelo. È la carità 
che, non potendo più essere contenuta nel cuore, si riversa al di fuori 
a beneficio delle anime.

Il vostro cuore è veramente ripieno di carità ardente? Allora l’adem­
pimento dei vostri doveri sarà facile, generoso, costante, perfetto. Per 
contro, a una carità fredda corrisponderebbe una volontà svogliata,  
stracca, negligente nel compiere i propri doveri.

E non dimenticate mai che la carità è Dio. Guai, se essa non 
riempie del tutto i vostri cuori! poiché allora, invece di Dio, entrereb­
bero man mano in cuor vostro le creature.

Ricordate Don B osco .  Esausto, sfinito, infermo, continua a lavorare 
con zelo sempre più generoso. Gli consigliano riposo: ed egli dice 
che non può permettersi un minuto di riposo, mentre il demonio conti­
nua a rovinare le anime. Anzi ripete a se stesso, ai suoi Figli e alle



sue Figlie: « Riposeremo in Paradiso »,
.Ricordate anche Santa Maria Mazzarello. La febbre la divora, il 

corpo più non regge; ma essa si trova-dappertutto, e anche nei lavori 
più umili e pesanti per animare ile  sue care Figliuole a- non desistere  
dallo spendere le .loro  attività a salvezza delle anime.

Coraggio, adunque, mie. buone Suore, Rivestitevi delle virtù di San  
Giovanni B osco .  Studiate il grande nostro modello, imitatelo. Rivesti­
tevi del suo spirito: seguite fedelmente il suo sistema educativo. Ap­
profondite le sue norme e pratiche pedagogiche, senza sviarvi: di un 
apice" dalle sue sapienti tradizioni.

- Santa Maria Mazzarello sia. sempre innanzi : a s voi per additarvi il 
nostro Padre, il nostro Maestro, il nostro Modello nella difficile arte 
educatrice.

Nessuna più Salesiana della nuova Santa: da Lei lasciatevi condurre 
in ogni tempo e luogo a Don Bosco.

III.

Per ultimo una parola alle Superiore. Vi prego di accogliere ciò  
che sono per dirvi, come se ve lo indirizzasse la Rev.ma Madre G e­
nerale in questo suo giorno onomastico, e con Lei ve lo inculcassero  
le Rev.de Madri del Consiglio Superiore.

Vi avverto poi che Don B osco  considerava come Superiori e Supe­
riore chiunque nelle sue Case esercitasse qualche autorità. Noi diciamo  
facetamente che i giovani delle nostre Case sono soliti, dare il nome di 
Superiori a tutti coloro —- insegnanti,  assistenti,  salesiani insomma  
che mangiano nel refettorio dei Superiori.

Adunque, non solo le Ispettrici e Direttrici, ma tante e tante altre 
Suore entrano nella categoria delle Superiore.

Orbene-, le Superiore devono essere madri: madri nel governare, 
madri nel provvedere, madri nell’ ammonire e correggere. 

Le .Superiore rappresentano Dio, che è bontà somma.
E sse rappresentano San Giovanni Bosco,  il q u a le  fu sempre modella  

di carità e amorevolezza.
E sse  rappresentano Santa Maria Mazzarello dal cuore eminente­

mente materno.
D ’altronde nelle vostre Case si deve respirare sempre Io spirito di 

famiglia, che è spirito dì carità e amorevolezza, spirito essenzialmente  
salesiano. 

Madri adunque le Superiore nel governare.
Governare vuol dire far conoscere e osservare la legge e saper





comandare. Forse nessun Santo ha insistito tanto come Don Bosco  
presso coloro che esercitavano qualche autorità, perchè si adoprassero  
a far conoscere le leggi che si devono osservare.
: Le leggi particolari vostre sono raccolte nelle Costituzioni, nel Ma-  

negli ordini delle Superiore.
Don B o sco  diceva che, non so lo  i giovani, ira anche i religiosi e 

le religiose commettono, a volte, mancanze contro le legg i stabilite, 
perchè, non ricordano quanto da esse è comandato. Di qui le sue insi­
stenze perchè frequentemente le leggi,  le prescrizioni, gli ordini fossero  
ricordati con bontà e amorevolezza.

Egli poi disapprovava che una Superiora si arbitrasse di dire: 
«V og lio  così »... Consigliava, invece,, dì dire sempre: « Le Costituzioni,  
i l  Manuale; le Superiore ordinano cosi »,

È anche questo un modo per evitare che vengano comandate cose  
arbitrarie e meno conformi allo spirito di Don Bosco.

Il comando poi Don B osco  non voleva che fosse in forma impera­
tiva, ma piuttosto e quasi in forma di supplica e preghiera: «Potresti 
fare la tal co sa?  Puoi farmi -un piacere? Ho pensato a te per la tal 
cosa e sono certo che la farai b en e !» .  Come vedete, domina in tutto 
la carità e si vive sempre nello spirito di famiglia.

Chi governa però deve anche provvedere.
Le Suore hanno bisogni loro particolari. C’è da badare anzitutto alla 

salute per non, rovinarla con, un lavoro eccessivo .  Vi sono poi forse 
speciali necessità pel vitto, pel vestito, per oggetti richiesti dagli Ora­
tori e dalle Scuole. Don B osco  non, voleva nessun spreco contro la 
povertà, ma consigliava, per quanto è possibile ,.di prevenire i bisogni:  
chi dà presto, dice il proverbio, è come se desse due volte.

Riguardi speciali voleva per le malate, È vero, non possiamo pre­
tendere tutto ciò che possono procurarsi i ricchi, ma, nella cornice 
della nostra vita religiosa, non si lasci di fare tutto ciò che può giovare 
alla salute. 

Una delle cose  che a volte indispone gli animi è il far aspettare, il 
dare forse risposte fredde e Scortesi che irritano più della negativa stessa.

Insomma la Superiora di qualsiasi grado si sforzerà d'imitare la bontà 
accogliente di San Giovanni B osco  e delia Santa Maria Mazzarello.

Infine la Superiora deve pur ammonire e correggere.
Don Bosco raccomandava che non si lasciasse di dare a tempo e 

luogo, e nel modo voluto, l’ammonizione e la correzione.
Riguardo al tempo egli sconsigliava di darla nel momento in cui si 

è commessa la mancanza. Allora, dice Don B o sco ,  gli animi sono an-



cor eccitati e quindi poco disposti a far bene o a ricevere con frutto la 
correzione. La passione non ha mai diritto di correggere la passione.

Neppure si deve avvisare in presenza d ’altri, perchè in tal modo  
l'animo maggiormente si inasprisce. -

Conviene perciò avvisare ed ammonire sempre a cuore calmo e in 
privato.

Riguardo ai luogo, sarebbe da augurarsi che l'avviso fo sse  dato 
nell’ufficio della Superiora o in lu ogo  dove non sianvi altre persone.

In quanto poi al modo, non la finirei sì presto se volessi ricordare 
anche s o lo le più importanti raccomandazioni di Don B osco  perchè la ,  
correzione sia fatta con carità, con bontà, con am orevolezza, con le 
maniere insomma più soavi e gentili.

Per concentrare in una sola espressione tutta la viva brama di 
Don B osco ,  vi dirò: Avvisate e ammonite con cuore di madre.

A questo punto chi esercita l’autorità potrebbe dire giustamente che 
è cosa difficile e spinosa. È vero: e appunto per questo l’autorità non 
bisogna desiderarla; anzi ognuna di voi dovrà stimarsi felice quando 
verrà destinata ad altra occupazione.

A vostro conforto però voglio  ricordare che il Signore ai primi Su­
periori da Lui costituiti disse che, non so lo  avrebbero avuto come mer­
cede i l  Paradiso, ma che nel grande giorno d e l  giudizio universale 
avrebbero giudicato le dodici tribù d’ Israele, Così pure sarà di voi.

Coraggio adunque: e coraggio a tutte. :
Anche a voi, o Suore fortunate che esercitate l’ufficio di angeli ser­

vendo il Signore nella persona del prossimo, un giorno Gesù dirà: 
A vevo fa m e, e m i 'avete da to  da  m an giare; avevo se te , e m i ave te  da to  
da bere: en trate e prendete p o sse sso  d e l m io regno.

Alle insegnanti infine ricorderà queste confortanti promesse: Coloro  
che insegnano a m olti le v ie  della g iu stiz ia  risplenderanno eternam ente 
in cielo.

Vivete -tutte, o fortunate Figlie di Maria Ausiliatrice, in modo tale 
da meritarvi l’ampia ed eterna mercede. ».

D o n  P ie t r o  R ic a l d o n e

C o i sa lu ti più cari anche delle altre M adri e con g li  auguri p e r  te 
sante F este N a ta liz ie , v i sono  .

off, ma Madre
Suor LINDA LUCOTTJ



Is t i t u t o  F ig l ie  m a r i a  A u s il ia t r ic e  •

Opera S. Giovanni Bosco Torino, 26 novembre 1951

Carissim e,

 non p o sso  non giungere in questo doloroso  m om ento con una 
paro la  partico lare  p e r  ricordare a tu tte il  dovere grande d i rico­
noscenza e d i filia le  devozion e alla m em oria del Ven.mo Superiore  
S ignor  Don Ricaldone, che il S ignore ha chiam ato a Sé ieri 
alle ore 1 5 ,4 0 .

N on istò  a darvi n o tizie sulla m alattia  e sulla m orte, perchè 
certam ente le avrete avute dalla  stam pa e le leggerete sui nostri 
period ic i.

Io sento  solo  il b isogno d i richiam are a me e a vo i il ricordo  
d e ll’immenso bene fa tto  da un sì sa g g io  e san to  Superiore a l 
nostro Istitu to , che E g li con tan ta  benevolenza so leva  chiamare 
" il  caro Istitu to  l ’aiuto d a to c i in tu tte  le m olteplici circostanze  
in cui siam o ricorse a Lui p e r  consiglio  e p e r  appogg io ; le sa g g e  
direttive con cui ci ha sem pre in d irizza te e gu ida te; la pa tern ità  
d i cui ci è sem pre s ta to  largo . Non è possib ile  dire tu tto  quello 
che da Lui abbiam o ricevu to , nè la nostra riconoscenza varrà m ai 
a ricam biarlo; va lga  almeno la nostra preghiera. Sono sicura che 
tu tte avrete f a t to  i  suffragi d i regola com e è detto  a ll’art. 129  
delle C ostituzion i; ma non lim itiam oci a questo; non dim entichia­
m olo m ai nelle nostre preghiere d i suffragio e procuriam o d i 
tradurre in a tto  la nostra filia le  gra titud ine che deve essere gran de  
e im peritura com e g ra n d i e incalcolabili sono s ta ti i  benefici da  
Lui ricevuti.

Facciam o p o i  tesoro delle esortazion i che in ripetu te circostanze  
c i ha, rivolte coll’in teressam ento e il cuore d i un P adre e m ettia­
m ole in pra tica  anche p er  onorare la sua san ta  m em oria.





Certa d i fa rv i p iacere vi trascrivo  qui g li  u ltim i ricordi d e tta ti  
sa i le tto  d i m orte p e r  i Salesiani, S o n o  s icu ra  che E g li intendeva  
rivolgerli anche a n oi; riceviam oli perciò  com e il suo testam ento  
paterno. R iporto;

« II Rev.mo Sig. Don Ricaldo ne, avvisato del pericolo in cui sì 
trovava per l ’improvviso aggravarsi del suo mal di cuore, chiamò 
il suo Segretario e gli dettò queste parole, affinchè fossero lette 
ai Confratelli presenti all’amministrazione del santo Viatico:

Carissim i F ig liuo li,

non potendo parlarvi vi lascio tre ricordi:

1. Viviam o sem pre e tutti nei cuore e nello spirito di 
San Giovanni Bosco.

2. V iviam o sempre e tutti nel cuore, nello spirito e nella 
purezza angelica di M aria  Ausiliatrice.

3. Viviam o sempre e tutti nel Cuore di Gesù su lla  sua 
Croce, nella fiam m a del suo amore che ci farà eter­
namente felici in Paradiso.

Vi benedico tutti di gran cuore; vi domando perdono delle 
mancanze com m esse e vi assicuro che se il S ignore vorrà ac­
coglierm i in Paradiso ogni giorno pregherò per voi e per tutte le 
vostre intenzioni.

Il S ig .  Don Ziggiotti si rese interprete dei Confratelli e della 
intera Congre gazione, assicurando che avrebbero fatto tesoro di 
queste sue preziose raccomandazioni, pure sperando dal Signore 
e da Maria SS. Ausiliatrice la grazia della sua ripresa per la 
celebrazione della Messa di diamante sacerdotale.

Ore 15 del 22 novembre 1951 ».

Sorelle carissim e, la vita  e la m orte d i un tan to P adre c i 
stiano davan ti a m onito e sprone p e r  vivere sem pre p iù  san ta ­
mente nella n ostra  vocazione.

P reghiam o anche m olto p er  i R ev .m i Superiori e p e r  tu tta  la 
Fam iglia Salesiana perchè il S ignore conforti e sosten ga .

Sen titem i anche in questo m om ento, unitam ente alle altre M adri,

off .ma Madre
Suor LINDA LUCO TTl





i s t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e . .  '  N .  3 5 7

Opera S. Giovanni Bosco Torino, 24 dicembre 195!

Carissim e,

in questo spirare d e l l’anno 1951, nel quale, insieme con m olte  
altre g ra zie , abbiam o avuto la più grande g io ia  che po tevam o  
desiderare con la canon izzazione della  nostra  C onfondatrice, ma 
nel quale abbiam o avuto a ltresì il gran de, pro fon do , sen titissim o  
dolore della m orte del nostro non m ai abbastan za  com pianto Su­
periore e P adre, D on R icaldo ne, ricordo a me e a voi che la vita  
umana è proprio  un avvicendarsi d i g io ie  e d i dolori, e che le urie 
e g li  a ltri debbono esserci scuola d i virtù, incitam ento efficace a 
vivere in pieno la nostra  san ta  vocazione p er  secondare i d ise­
g n i d i D io su d i noi e p e r  essere pron te  alla divina chiamata  
quando essa  ci verrà fa tta . Se sarà p resto  o ta rd i non lo sappia­
mo. Quel che è certo è che, più o m eno p resto  o p iù  o meno 
tardi, dovrem o essere g iu d ica te  di tu tta  la nostra vita e che quel 
g iu d izio  sarà inappellabile.

La fine dell’anno che sta  p er  p iom bare nel baratro d e ll’eternità  
e il profilarsi del nuovo che, p er  g ra zia  del S ignore, speriam o di 
p o te r  iniziare, sono occasione quanto m ai opportuna p er  fa re  un 
serio e spassionato  esame di coscienza su l come ci troviam o real­
m ente dinanzi a D io. Facciamolo! Non lasciam oci ingannare dal- 
l’am or proprio  che ta lvo lta  ten ta  d i nascondere, noi a noi stesse , 
p er  illuderci e lasciarci continuare in una vita re lig iosa  a ll’acqua  
di rose, sen za  cioè qu ell'a ttiv ità  sp irituale che non indietreggia  
dinanzi a i sacrifici richiesti dalla fe d e ltà  a ll’adem pim ento del 
dovere , da ll’obbedienza soprannaturale, d a ll’esercizio  della carità  
fra tern a , isp irata  e basa ta  su l Vangelo e su gli insegnam enti dei





n ostri Santi, invochiam o la luce dello Spirito Santo perchè squarci 
le tenebre del nostro orgoglio  e lasciam o che questa luce divina  
c’in vesta  e ci rischiari. Se riconoscerem o le nostre m iserie, le no­
stre  insufficienze e le n ostre m ancanze e ce ne um ilierem o d in anzi 
a l S ignore, ci a ttirerem o la Sua divina m isericordia , sarem o spinte 
a correggerci e a d  in iziare una vita  veram ente san ta .

Il nuovo anno ci troverà così pron te  e rinvigorite spiritual- 
m ente, anim ate e ricche d i slancio p e r  correre sp ed ita m en te / serene 

, e fiden ti, nella via  della  re lig iosa  perfezion e. Ho detto  “ serene e 
f id e n ti„ perchè il pen siero  della  m orte, a cui c'invita  il f in ir  del­
l ’anno, non deve ra ttristarci o imm alinconirci, , bensì deve essere  
com e un colpo d ’a la  verso  le a lte zze  della vita  spirituale, vissu ta  
secondo lo sp ir ito  del n ostro  caro Istitu to , che è  sp irito  d i san tità  
serena e lie ta . D el resto  sappiam o che la vera a llegria  viene dalla  
pace  del cuore e dalla  con sapevo lezza  d i una .coscienza pu ra  e 
retta  a g li occhi del Signore.

^Coraggioj dunque! Ciascuna d i noi rechi il proprio  personale  
contributo, affinché ogn i n ostra  Com unità s ia  una vera scuola del 
serv ìz io  d i D io . vale a dire una scuola d i san tità .

Lavoriam o p e r  crearci una m entalità  soprannaturale, vedendo e 
giudicando persone e f a t t i  a lla  luce d i D io , accettando  am orosa- 
mente dalle Sue m ani quello che ci accade d i lieto  o d i triste , 
pro iben doci ogn i più  p icco la  in fedeltà  p e r  non offuscare la p u rezza  
d e ll’anima e p e r  serbarla sensibile alla  voce della g ra zia .

S iam o fede lissim e alla p ra tica  delle C ostitu zion i e. del Manuale, 
persuase che n ell’osservan za  regolare s ta  la vita lità  dell’ Istitu to  
ed  il segreto  della  san tità  dei suoi membri.

Pensiam o allo spe ttaco lo  edificante e de liz io so  che s i offrirebbe 
a l Cielo e alle anim e che avviciniam o se tu tte n oi f o s s im o , così 
fe rv e n ti e così im pegnate nell’acqu isto  della  san tità .

La cara n ostra  M am m a d el Cielo, M aria A usilia trice, ed  i 
n ostri S a n ti c i aiutino a  rea lizzare  un ideale cosi bello e ad  a tti­
rarci le loro am bite com piacenze.

Vi salu to anche p e r  le a ltre M adri e v i sono

aff.ma Madre
Suor LINDA LUCOTTÌ



L eggo nel M anuale-R egolam enti l ’art. 2 0 9 , che cito a com odità  
d i chi le g g e : . « Si tengano lontani dalle alunne tutti i libri o gior­
nali pericolosi.  In principio dell'anno si es iga, da loro, la lista 
completa dei libri che posseggono; si ritenga come grave ogni 
mancanza di sincerità a tale riguardo; e di quando in quando, 
specialmente in principio dell’anno scolastico, si facciano visite 
accurate per impedire - che stampe pericolose siano introdottelo  
tenute nascostamente in C a sa » .  ■

Una vig ilan za  m aterna, oculata, com prensiva e continua, è do ­
vere sacrosan to  d i ogn i F iglia d ì M aria A usiliatrice: E vitare l'offesa  
d i D io , prom uovere la fo rm azion e delle coscienze, ispirare orrore 
ni pecca to , al male in genere, è il fine della nostra vocazione  
salesiana. \

Ma in m ateria  d i stam pa non basta  vig ilare; occorre anche 
far conoscere, am are letture buone, am ene e .form ative . Il 
C apitolo G enerale ultim o ha escluso 1 rom an zi dalle biblioteche 
delle alunne. Il nostro p o s to , n ell’aposto la to  Buona S tam pa, è in 
prima fila.

1. R iviste  e album velenosi raggiungono pu rtroppo  anche i 
p a e s i e le cam pagne più  rem ote. N on lasciam oci persuadere da  
chi sostien e il contrario. O g g i non basta  più  dire a d  una figliuola: 
“ N on leggere la ta le  R iv ista  N on ba sta  p iù  cestinare una stam ­
p a  insid iosa . È  necessaria soggiu ngere: “E cco la tua riv ista  "Pri­
m avera* L eggila! È  in teressante e d ile ttevo le . Ecco il libro scritto  
p e r  te

Perchè è nostro dovere escludere R iviste  non n o s tre ? Perchè 
vi consigliam o gran de cautela nell’ aprire le p o rte  a R iv is te?  
Perchè v i esortiam o ad  escludere: dalle biblioteche delle alunne il 
rom an zo?  Perchè noi abbiam o un m etodo educativo d i particolare  
delica tezza  e riserbo che è la n ostra  fo r z a  e la nostra g lo ria , e a 
cui dobbiam o tenerci- aggrappa te  com e àncora d ì sa lvezza .

D on B osco  non am m ette siano da te  in an ticipo, a i ra g a zz i,  
certe  conoscenze: N e l suo m etodo , Natura e Grazia, son o le fo r z e  
coadiuvanti l'opera sua. Q uando giu nge l’ora segn a ta  p e r  ciascuno  
dalla  D ivina P rovvidenza , allora esse g l i  aprono ed  indicano le 
vie affinchè raggiu nga il suo adegu ato  e d ign ito so  com plem ento.



Don B osco non am m ette che i g io va n i in fo rm a zio n e , siano  
in teressa ti e in trattenuti su certi argom enti che g iu d ica  saggiam ente  
non a d a tti alla loro età. E gli indica a i p ro p rii f ig li m ezz i efficacis­
sim i p e r  scoprire i doni migliori che la P rovvidenza  elargisce a 

ciascuno, e segna le vie m aestre p e r  svo lgerli e va lo r izza r li p e r l a  
form azione d i un carattere d ign ito so , equilibrato, vo litiv o :

E gli c i insegna a rispettare la  fan c iu llezza  e T  a d o lescen za ; a 
non turbare in alcun m odo le le g g i d i g radazion e  e d i arm onia  
che presiedon o allo sviluppo um ano. Ci insegna com e stabilire nelle 
Case il clim a d i seren ità , d i allegria , d i calm a che il g iovan e am a; 
ci insegna a prom uovere ricreazioni ch iassose: divertim enti educa­
tiv i; a curare la m ùsica, le p a sseg g ia te , a d esta re  am ore e in te ­
resse p e r  lo stu d io , il lavoro, la fa tic a . Siam o anche in ciò, care 
Sorelle, f e d e li  a Dori B osco.

In teressate a d  una applicazione in tensa, ma a d a tta  alla  loro  
età; prese ed assorb ite  d a  un orario im pegnativo , ma ricco d i  
in tervalli e di so ste  in cui le energie s i  ritem prano, le allieve in ter­
ne non trovano più  m odo, nè tem po, nè luogo p e r  confidarsi segre­
ti, fa n ta s tica re , leggere stam pa  clandestina.

A ccolte con fe s to s ità  sa lesian a  in una Casa ricca d i svagh i e 
d i a ttra ttive , le allieve esterne — sto rd ite  n egli occhi, nella fa n  a- 
sia  e nel cuore, da g li a ffissi murali e dalle pu bblicità  scorrette  
s i lasciano facilm en te avvincere' dalla  seren ità  dell'am bien te, g u a ­
dagnare d a l ton o  refrigeran te della  so s ta  buona. N elle nostre Case: 
lavoro, a ttiv ità  d i scuola, d i cortile, d i A ssociazion i è d i Com pa­
gn ie, devono su ccedersi arm onicam ente e non concedere tem po p e r  
annoiarsi. Così la d eb o lezza  umana viene so rre tta ; cosi ogn i z i z ­
zan ia  perniciosa  e m ortifera facilm en te viene sopraffa tta , nelle 
nature vigorose, dalle fo r z e  che sona le vere p la sm a tric i della p er­
son alità  umana: a ttiv ità  e G razia  d i  D io.

In un tale am biente, fa tto  d i buoni esem pi e d i elevazione cri­
stiana, Vallieva non so lo  s i  affeziona alle occupazioni nuove, ma 
v i collabora con spon tan eità  ed  en tusiasm ò, p e r  secondare la 
G razia  che la sosp inge a conservare l'am ic izia  d i D io .

Tutte noi, care Sorelle, siam o chiam ate a com piere, con gen e­
rosità  e fervo re  lo s fo rzo  necessario p e r  costitu ire, nella Casa che 
ci accoglie , un ta l am biente e una pra tica  d i vita incoraggian te ,





delicata , affettuosa, perchè vo lontà  e cuori s i p lasm ino a d  una vita  
cristiana in tegra e f e d e le . .

Le g io va n e tte  hanno se te  d i verità  e d i superam ento, sono a t­
tra tte  verso  l’eroism o; ma vogliono  vedere le Suore ricche d i  vita  
soprannaturale; vogliono udire da  esse la pa ro la  m isericordiosa , 
m a lineare e decisiva  che ra fforzi- orientando alla  virtù, la loro vo­
lontà vacillante. Se ci trovano tim orose nel consigliare una rinun­
cia; d isposte  a soffermarle terra a terra, quasi a m isurare col cen­
tim etro ove fin isce il regno d i D io e com incia quello d i satana, 
allora rim angono sfiduciate e deluse. - .

Don B osco  raccom anda ancora, d i porre  ogn i cura p e r  usare  
un linguaggio  delica to  e corretto , p e r  allontanare con versazioni 
non a d a tte  nè opportune, e ogni fra se , che p o ssa  colpire la im pres­
sionabile fa n ta s ia  delle g iovan i. B asta  una paro la , un libro, un ’im­
m agine p er  rendere tem pestosa , e sconvolgere un ’im m aginazione, 
un’esisten za! Don B osco sa  tu tto  ciò, ma sa  pure che la pra tica  
consapevole della R elig ione, lo sp irito  di fa m ig lia  sono m ezzi 
sicuri d i sa lv e zza .

La R iv ista  “ Prim avera „ ha com e anima questo m etodo p a te r­
no; com e d irettiva  g li  insegnam enti s u o i.,È  sta ta  defin ita  da  un 
R everendo Superiore: «  La personificazione più bella del pensiero 
p ed agogico  di Don B osco  nell’educazione femminile».

M a lo sp irito  d e l P adre è quello d i N o stro  Signore, universale. 
A iutiam o, Sorelle, la n ostra  Rivista a d  entrare, in tutte le fam iglie  
p er  recarvi la norma, l’im pulso educativo dello spirito  e della p u ­
rezza  salesiana, p lasm atrice d i volontà  e di cuori. A iutiam ola a 
raggiungere le g iovan ette  d i tu tte le terre, di tu tti i lid i, d i tutte  
le regioni, perchè s i  conservino pure e s i  form in o  donrie nel vero  
senso della parola .

Stimiamo', care Sorelle, ben speso  il tem po che consacriam o  
alla sua diffusione. È  un sacro dovere che ci, deve urgere in cuore. 
Se lo trascuriam o, la ca ttiva  lettura  che tende aggu ato  ovunque, 
po lverizzerà , a dispersione, ogni nostro insegnam ento.

So che la R everenda Ispettrice di Milano ha inviato alle caris­
sim e D irettrici delle Case una lettera-invito  p er  dom andare efficace  
e valida collaborazione p er  la propagan da. A tten etevi ad  essa.

Invito le carissim e D irettric i a tenere, durante l’anno, i  R adu ni



delle M amme, tan to  necessari e tanto raccom andati; oppure a fa r li  
tenere da  un Reverendo Salesiano. In uno d i essi è bene venga  
illustrata l’azione m alefica che la stam pa scorretta  può esercitare  
sulla form azion e delle loro fig liuole, affinchè siano vigilanti; venga  
illustra ta  l ’effica cia della stam pa; educativa  e sia a d d ita ta  la no­
stra stampa com e rispondente alle es igen ze delle figliuole e alle 
aspe tta tive: d e i gen itori. ,

2. A pprofittiam o de ll’occasione in cui avrà luogo, nei n ostri  
p a es i e nelle nostre città , il triduo della  nostra Santa p er  d iffon ­
dere la stam pa che venne prepara ta  in suo onore: B iografie, Nu­
mero Unico, F og lie tti illustrati, ecc.

3 . La n ostra  am atissim a M adre desidera  che v i comunichi 
una consolante n o tizia : la Collana d e i libri d e l Veneratissim a  
Superiore e P adre, D on P ie tro  R ica ldon e, d i  v. s. m em oria, 
“ Form azione Salesiana,, cresce -d i numero. L ’ultim o è: “ La 
Pietà - Maria Ausiliatrice - Il Papa Ora è alla stam pa: “ Don 
Bosco Educatore „ che speriam o avere p resto  in due volum i. La 
M adre nostra desidera  che ogni Casa ne sia  p ro vv is ta  a pasco lo  
della p ie tà  d i ogn i Suora e p er  la le ttura spirituale da f a r s i  in 
com une: [  volum i sono manna provviden zia le  che nutrono e fanno, 
conoscere, apprezzare sem pre più  la  p ie tà  sem plice e so d a  d i 
Don B osco Santo  e il suo m etodo  educativo.

La S . E . 1. d i M adrid ha in trapresa la traduzione in lingua  
spagnuola  d i tale Collana, riunendo varie tra tta zio n i in un solo  
volume. È  g ià  uscito il prim o che contiene i tre Voti, ed  è pron to  
il secondo che avrà le tre Virtù Teologali.

Cosi anche le nostre carissim e Sorelle d e ll’Am erica latina e di 
lingua spagnuola potranno a ttingere a d  una miniera tan to prezio sa .

N el  S ignore

 aff.ma Sorella
Suor A N G E L A  VESPA



i s t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e  N. 358
Opera S . Giovanni Bosco Tarino, 25  dicembre 1951

Carissim e,

quando la circolare d i dicem bre era g ià  stam pa ta  e m olte copie  
g ià  sped ite , il Ven.mo S ig . Don Z ig g io tti, con paterno  p en sie ro , 
m i fa ce va  avere il dono prezio siss im o  delta  “ L ettera  m ortuaria „ 
su l Veneratissim a, com pianto Superiore e P adre, p e r  tutte le no­
stre  Case.

M i affretto perciò  a unirla a l N o tizia rio  p er  non tardarvi il 
conforto  e la spirituale sodd isfa zion e d i leggerla .

È  un vero docum ento d i v ita  e d i sp irito  sa lesian o  che ci m ette  
a con ta tto  intimo con la gran de Anim a d e l nostro  incom parabile 
P adre D efunto. A l leggerlo , la sua figu ra , g ià  tan to  elevata  a i 
n ostri occhi, s i ingrandisce a l d i là d i Ogni nostro  concetto  e ri­
splende d i tu tta  la sa lesian a  luce d i Don B osco .

N el prossim o gennaio perciò , raccogliam oci in un’ a tten ta  e 
am orosa lettura d i queste pag in e così ricche d i sa lesiana spiritua­
lità . E sse basteranno a d a rc i luce e sp in ta  nell’in izio  del nuovo 
anno, per cui p osson o  ben sostitu ire la consueta circolare mensile.

La voce del P adre D efun to , a ttraverso  g l i  esem pi della  sua 
vita , avrà  p iù  efficacia d i ogn i a ltra . E  mentre ci terrem o cosi in 
com unicazione con la  sua gran de A nim a, intensifichiam o i suffragi 
e non dim entichiam oci d i p regare  p e r  g l i  altri Venerati Superiori. 
R icorda tevi anche d i me, che vi sono sem pre

aff.ma Madre
Suor LINDA LUCOTTI
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I s t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e  N. 359
O p e r a  S .  G i o v a n n i  R o s e i )  Torino, 24 febbraio 1S52

Carissim e,

sono  vari g li a rgom en ti che m i si p resen tano  su g g eriti d a l tem po  
e dalle circostanze, p er  so ttoporli a m e e a vo i tu tte , o carissim e  
Sore lle , e trarne qualche u tile  in segnam ento . P rim eggia  f r a  tu tti 
il m ese di S . G iuseppe nel quale siam o en trate da p o ch i g iorn i.

D a S . G iuseppe e dalla vita  della Sacra F am iglia  in N azareth  
prendiam o l’esem pio del silenzio , del nascondim ento  e della carità. 
R ilegg iam o  in particolare ciò che prescrivono le C ostitu zion i ed  il 
M anuale su t silenzio , sia  rigoroso  che m odera lo , e vediam o se non  
c’è nulla da correggere nella nostra vita  pra tica  al riguardo . N on  
dim entichiam o m ai che ognuna d i noi ha la sua  g rave responsabi­
lità nell’osservanza , perchè ognuna p orta  nella Com unità il suo  
contributo  o positivo  o nega tivo . Il s ilenzio  ben osserva to  in una  
Casa relig iosa  è quasi sem pre indizio  d i fe rvo re  e d i vita spirituale  
fiorente; così com e una C om unità  che abbia bandito  l'o sservanza  
del silenzio , difficilm ente sarà una C om unità osservante. Farà m a­
g a ri del ch iasso , m a non fa r à  del bene vero ed  effettivo . Così 
nell'ind iv iduo  singo lo . Chi non sa tacere a tem po debito  dà segno  
d i poca  so d e zza  e d i superficialità e qu ind i d i vita relig iosa  anem ica.

R iten iam o  p o i che m olto  sovente le m ancanze d i silenzio sono  
anche m ancanze d i altro g en e re , p . es. quella d i m anifestare  im ­
pressio n i sfavorevo li a danno del p ro ssim o  o d e ll’au torità . Q uanto  
m ale s i può  fa re  con ta li m a n ife s ta z io n i!  A quante p revenzion i s i  
dà luogo , dannose a chi le f a ,  a chi le riceve e a coloro cui si 
riferiscono. Perciò , nell'esam e d i coscienza  sulle m ancanze d i silen­
z io , vediam o anche quale f u  l'o g g e tto  d i ta li m ancanze.

E  la lezione d i nascond im en to  che ci viene da  S . G iuseppe?  
Q uanto  è espressiva  ed  eloquente! E g li riceve in silenzio  g li an­
n u n zi e g li  oru in i angelici, li m ette in esecuzione silenziosam ente ,





non m ette  m ai in ev idenza  l'opera  sua  di P adre P u ta tivo  d i Gesù  
e d i casto  Sposo  e P ro te ttore della Vergine San tissim a . S u ll ’esem- 
p io  d i S . G iuseppe, lavoriam o p iù  e m eglio  che possiam o  e sa p ­
piam o nel solco che la D ivina P rovvidenza  ci ha a ffida to; m a non  
m ettiam oci m a i in m ostra  se non è il dovere che lo richiede. S iam o  
invece contente quando  viene m agari a ttribuito  ad  altre il bene che , 
con la g ra zia  d i D io , ci pare d i aver p o tu to  fa re . Purché il bene 
s i fa c c ia  e ne venga g lo r ia  a l buon D io, tu tto  il resto  non conta. 
Se fo ss im o  anim ate da q u es ti in tend im en ti d i um iltà  quanti m alu­
mori, quan ti con trasti s i eviterebbero; quanta  piti pace s i godrebbe  
nelle C om unità , m a, sopra tu tto , e quel che p iù  im porta , come sa ­
rebbe fa c ilita ta  la nostra  unione e in tim ità  con il S ignore, che si 
com piacerebbe dei n o str i s fo r z i e ci aum enterebbe le Sue divine  
grazie .

La pra tica  delle virtù d e l silenzio  e d e l nascondim ento  porta  
come conseguenza  naturale a ll'esercizio  della san ta  carità; la virtù  
regina della Sacra  Fam iglia  e la virtù che dovrebbe essere cara t­
teristica  d i o g n i C om unità delle F iglie d i M aria A usilia trice. A nd ia ­
m o, oltre che alla scuola d i S . G iuseppe, anche a quella del nostro  
San to  F ondatore e P a d re . Invito  tu tte le D irettric i a f a r  fa r e  a l 
p iù  p resto  la le ttura spirituale su ll’u ltim o preziosissim o  libro scrìtto  
d a l nostro  com pianto Superiore D o n  R ica ldone, di Veneratissima 
m em oria: “ D on B osco  Educatore „. Troverete nella P arte Seconda , 
Sezione  P rim a , com e Don B osco  San to  intendeva la carila in p ra ­
tica nelle nostre Case e con le fig liuo le che il S ignore ci affida. 
Procuriam o d i fa m e  tesoro. Io agg iungo  solo  una  p aro la : ricor­
diam o che un aspetto  della carità sa lesiana , pra tica to  sem pre da 
D on B osco , è questo: non s i esiga da nessuno d i più d i ciò che 
può dare e m ostriam ocene coniente. So lo  a questa  condizione si 
eviteranno i d isa g i m orali e i m a lcon ten ti nelle nostre Case. P er  
praticare tale norm a b isogna  com prendere le anim e ed amarle nel 
Signore.

N on  p o sso  non ricordare che a g io rn i entrerem o nel periodo  
sacro della  Q uaresim a. N o n  dim entichiam o che essa  è tem po di 
preghiera  e d i p en itenza . C oltiviam o lo sp irito  intcriore d ì p ie tà  e 
d i com punzione e fa cc ia m o  consistere la nostra  pen iten za  p iù  bella 
nell'esercizio  della carità come ce l ’ha insegna ta  D on B o sco , la 
nostra  S a n ta  M adre M azzarella  e com e ci viene indicata dag li 
art. 9 3 , 9 4 , 9 5  e 9 6  delle C ostituzion i.

A vv iso  infine le carissim e D irettrici che, con tem poraneam ente a 
questa  circolarina, saranno sp ed iti alle Ispettrici perchè ne m andino



copta a ogn i D irettrice i  “ R icord i confidenziali d i D on D osco  ai 
D irettori C iascuna li m editi, li m etta  in p ra tica  e siccom e m alti 
p u n ti vanno p a r  bene p er  le M aestre ed  A ss is ten ti, li fa c c ia  oggetto  
d i raccom andazion i ind iv idua li e collettive, secondo le opportunità  
e convenienze, E ssi fin iscono  con queste te s tu a li parole d i D on B o ­
sco: «Q ues to  è come Tes t amento  che indir izzo ai Direttori  delle 
Case particolari .  Se questi  avvisi s aranno  messi  in prat ica,  io 
muoio tranquil lo,  perché sono sicuro che la nos t ra  Socie tà  sarà 
o gno r  più fiorente in faccia agli  uomini e benedet ta  dai  S ignore  
e consegui rà il suo scopo,  che è la magg io r  glor ia di Dio e la 
sa lvezza delle an i me » .  N on  po teva  dire d i p iù  D on B osco  San to , 
p e r  fa r c i  intendere come avesse a cuore la p ra tica  d i ta li “ R icord i,,, 

Il S ignore e la nostra  Celeste M adre R eg ina , M aria Ausilia trice  
ci aiutino a com penetrarci del vero spirito  relig ioso  sa lesiano!

Vi salu to  di cuore anche p e r  le altre M adri e vi sono

aff.ma Madre  
Suor LINDA LUCOTT1

La C rociata  m is s io n a r ia ,  bandita  p er  Vanno g lorioso  della 
C anonizzazione d i M adre M azzarella  fu  accolta  con fe rv o re :  
Ispettrici, D irettrici e Suore s i  posero  in g a ra  d i devo to  a ffe tto  e 
seppero compiere sacrific i non ind ifferen ti, rinunciando all'apertura  
d i Case, lim itando il persona le nelle g ià  e s is ten ti e p u r  tan to  b i­
sognose . Vi fu ro n o  carissim e Sorelle , sovraccariche di lavoro, che, 
desiderando collaborare a l bene d e ll’Is titu to , s i  sono  so tto p o ste , 
serenam ente, a fa tic h e  e p riva zio n i non lievi, co l p iù  bel sorriso  
e la più bella donazione.

D evo dire, però , che, nonostan te  i  g en ero si sacrific i com piuti, 
purtroppo i l  num ero delle M issionarie che f u  invia to  a l Centro  è 
b en  p ic c o lo ,  m esso d i fro n te  a i b iso g n i u rg en ti del nostro  caro 
Istitu to . B isogna  aum entare le accettazion i, b isogna  aum entare il 
contributo m issionario d i tu tte  le Ispettorie .

R ega lo  della nostra  San ta  M adre nella sua  C anon izzazione fu  
pure l ’aver raccolta , nel N ov iz ia to  M issionario  In ternazionale di 
Casanova (C arm agno la ), N o v iz ie  d i nove N a z io n i diverse.

È  desiderio v ivissim o, m a p iù  d i tu tto  è  n e c e s s i tà  v ita le  p er  
la fo r z a  espansiva  che il buon D ìo dona a ll'Is titu to , che tutte  le  
I sp ettor ie ,  non escluse le E uropee e le Ita liane, siano  rappresen­
tate a C asanova. E  ciò avverrà, lo speriam o, nel 1952 , a coro­
nam ento  delle g ra n d i fe s te  della C anon izzazione che s i succede­
ranno ovunque.



Ora m i rivolgo alle D irettric i, alle M aestre di Scuola  dei no ­
s tr i  C ollegi ed O ratori, e con la voce della  nostra  carissim a e 
com pian ta  M adre Vicaria che, parlando alle sue F iglie, s i servì 
delle paro le del Servo di Dio D on R ina ld i, d ico :  « I fatti dimo-. 
strano che, nelle Case ove più si parla dì Missioni, regna tra gli 
allievi una pietà più sentita e soda, una maggior disciplina ed 
osservanza del Regolam ento».

A lle M aestre delle N o v iz ie  fa c c io  un 'im p lorazione ca ld issim a:  
P aria te delle  n o s tr e  M iss ion i ,  fa te  leggere la vita  d i S u o r  Val-  
lese, d i S u o r  G ed d a , la vita d i M adre Vicaria, ove tan to  s i  parla  
d i M issio n i e d i altre Sorelle M issionarie  ; accendete la fia m m a  
m issionaria . S fru tta te  la ricchezza  delle biografie che abbiam o a 
nostra  d isposizione . L ’Istitu to  ha b isogno d i Suore generose , fe r ­
venti, d i spirito d i sacrificio e di m ortificazione, ubbidienti e sem ­
plici; ebbene ta li virtù si coltivano con p iù  fa c ilità  quando l’anim a  
è p resa  da ll'a rdore m issionario , quando queste virtù  s i  vedono  

fo rm a re  il te ssu to  vitale d i una  biografia .
La nostra  S a n ta  M adre s i  valeva m o ltissim o  d e ll’idea c detta  

vocazione m issionaria  p er  insistere sullo spirito  relig ioso  che f o r ­
m a i  sa n ti;  p er  insistere sullo  sp irito  d i sacrificio , se n za  d i cui la  
sa n tità  non reg g e; p er  insistere sulle virtù  della sem plicità  c s in ­
cerità e portare  rapidam ente tu tte  stilla via deila  m ortificazione. 
R ipeteva  sovente: « Non pretendiamo figlie senza difetti, ma non 
vogliamo che facciano pace con e s s i» .

N el m ese d i genna io , in buona parte  delle nostre Ispettorie , è 
sta ta  fa t ta  l ’accettazione delle P ostu lan ti.

Ora prego  le ca r iss im e• D irettric i delle Case di P o stu la to  d i 
a ttenersi con fe d e ltà  a quan to  prescrivono le nostre C ostituzion i 
a g li artico li 8 , 9 , 10, IL, 17, 18 e il R ego lam en to  - P rogram m a  
tracciato  da l Servo  di D io D on Filippo R ina ld i, e g ià  sp iega to  
nella Circolare d e l genna io  1950.

D obbiam o considerare che il P ostu la to  è un periodo  d i p rova :  
la P ostu lan te  s tud ia  l ’is t i tu to ;  l ’is titu to  stud ia  la P ostu lan te . P er­
chè tale stud io  sia fa t to  a fo n d o  e la cand ida ta  p o ssa  conoscere  
quali esigenze d i vita im pongano il cristianesim o , con le sue legg i 
e verità , e lo spirito religioso sa lesiano , coi su o i vo ti e sv iluppi di 
vita com une e d i educazione, deve essere m essa  nella condizione  
d i m isurare le proprie fo r z e  e le proprie abilità  a ttraverso  a ben 
g ra d u a te  is tru zion i ed esercizi, p er  dec idersi in m erito .

È  necessario  che la D irettrice d i ta li Case nei co lloqui ind iv i­
duali period ic i, s tab iliti da l R ego lam en to  in esperim ento  art. 2 7 ,  
in sista  su l m etodo  d i fa r e  la m ed itazione.

- È  u tilissim o curare quésta  fo rm a zio n e  pra tica  d i riflettere ed



applicare le verità  alla propria  v ita ;  coltivare la sem plicità  e la 
re ttitudine della m ente e della c o n d o tta ;  curare la fo rm a z io n e  
della coscienza , insistendo  p iù  su i p rinc ip i cristian i e sa lesian i che 
su certe fo rm e  esterne.

In tensifich iam o nelle nostre Case d i fo rm a z io n e  la creazione  
d i un am biente d i fa m ig lia  che d ispone alla  confidenza  verso chi 
d i rag ione; a d  esprim ere le proprie ind isposizion i fis ic h e , le diffi­
co ltà , le ab itud in i persona li contrarie alle virtù che s i debbono  
acquistare, a parlare del lavorìo che via via s i deve fa r e  p er  
a d a tta rsi alla vita com une.

E vitiam o asso lu tam ente  che s i  de term in i, p e r  m o tiv i va r i, una  
d istanza  f r a  Superiora e Suore, perchè un tale am biente po trebbe  
fa v o rire  am icizie , confidenze a due, circoli chiusi, in cui ch i ha  
una persona lità  p iù  spiccata  po trebbe im porsi alle altre, a  danno  
della fo rm a z io n e  re lig iosa  sa lesiana .

È  bene evitare, in ta li Case, i co n ta tti con g li  es terni, ev itando  
uscite inutili, non esponendo  le fig liu o le  a uscite e ad  incontri 
non sem pre ind ifferen ti.

I l sogg iorno  d i A sp ira n ti e di P o stu la n ti nelle p icco le Case, 
nelle Colonie, venga ridotto  al caso d i un in teresse vero dell’A- 
sp irante; m a il m ovente prim o  non sia m a i quello d i evitare l’a s­
sunzione d i fig lie  di casa o personale salaria to .

S i curi m oltissim o la ch iarezza  nei rapporti con le Superiore, 
la sem plicità  nella vita , la d ipendenza  fe d e le , la docilità  salesiana, 
la p ie tà  sen za  scrupo li e sen tim en ta lism i.

T utte  le Suore a ddette  alle Case d i fo rm a z io n e :  A sp iran ta ti, 
P o stu la ti, N o v iz ia ti, hanno il dovere d i illuminare con bontà le 
nuove reclute sulla im portanza  della vita  scelta , su i doveri che essa  
im pone, su lla  necessità  dì accettare l’orario , . la vita com une, le 
proprie responsabilità  d i u ffic io  p er  un senso  interiore di corri­
spondenza  alla g ra z ia  di D io , e qu ind i di d isciplina, perchè così, 
il m otivo  che sp inge a ll’osservanza , partendo  d a ll’obbligo che f a  
a ciascuna la propria coscienza , p iù  che dalla  prescrizione ester­
na, po rta  f r u t t i  m igliori.

B iso g n a  riferirsi soven te al nostro  S a n to  F ondatore D on B osco  
e alla nostra  S a n ta  M adre» a l m odo che E ssi avevano d i attuare  
il loro spìrito  e il loro m etodo .

S i o sservi fed e lm en te  il R ego lam en to  che è ad  esperim ento  e 
l ’orario; si f is s in o  bene le occupazion i di ognuna e p o i  s i lasci a 
tu tte  la necessaria  libertà d i in iz ia tiva  indispensabile, perchè ognu­
na esperim enti le proprie capacità e si educhi alla responsa­
bilità personale.

D esideriam o che l ’anno 1952  se g n i  l ' ora d i D io ,, p er  aprire



un secondo A sp iran ta to  e un secóndo N o v iz ia to  M issionario , così 
come il 1951 ha segna to  !’“ ora d i D io ,, p er  la sis tem azione  del 
Collegio di M ornese.

E  perciò concludo con una calda raccom andazione-.
La nostra  San ta  M adre M azzarello  ripeteva le paro le  d i San  

G iovanni B o sco :  «Non respingiamo mai nessuna per la povertà. 
Se noi pensiamo alle vocazioni la Provvidenza penserà a noi. 
Qualche volta stenteremo la vita, forse; ma Dio non ci abbando­
nerà mai. Le vocazioni anche povere fanno ricco l’ istitu to».

Carissim e Ispettrici, D irettrici, Sorelle vi fa c c io  calda preghiera  
di inviare, qu i a Torino, alla M adre, al C onsiglio G eneralizio , 
tu tte  le vocazion i possib ili. Q uando te candidate sono d i fa m ig lia  
sana  m oralm ente e fis icam en te , e hanno le d ispos izion i di in te lli­
g en za , d i criterio, di vo lon tà  com e prescritto  dalle C ostitu zion i e 
da l M anuale, ma non possono pagare nemmeno un soldo di 
pensione, di corredo, proponetecele subito  p e r  l’accettazione.

N o i vogliam o fa r  ricco l’ is titu to  così, con questa  povertà  be­
nedetta .

Aff.ma Sorella  

Suor ELVIRA RIZZI





I s t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e     N. 360
Opera S. Giovanni Bosco -  Tarino, 24 marzo 1952

Carissime,

avrete ricevuto o riceverete contem poraneam ente a questa  
circolare la Lettera  - N ecrologio  : della  nostra com pianta M adre 
M addalena P rom is, nella quale vi sono d a ti i cenni p iù  salien ti 
della  sua operosa e ferven te  vita  e le notizie p iù  im portanti della  
stia  m ala ttia  e della  sua san ta  m orte. Il tu tto  ci serva  d i sprone  
all’esercizio  delle virtù  relig iose d i cui M adre P rom is fu  uno 
specchiatissim o esem pio e ci conforti il pensiero  d e l prem io e della  
gloria  eterna che g odrà  o andrà p resto  a godere  in P arad iso . 
N on  perdiam o d i vista  qu esti riflessi e ci preparerem o anche noi 
a ll’incontro col nostro D io , P adre, F ratello , S poso  delle anime 
nostre e n ostra  M ercede eterna, se l ’avrem o am ato e servito  come 
dovevam o. M entre pregherem o p e r  il riposo eterno della  . nostra  
d ile tta  P erdu ta , invochiam one anche la p ro tezion e p e r  l'anim a  
nostra e p er  le nostre opere.

E d  ora, in questo g iorno sacro a ll’ Arcangelo San Gabriele, 
vigilia della fe s ta  d e ll' Annunciazione, mi facc io  dovere di a nnun~ 
zia rv i una grande notizia , notizia  che quando sarà  a ttu a ta  sarà  
di tan ta g loria  a l S ignore, di bene alle anime e a l nostro am a­
tissim o Istitu to .

Vi espongo alcune prem esse che saranno come un p o ’ d i storia'.
Più volte nei colloqui che occasionalm ente avevam o, noi M adri, 

con il com pianto Ven.mo Don Ricaldone, quando affiorava il 
terna suo preferito  della  necessità  d e ll’insegnam ento catechistico  
e della pra tica  d e l sistem a preven tivo  d i Don B osco, il buon P adre





ci ripeteva; V o i pure dovrete  avere, com e noi l’abbiam o a l Rebati- 
dén go, il vo stro  Istitu to  P edagog ico  Superiore, a l quale dovranno  
andare le m ig liori Suore proven ien ti dalle varie Ispettorie d ’Italia  
e de ll’E stero . E sse  porteranno ovunque il lievito  sacro; voi p o tre te  
fa re  un bene sem pre m aggiore. Q uesto il senso , se non le paro le , 
d e l suggerim ento più  volte ripetu toci da l Ven.mo Superiore e Padre.

4  d ir vero , noi non vedevam o la p ossib ilità  della  sua a ttu a­
z io n e; ci pareva  u n ’opera tan to  g ran de, superiore a l nostro po tere  
sia da l la to  personale, sia  da l la to  casa. D ove m etterla tate opera?  
Con quali m e zz i a ttu arla?  S i p reg a va  e s i a ttendeva .

Venne il C apitolo del 1947. Il 17 luglio , nella terza  adunanza  
capito lare, nella quale s i  tra ttò  d ell’insegnam ento catechistico , il 
Ven.mo Superiore, nelle paro le conclusive della tra ttazion e, si 
espresse testualm ente così: « Il vostro Istituto dovrà, col tempo, 
avere uno speciale Corso Superiore, in cui raccogliere le .  Suore 
particolarmente dotate d’intelligenza e di buona volontà,, prove­
nienti da ogni parte del vostro mondo; un Centro internazionale 
in cui si dia una completa formazione pedagogico-religiosa a 
coloro che dovranno, poi diffondere ovunque il Verbo catechistico 
e contribuire cosi efficacemente, alla salvezza delle anime e al 
compimento della missione a voi affidata. Intervenendo da ogni 
Ispettoria i soggetti più promettenti,: per attingervi lo spirito net­
tamente sa lesiano e vedere in atto il sistema di Don Bosco appli­
cato all’insegnamento catechistico, incalcolabile sarà il vantaggio  
per loro e per le loro Sorelle. Non lo farete certamente stassera, 
ma pensateci

Come vedete, restavan o a l Consiglio G eneralizia  il dovere e la 
responsabilità  d i non lasciar cadere tale su ggerim en to; l’ Istitu to  
aveva d ir itto  d i attenderne la rea lizzazion e .

Venne ptfi la paro la  del Santo  P adre  ”nell’occasione del Con-, 
g resso  In ternazionale su ll’E ducazione C attolica che s i  tenne a R io  
de Janeiro d a l 2 5  luglio  a l 5  a g o sto  u. s . Il Som m o Pontefice, 
scrivendo a l suo L egato  a l C on gresso , oltre i p re z io s i consigli che 
g li d iede, lodò  quelle Fam iglie R elig iose  che, anche a costo  d i 
non poch i sacrifìci, dònno inizio a C orsi Superiori d i P edagog ia , 
i  qu ali — E gli continuò — conviene si m oltiplichino e siano sem pre 
m eglio p rep a ra ti e aggiorn ati.

P er ragion i d i brevità  om etto  altri f a t t i  che ci anim avano



a ll’attuazione del su ggerim ento  pa tern o . M a in tanto c i restavano  
qu esti in terroga tiv i: Com e p ro vved ere?  In quale C asa? N on s i  
p o teva  pensare a lla  Casa M adre M azzarella , g ià  sovraccarica d i 
o p ere: A ltre Case che s i p resta ssero  a l l ’uopo non ne vedevam o. 
B isogn ava , dunque, fabbricarla . E d  ecco che la P rovviden za  ci 
venne incontro con una delle sue “ elegan ze „ come, avrebbe detto  
in ta l caso  il Santo P adre P io X I. Una n o stra  Suora ereditò  un 
bel terreno in p rossim ità  dei R e v .d i Salesiani d i V alsalice. Non  
era questo un invito della  M adonna a d  attuare sollecitam ente il 
pro g e tto ?  Che cosa  ci voleva d i più  e d i m eglio?  La località  o tt i- 
m a, la vicinanza d e i Salesiani provviden zia le . E  i m e zz i?  Q uesto  
era ed  è certo  un gravissim o  pensiero; ma ci facc iam o  coraggio  
fid en ti ancora nella P rovviden za  D ivina. Il Consiglio G eneralizio  
fa rà  tu tto  ciò che p o trà ;  occorrendo, co l dovu to  perm esso , ado-  
prerà anche p a rte  delle d o ti delle Suore e, quando proprio  non 
p o trà  fa rn e  a m eno, ricorrerà anche alle industrie filia li delle  
nostre care Ispettrici, D ire ttric i e Suore; l’opera a cui vogliam o  
accingerci è d i u tilità  generale dell’ Istitu to .

S i so tto p o sero  i n ostri pen sieri, le nostre, decision i a l Ven.mo 
Superiore, il quale, proprio  in da ta  11 novem bre u. s . ,  chiusura  
del triduo dei solenn i fe s te g g ia m e n ti d i Torino in onore della  
n ostra  S an ta , ci scrisse  la le ttera  che qui riporto . È  s ta to  l ’ultim o  
scritto  che abbiam o ricevuto da l Ven.mo P adre. Ecco i l  venerato  
docum ento:

Torino, 11 -X I -1951

Rev.ma Madre Generale,  
pSaudo di cuore alla provvidenziale iniziativa di aprire un 

Istituto Superiore di Pedagog ia  e Catechetica per le Figlie di 
Maria Ausiliatrice. Penso sia questa una delle opere da attuarsi 
quanto prima. Urge porre un argine alla pedagogia naturalista e 
atea, d’altronde l’ignoranza religiosa, il più tremendo flagello del­
l ’epoca nostra, sarà diradata e vinta, so lo  da un insegnamento' 
catechistico ben impostato.

" Benedico la provvida iniziativa e prego perchè abbia il più 
ampio su ccesso .  I trionfi della Santa Maria Domenica Mazzarello  
sono caparra sicura delle benedizioni celesti.

In G. e M.
Sac. P ietro  Rica ld o n e



I p ro g e tti del fabbrica to  sono g ià  fa tt i;  s i  stanno ora svo lgen do  
le lunghe pratiche del caso e s ì  spera  dì p resto  m ettere m ano ai 
lavori d i costruzione.

N on ci nascondiam o le preoccupazion i e le difficoltà di vario 
genere cui andrem o incontro, p e r  la costruzione prim a, e p o i per  
il personale e p e r  l ’o rgan izzazion e del Corso, che sarà  dì due anni; 
ma, conoscendo chiaram ente che è opera voluta da l S ignore, come 
ho d e tto , andiam o avan ti f id en ti nel Suo aiuto, in quello della  
Celeste nostra M adre e d e i nostri Santi, e nel consiglio  illuminato  
dei Ven.mi Superiori.

A vevo ragione di d irv i che vi avrei da to  una gran de n otizia . 
O ra che l’avete, a iu ta teci con la vostra  ferv ida  pregh iera  e filiale  
adesione.

D ebbo ancora notificarvi che, aderendo alle filia li in sistenze  
delle nostre care e lontane Sorelle del Giappone, e del Siam che 
desideravano ardentem ente d i avere VIspettrice su l p o s to , p e r  averne 
più  facilm en te  l ’aiuto e il con sig lio , s i  sono erette  canonicamente 
due nuove Ispettorie: quella appunto d e i  G iappone e quella del 
Siam, stra lciando il Giappone da ll’ Ispettoria  Cinese e il Siam  dal- 
i  Ispettoria  Indiana.

A Ispettrice del G iappone sì è nom inata la R ev. M adre Teresa  
Merlo che aveva fin ito  il suo sessennio  n ell’in d ia  e a Ispettrice del 
S iam , la R ev. Sr. Antonia M oreiiato che era M aestra del N ovizia to  
Indigeno del Siam . A sostitu ire M adre M erlo nell’ India s i è nomi­
nata la R ev. Sr. Cesira Gallina, che era D irettrice a Tirupattur.

Prim a d i finire invoco l ’aiuto delle vostre preghiere p e r i  viaggi 
che, nulla accadendo in contrario, stiam o p e r  intraprendere ogg i 
la carissim a M adre P ierina U slenghi e la scrivente. M adre Pierina  
visiterà  le Case d e ll’A ustria  e io quelle della Germ ania. In sede, a 
Torino, con la R ev. M adre Elvira R izz i, Vicaria Generate, restano  
le altre R ev.de  M adri. Per qu alsiasi b isogno sapete, quindi, a chi 
rivolgervi.
 Infine vi sa lu to  cordialm ente, vi fa cc io , anche in nome delle- 

M adri, g l i  auguri p er  la san ta  P asqua e vi sono in C. J .

aff.ma Madre
Suor LINDA LUCO TTI



\



ts-i i t u t o  F ìn L ìE  M a r i a  A u s i l i a t r i c e  N ,  361
Opera S. Giovanni Bosco. Torma, 24 aprile 1952

Carissime,

la m ia  v is ita  a queste carissim e case della  Germ ania, s i  
approssim a alla fine. Anche f r a  le ottim e Sorelle d i questa nazione  
ho trova to  tan to buono sp irito  re lig ioso , un gran de desiderio d i  
bene, m olto ze lo  p e r  la salute delle anim e, sincero a ttaccam ento a 
ta tto  ciò che è patrim onio  sacro della n ostra  R e lig iosa  F am iglia; 
in altre paro le: a ttaccam ento a D on B osco  Santo, alla  n ostra  Santa  
M aria M azzaretto , a l vero sp irito  sa lesian o. Abbiam o m otivo d i 
benedire il S ignore, la M adonna e i n ostri S an ti e d i r in g ra z ia r li  
co n flitto  il cuore, mentre dobbiam o sentire sem pre p iù  vivo  il b iso ­
gn o  d i p regarL i perchè vogliano continuarci la Loro divina assi­
s te n za . 

In questo  g iorn o  ben edetto  incom incia il m ese più  bello e più  
caro p e r  o g n i F iglia  d i M aria A usilia trice. Quale g io ia  s i desta  
nell’anima a l pen siero  che in tu tte le nostre case ci sa rà  una ga ra  
filia le  per: am are e f a r  am are la M adonna e . che E ssa , la nostra  
dolce M amma del Cielo, p ro fon derà  su ciascuna d i noi e delle  
anime a noi affidate i te so ri d ivini del suo materno Cuore. Oh, sia  
cosi davvero per. ogn i Figlia d i M aria A u silia trice! S i riaccenda  
l ’anim a nostra  d i ardente e pra tico  desiderio  d i f a r  p iacere alla  
n ostra  M adre C eleste, ev itan do, p e r  am or su o , anche le p iù  p icco le  
im perfezion i avvertite , non lasciando sfu gg ire  nessuna occasione 
d i esercitarci nelle virtù che più  sono care a l suo. Cuore Imm aco­
lato  ̂  cantando lè sue lodi, fa cen d o  con ferv o re  le pratiche proprie  
d e l m ese ed  anim andoci d i ze lo  ardente p e r  fa r la  conoscere ed  
am are. A bitu iam oci a  parlare soven te della  efficacia della  devozione





alla M adonna, del suo valido e onnipotente pa trocin io , della sua 
m aterna bontà p er  i suoi d evo ti e d e i g ra n d i va n ta g g i che apporta  
alle anime il vero am ore a M aria S an tissim a. R icordiam o a noi e 
ag li a ltr i g l i  insegnam enti e le m assim e d i Don B osco  S an to  e 
delta  n ostra  Santa M adre M aria M azzarello; rileggiam o là p re z io sa  
Strenna d e l com pianto D on R[caldane su M aria A u silia trice; in­
sam m a industriam oci in tu tti i  m a d ia  noi p o ssib ili, perchè in ogni 
casa  n ostra  e nelle case delle nostre alunne e oratoriane, la M a­
donna Santissim a s i sen ta  in c a s a  su a ;  s i com piaccia della nostra  
buona volontà, sia consolato  il suo Cuore m aterno e siano riparate  
le tante offese che Lei e il suo D ivin F iglio ricevono da tan ti cat­
tiv i che non L i conoscono e L i d isp rezzan o . Facciamo in m odo, 
com e esortava  la n ostra  Santa M adre M aria M azzarello , che ogni 
sera  la M adonna p o ssa  d irc i: «Figlia  mia, sono contenta, di t e » .  
Se noi servirem o fede lm en te  e filialm ente la M adonna, E lla , a  sua  
vo lta , sarà  fed e le  con n oi e quando sarem o su l punto  d i morire, 
come una buona M adre, verrà a consolarci e a p ro teggerc i.

Fra le tan te m assim e dette da  D on B osco  Santo sulla d ivozion e  
alta M adonna, m i p iace riportarne alcune, perchè ci siano d i gu ida , 
d i sprone e d i con forto:

« Amate, onorate, servite Maria; procurate di farla conoscere, 
amare e onorare dagli altri. Non so lo  non perirà un figlio che 
abbia onorato questa Madre, ma potrà anche aspirare ad una 
grande corona ». .

« S e  proprio di cuore siamo divoti della Madonna è certo che 
andremo a vederla in Paradiso, eternamente con Lei beati».

«La Santa Vergine Maria continuerà certamente a proteggere la 
nostra Congregazione e le opere salesiane, se noi continueremo 
ad avere la nostra fiducia in Lei e continueremo a promuoverne 
il culto » .

Viviam o, dunque, ih  questo bei mese specialm ente, so tto  lo 
sgu ardo  m atèrno d i M aria; im pariam o' alla  sua scuola la do lcezza , 
la  m odestia , l ’abn egazion e d i noi s te sse ; lavoriam o con L ei e g u ­
sterem o i f r u t t i  della  sua m aterna p ro tezion e, perchè la  d ivozion e  
alla M adonna, ricordiam olo sem pre, illumina e trasform a la vita .

Il m ese d i m aggio  c i p o r ta  anche la cara f e s ta  della n ostra  Santa  
M adre M aria M azzarello . In q u est’anno che è ancora l'anno della  
sua suprem a glorificazione, andiam o a g a ra  nel tributarle i  nostri 
om agg i filia li e da  Lei im pariam o il vero am ore alla  M adonna:



Prim a d i fin ire, m i fa cc io  dovere d i com unicarvi che il 1° del 
prossim o g iu gno S . E. il Cardinale B enedetto  A lo is i M asella, nostro  
C ardinal P ro te tto re , com pirà i  cinquant' anni d i Sacerdozio .

L a  bontà paterna  e squ isita  che t ’Em inentissim o ci ha dim o­
stra to  in molte circostanze e ci dim ostra  sem pre quando a Lui 
ricorriam o, esige che nella prossim a  fa u s ta  ricorrenza delle sue 
N o zze  d ’oro sacerdo ta li noi O li m anifestiam o la nostra viva , sen­
tita  e devo ta  riconoscenza con la preghiera  p iù  ferv id a , d ire tta  ad  
ottenerG lì d a l S ignore i con forti più  e le tti e le g ra z ie  che desidera  
e d i cui abbisogna p e r  ['esercìzio  d e l suo alto  m inistero a Vantaggio  
della  Chiesa e delle anime.

N o i, a suo tem po, in terpreterem o tu tto  l ’Istitu to , m a, fin  d ’ora, 
da tu tte  s ì  elevino preghiere riconoscenti e fe rv id e .

Vi salu to con tu tto  il cuore, anche p e r  le a ltre M adri, e vi 
sono sem pre

aff. ma Madre  
Suor LINDA L U C O T T I

Carissim e Sorelle, la cordiale e fe rv id a  adesione d e i n ostri 
O ratori fe s t iv i  alla  Crociata m ariana „, in detta  a ll’inizio dello  
scorso anno oratoriano, è s ta ta  d i partico lare conforto alla  nostra  
am atissim a M adre che s i  è in tim am ente com piaciuta nel leggere le 
belle, in teressan ti ed  edificanti “ R elazion i „ pervenute dalle varie 
Ispettorie dell'Ita lia  e dell’ E s tero , veri docum enti d e i  vostro  amore 
p e r  la M adonna e d i quanto esso  ha sapu to  suscitare nel cuore 
delle fig liu o le  che frequ en tan o le nostre case.

È  quindi p e r  v o i , Sorelle carissim e, sem pre c o s i cordialm ente  
p ron te  a d  accogliere e fa re  vo s tra  ogn i in izia tiva  in tesa  a l bene, 
delle anim e, la p a ro la  d i p lau so  e d i com piacim ento della n ostra  
Veneratissima M adre, eco fe d e le  della  com piacenza s tessa  della  
M adonna che ha v is to , m isurato e g ià , con m aterna regalità , p re­
m iato il lavoro da  ciascuna d ì vo i com piuto p e r  destare tra le 
nostre care oratoriane quelle cosi com m oventi g a re  d i p ie tà  euca­
ristica, d i fervo re  m ariano, d i veri eroism i d i cui parlano le R e la ­
zion i; quelle fo rm e gen ialissim e d i aposto la to  fa m ig lia re  e sociale  
coronate spesso  da  veri trionfi della  g ra z ia , quali so lo  la M adonna  
sa  e p u ò  operare. / •



Che d in  p o i dello zelo- d i quelle care fig liu o le il cui trasporto  
p e r  la M adonna seppe imprimere non so lo  nelle fa m ig lie , ina nella 
s te ssa  vita  parrocchiale una tonalità  del tu tto  nuova* tan to  da  
richiam are l ’a ttenzione e la com m ossa am m irazione. d eg li s te ss i  
R e v .d i Parroci che, ignari della  C rociata M ariana, non sapevano  
sp iegarsi il risveglio  d i fervore, eucaristico , d i vita  cristian a , d i 
devozion e alla  M adonna d e s ta to s i sopra tu tto  tra l’elem ento fe m ­
minile della  p ropria  Parrocchia?  \

/  consolanti r isu lta ti ottenuti, mentre ci sono m otivo  d i intimo 
con forto , ci spronino a intensificare sem pre più  il nostro  zelo p er  
il bene delle anime che ci sono affidate.

Il bel m ese d i M aria A u silia trice, che proprio  o gg i, con tanto  
giubilo  dell’animo, in iziam o, ce ne offre la più  cara e g ra d ita  op­
portu n ità . Facciam o in m odo che esso. segn i p er  tu tte  le nostre  
fig liu o le , un reale, e fa ttivo  risveglio  d i v ita  cristiana e d i opere 
d i bene, com piute nella luce e a l calore della  p iù  sen tita  devozione  
m ariana.

M o b il i t ia m o .tu lto .i l  nostro  caro m ondo g iovan ile  in questa  
san ta  g ara  d i p ie tà  e d i bontà d i vita  ; sproniam o, sosten iam o  , 
aiutiam o le nostre fig liu ole nel loro slancio d i devozion e e d ì 
amore p e r  la R eg in a  del Cielo!

P er parte  nostra, p o i, procuriam o, anche come filia le  om aggio  
alla nostra  do lcissim a M adre e A usilia trice, d i com penetrarci 
sem pre m eglio d e i sacri obblighi della nostra bella e gran de  
m issione d i Catechiste, :

E  prim a d i ogn i altra cosa: teniam o ben p resen te  che < a ben 
p o co  servirebbe, a i fin i d i una fru ttu o sa  istruzione catechistica, 
una s ia  pure accurata preparazion e culturale e una adegu ata  a t­
trezza tu ra  d ida ttica , se non avessim o il cuore ripieno d i am or di 
D io , se non fo ss im o  anime d ì p ro fo n d a  vita  in teriore!

« Innanzi tutto, siano profondamente religiose le Figlie di Maria 
Ausiliatrice —  ci am m onisce il nostro Manuale a l l ’a rt 21 6  — affin­
chè sia efficace la loro missione ».

R elig iose e sa lesian e al cento p er  cento dobbiam o quindi essere , 
se vogliam o fo rm a re  la: nostra: g ioven tù  a una so d a  v ita  cristiana  
e a l fervore  d e ll'aposto la to !

E  ricordiam o, inoltre, che la n ostra  m issione d i C atechiste, non 
s i esaurisce nella breve lezione quotidiana o settim anale d i C ate­
chism o, nè deve [im itarsi a quel determ inato gru ppo  d i fig liu ole  
dell’  O ratorio , della Scuola, d e l L aboratorio , ecc ., ma contrasse-
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gnare ogni manifestazione del nostro zelo ed estendersi a 
tutte le anime con le quali veniamo in contatto. Quindi dob­
biam o essere C atechiste a ll’O ratorio come nella Scuola, tra il f e r ­
vore delle ricreazioni come durante le operose ore del lavoro; tra 
i piccin i d e ll’A silo  Infantile come con le loro M amme; in casa e 
fu ori, chè non altro limite deve avere il nostro zelo che 
quello dell’im possibile!

Seminiamo quindi, ovunque e sem pre, la buona sem ente della  
parola  che eleva e avvicina a D io , sem iniam ola con mano sicura  
c cuore fiducioso  anche là dove il terreno appare arido e ricoperto  
d i rovi; la G razia  d i D io la fecon derà  se noi saprem o m eritarlo  
con la preghiera e il sacrificio.

D eponiam ola, sopra  tu tto , questa  divina paro la , nei so lchi aperti 
del cuore delle nostre carissim e E x A llieve affinchè esse pure, p er­
vase dallo s tesso  ardore e investite della s te ssa  luce, ripetano l ’am­
p io  e fiducioso  g es to  nella cerchia della  fa m ig lia , nelle aule della  
Scuola, nelle son an ti fabbrich e, tra il lavoro febbrile  degli uffici, 
p er  le vie della città  e della  cam pagna, a prolungam ento e conti­
nuazione d e ll’opera salvifica d i S. G iovanni B osco!

Carissim e Sorelle, abbiam o in tesa sem pre così la nostra m issione  
d i C atechiste? Abbiam o sem pre diffuso intorno a noi, luce d i verità  
calore d i vita  cristiana? A im itazione d i S. G iovan n i B osco  e della  
nostra S. M adre M azzarello , non abbiam o m ai lascia to  allontanare  
da noi persona alcuna sen za  averne prim a richiam ato il pensiero  
alle celesti cose?  E, p e r  quanto riguarda più d irettam ente le nostre  
Ex Allieve, ci siam o sem pre praticam ente in teressate del loro bene 
spirituale offrendo loro /’opportunità d i incontri period ic i, d i C orsi 
di istruzione relig iosa , d i Mute d i S anti Spirituali E sercizi?  Le 
accogliam o sem pre con salesiana cordialità  quando vengono a noi, 
in gruppo o individualm ente, anche se il fa r lo  richiede qualche 
sacrificio? Le seguiam o, queste nostre carissim e Ex Allieve, con la 
pregh iera , con il consiglio , con l ’aiuto m orale e m ateriale se è 
necessario?  Sappiamo farle lavorare, associandole al nostro  
a posto la to?  Cristiane militanti al servizio del bene e della 
Chiesa devono essere le nostre carissim e Ex A llieve!!! D isse ­
m inate orm ai in tu tto  il m ondo, esse costitu iscono una imm ensa 
fa la n g e  dalle m olteplici r isorse: sappiam ocene valere p e r  g l i  inte­
ressi d i D io e delle anime: lo richiede più  che m ai l’ora presen te;
lo vuole il Vicario d i Gesù C risto!

Le g ra v i e solenni paro le pronunciate d a l Santo P adre nella



E sortazion e a i f e d e li  d i R om a, del 10 febbra io  u s ., e nel paterno  
salu to rivolto  alla m oltitudine raccolta  in P ia zza  S. P ietro  nella 
Dom enica d i Pasqua, risuonino nel cuore delle nostre carissim e  
Ex A llieve come il bando d i una san ta  crocia ta: le trovino tu tte  
pron te a d  accogliere, con “ nobile ded izion e „ la san ta  consegna  
del Vicario d i Gesù C risto: «dare inizio ad un potente risveglio  
di pensieri e di opere»; le muovano a pen etrare, porta tr ic i d i vita , 
« ovunque Cristo ha diritto di entrare » in gu isa  che « la vittoria 
della fede, della virtù e dell’amore, estenda salutarmente i suoi 
frutti anche al mondo ignaro e dimentico di Cristo».

Aff.ma Sorella  

Suor CAROLIN A N O V A S C O N I



I s t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e  

Opera S. Giovanni Bosco
N. 362 

Torino, 24 maggio 1952

Carissime,

N el caro g iorn o della so lenn ità  della  nostra  dolcissim a M adre e 
R egin a , M aria S S . A usiliatrice, sono a vo i p e r  d irv i an zitu tto  la mia 
p o vera  p aro la  di vivo  com piacim ento p e r  l ’im pegno, lo ze lo  e l’en tusia­
sm o che avete d im ostra to  nel prom uovere ed  o rgan izzare  i fe s te g g ia ­
m enti del triduo in onore della nostra  S an ta  M adre M aria D om enica  
M azzarello . Le re lazion i che ci g iungono dalle varie p a r ti  del nostro  
m ondo e quanto abbiam o, p o tu to  vedere a R om a, Torino e M ornese ci 
hanno persuase che s i  sono avu ti dei veri trionfi d i fe d e , di devozione  
e di am ore. Speriam o che i f r u t t i  benefici perdurino e s i  m oltiplichino, 
sicché s ì abbia a verificare nelle anime nostre, e in tu tti quelli che 
parteciparono alle fe s te , un rinnovam ento d i vita  cristiana e re lig io ­
sa  a g loria  di D io , di M aria A usiliatrice e della nostra  Santa M adre.

N e g io irà , a ltresì, il nostro  Santo F ondatore e P adre Don B osco  
che, gu ida to  dallo Spirito  Santo, ebbe il m erito fondam enta le ed  in esti­
m abile di scoprire i  tesori d i virtù  di cui era adorna quell’anima umile 
e nascosta , che l’avrebbe p o i assecon da to  in p ieno  nei d isegn i p ro v v i­
denziali che avrebbe a ttuato con la fo n d a zio n e  del secondo ramo della  
gran de Fam iglia Salesiana. S tudiam o a fo n d o  le virtù della nostra  
S anta M adre, la sua fe d e ltà  a lla  g ra zia , la sua docilità  filia le e a ttiva  
a Don B osco; riflettiam o su l filo  m isterioso e gran d ioso  della D ivina  
P rovvidenza  nella preparazione prim a  e nella rea lizzazion e p o i dei di­
vini d isegn i riguardan ti il nostro d ile tto  Istitu to , e ne trarrem o, f r a  g li  
altri van taggi, quello di amare sem pre più  in tensam ente e pra ticam ente  
la nostra vocazione relig iosa  sa lesian a, di custodirne in ta tto  lo spirito  
p e r  po terlo  tram andare genuinam ente a quelle che verranno dopo d i noi.

Ci riem pia l ’anima d i soave letizia  il pensiero  che la Fam iglia R eli­
g io sa  a cui fortu natam en te apparteniam o è s ta ta  proprio  isp irata , vo ­
luta ed a ttuata dalla  M adonna e dai suoi fed e liss im i in terpreti ed  ese­
cutori: S. G iovanni B osco e S. M aria D om enica M azzarello .





Procuriam o, a ltresì, d i com prendere che un’opera tanto, .-prodigiosa  
quale è il n ostro  Istitu to , è dovu ta in gran  p a rte  alla fe d e ltà  alla g ra ­
zia  della n ostra  S an ta  M adre , al suo am ore ardente verso  il Signore, 
a i sacrifici eroici che seppe com piere p e r  Lui e p e r  le anim e, alla  sua  
obbedienza sen za  lim iti a  D on B osco  e a l suo ardente ze lo  p e r  la 
g lo r ia  d i D ìo  e la sa lv ezza  d e l prossim o .

Il m ese d e l  Sacro Cuore, a cui ci in troduce quello della nostra  
Celeste M adre, è quanto m ai opportuno p e r  approfondire ta li insegna- 
m enti e p e r  tradurli nella n ostra  vita  p ra tica .

Dunque, gran de riconoscenza d i S ignore p e r  averci chiam ate alla vita  
re lig iosa  sa lesian a, p e r  g li  im m ensi benefici ricevuti individualm ente e 
collettivam ente ; fe d e ltà  alla g ra z ia , a i doveri anche più  p icco li del no­
stro  s ta to , alle divine isp ira zion i che sono la voce d i G esù, i  su oi inviti 
a perfezion arci, a conform arci a i su o i esem pi, a ricopiarLo nell’umile 
n ostra  vita , a sacrificarci com e E g li s i  è sacrificato p e r  la g lo ria  del 
P adre e p e r  la sa lv ezza  delle anim e. D iciam o sem pre " s i , ,  a Gesù e, 
benché povere  e- m iserabili come siam o, passerem o anche n o i “facen do  
d e l bene „  edificando il n ostro  p ro ss im o , consolando il suo Cuore D i­
vino, fa cen d o  ciò che E g li vuole e desidera  da  noi.

R icord iam o , però , che p e r  im itare così N o stro  S ignore, p e r  f a r  Lo 
vivere  in noi e riprodurLo, p e r  quanto è p o ssib ile , nella n ostra  povera  
vita , b isogn a che m oriam o a noi s te sse , a i n ostri g u s ti e desideri non 
risponden ti a i su o i d iv in i voleri, b isogn a  che siam o fe d e l i  a ll’obbedienza, 
alle C ostituzion i e a i R egolam enti, a i doveri, d el nostro ufficio, a l precetto  
della  carità  verso  il p ro ssim o  che è il p re ce tto  d e l suo Cuore D ivino.

Tutto questo  richiede im m olazione e d  o locausto , ' m a d a ll’im m olazio­
ne e d a ll’o locausto nasce la san tità  e s i  verifica la  redenzione delle  
anime. N on b isogn a dim enticare che N o stro  S ignore ha com piuto la 
redenzione del genere umano su l Calvario e che le anime non si sa lva ­
no se  non a p re zzo  d i sacrificio e d i C alvario.

Il Sacro Cuore d i G esù, fe r ito  dalla  lancia, circondato d i spine, 
sorm onta to  dalla  Croce, sia , nel prossim o  Suo m ese, l ’o g g e tto  del nostro  
studio  e d e l nostro am ore. Sarem o così fe d e li  alla g ra z ia , am an ti di 
D io e d e l p ro ssim o , come furon o S . G iovanni B osco  e S . M arta M az- 

: zarello .
Uno dei fru tti  p ra tic i d e l n ostro  am ore a l Sacro Cuore e alle anime 

sia  lo ze lo  p e r  l'insegnam ento d e l Catechism o. N elle p ro ss im e'va c a n ze , 
m olte Suore saranno, incaricate de ll’a ssis ten za  alle fanciu lle  e g iovan etle  

. nelle colonie. Ebbene, sia  cura d i tu tte  d ’infondere in quelle care anime 
il vero senso d i D io. Tutte le raccom andazion i, g l i  avvisi, i consigli, le 
istruzioni, che so tto  qu a lsiasi vocabolo loro im partirete, siano tu tte ispi­
rate e s i  riferiscano a qualche verità  fon dam en ta le della  n ostra  santa  
fe d e ,  a i  tim or santo del S ignore, a ll’am ore alla  sua legge e a quella  
della sua Chiesa. P arla te della  p resen za  divina in noi e a ttorno  a noi,



nella  na tura , nelle perso n e , in tu tto . Im prim ete p ro fo n d a m e n te  nelle 
anim e P id e a  d i D io  nostro  Creatore e P adre, nostra  P rovvidenza  e 
M isericordia, m a fa t e  com prendere a ltresi che ci a ttende il g iu d iz io  
divino e il p rem io  o d  il castigo  eterno, secondo  quello che avrem o  
operato nella v ita . Isp ira te l’odio  al pecca to , l ’am ore a ll’angelica  p u ­
rezza  e alle altre virtù  che debbono adornare il cuore delle fanc iu lle  
cristiane. Ecco il p rogram m a p e r  il vostro  ze lo . F ate d i p iù  e. d i m eglio  
se sapete.

; P rim a  d i fin ire , d es id ero  raccom andarvi ca ldam ente d ’intensificare le 
vostre preghiere ed  o ffe r te  d i p icco li sacrifici p e r  o ttenere l’a bbondanza  
d ei lum i dello  Sp irito  S a n to  sopra  l i  C apitolo G enerale d e i R e v .m i  
S a lesian i, che avrà luogo , com e sapete , nel lug lio  p ro ss im o  ven turo . In  
tale C apitolo s i  fa r à  l ’elezione d e l nuovo R e tto r  M aggiore e deg li al­

f a  M em bri d e l C apitolo Superiore e s i tra tteranno  g li  in teressi im por­
ta n tiss im i della  C ongregazione Sa lesiana . Sono  chiare com e la luce del 
so le l’im portanza  e la g ra v ità  del C onsesso . P regh iam o, p regh iam o , 
p reg h ia m o ! N e  abbiam o il dovere p iù  sacro e fi l ia le  p e r  il bene incal­
colabile che riceviam o d a i V en .m i Superiori e d a i R e v .d i Sa lesian i, p e r  
il nostro  s te sso  in teresse , com e p a rte  im portan te della  g ra n d e  Opera d i 
D on B osco  S a n to . I l bene che verrà alla  C ongregazione Sa lesiana , alla  
Chiesa e alle anim e d a l buon esito  delle e lezion i .e d e i lavori d e l Ca­

p ito lo  G enerale sa rà  un  bene anche p er  il nostro  um ile Is titu to , che ha  
nella  C ongregazione Salesiana  la  g u id a , la luce, i l  so steg n o  e l'a iu to  
spirituale e m orale p e r  la p er fez io n e  d e i s in g o li m em bri e p e r  la sua  
opera d i aposto la to , secondo  lo sp ir ito  d i D on B o sco  S a n to  e della  
nostra  S a n ta  M adre.

Con queste in tese , v i sa lu to  d i g ra n  cuore, insiem e con le a ltre M adri, 
e v i sono  sem pre

off.m a Madre  
Suor LINDA L U C O T T Ì

Sua  S a n tità  P io X I I  nel R a d io m essa g g io , d e l 2 3  m arzo  1 9 5 2 , d iretto  
alle fa m ig lie  cristiane, esorta  i responsab ili della  g io ven tù  a d  educare 
con tenace, p erseveran te  cura, la coscienza  m orale, che defin isce:  «eco  
fedele deila norma data da Dio alle azioni u m a n e .  E  determ ina  chia­
ram ente il com pito a no i a ffida to :
. 1. illum inare le m en ti circa la V olontà  d i D io ;  ' >

2 . ag ire , p e r  quanto  s i  p u ò  da l d i fu o r i ,  su ll’an im o d e l fa n c iu llo  p e r  
indurlo ad  una  libera e cos tan te  esecuzione ' d e l Volere D ivino  espresso  
nella  L egge.



E  paternam ente im plora:
« Quanto conforto ci darebbe l’essere certi che voi condividete que­

sta nostra ansia! Educate i vostri fanciulli al sa n to  T im o r e  c o m e  a l-  
l ’A m or  di D io !  Educateli a pregare e ad attingere dalle fonti della 
Penitenza e della SS. Eucaristia la forza di non cadere nel male, la 
forza di risorgere».

Care Sorelle, l’esortazione pon tificia  ha p e r  noi fo r z a  d i richiamo  
autorevole ad  un esam e su l com e seguiam o g li  esem pi e le norme la­
sc ia teci da l S. F ondatore.

È  m olto fa c ile  apprezzare , nelle fig liu o le , la riuscita  negli stu d i, la 
persp icacia , l ’in izia tiva , l’in traprendenza , i beni esteriori d i ricchezza, 
d i vestito , d i aspe tto , anziché le d ispos izion i virtuose. Chi d i noi non 
ha p ro va to  la pen a  d i vedere f ig liu o le , d i liete speranze d isertare, con 
le g g erezza , i buoni prin cip i d i vita  cristiana e lasciarsi travolgere dalle 
m assim e m ondane?

M olteplici sono le su g g estio n i che atten tano la virtù d i una fig liu o la , 
m olte le a ttra ttive  e le lusinghe che la vita  o g g i tende un pò  a tutti. 
M a se vi fu  sa ld e zza  d i fo rm azion e  cristiana e istruzione efficace sulle 
Verità della Fede, p res to  allo sm arrim ento do loroso , seguirà il R itorno  

p rovviden zia le  a D io e alla sua L egge D ivina.
P er conseguire tan to bene è necessaria l ’opera concorde d i tu tte  le 

Suore nel f a r  conoscere ed am are i v a lo r i  rea li ,  i beni d e ll’anima, 
n ell’educare le fig liu o le , nel f a r  conoscere e discernere nel con trastante  
fra stu on o  d i ta n te  v o c i  che vengono d a ll’esterno a f a r  tumulto n ell’ani­
m a, la v o c e  v er a ,  quella della coscienza che dona senso d i pace , d i 
tranquillità e che p rim a  e dopo ogni azione pronuncia il suo g iu d izio .

N on  curiamo troppo , fo r se , le esteriorità , le apparenze?  Eppure una 
volontà  la quale p erseveri nella d iligen za  e nello s fo rzo  vale m olto di 
più  d i un ’in telligenza van itosa  che s i affida a l rischio e alla fortu n a .

D iam o, nelle nostre Scuole e nei n ostri Istitu ti il  prim o p o s to  al­
l ’istruzione catechistica e re lig iosa?  Diam o la preceden za  alla vita  del­
l ’anima? Tutte sappiam o che non sem pre /’allieva g iu d ica ta  m igliore in 
C ollegio è anche la m igliore nella vita .

Quando nella Scuola s i  dà im portanza d i prim o p ian o  allo svo lg i­
m ento dei P rogram m i Scolastici, e s i relegano le pra tich e d i p ie tà  p r e ­
scritte in secon d’ordine, quando nella vita  d i casa s i curano silenzio e 
disciplina p er la bella fig u ra ; quando s i prom uovono F este p e r  l ’im po­
nenza d e l num ero; quando s i cura il vacuo che colpisce l’occhio p e r  
rendere im ponente la Cerimonia, allora, care Sorelle, noi capovolgiam o  
l ’ordine posto  da D io , curiamo va lori apparen ti a danno d e i valori so ­
prannaturali, a danno della virtù e d e ll’anima.

Quando noi preferiam o la fig liu o la  d isin vo lta  e avvenente a quella  
virtu osa  e pu r capace, ostacoliam o l ’opera d i D i o ,  e d im ostriam o d i 
preferire alla G loria d i Lui la van ità  e il p lau so  m ondano.





Il nostro compito è educare le allieve al rispetto ad un ordine 
creato da Dio. Prima l ’anim a: pratiche di p ietà ben fa tte , ben prepa­
rate, p o i le cure del corpo, i giuochi rumorosi, animati, ben distribuiti. 
Prima l’osservanza della Legge di Dio espressa nel Decalogo e nei 
Precetti della Chiesa, p o i i divertimenti, g li spassi. Prima esercitare, 
custodire le virtù umane, cristiane, religiose, p o i desiderare i beni della 
terra, le ricchezze, i piaceri, ma nell’ordine stabilito, per non gettare 
note stonate nell’armonia universale.

Ricordiam o, care Sorelle, la nostra Santa nella sua fedeltà  a Don 
Bosco. In quei tempi eroici il cortile era il luogo dove avvenivano tra­
sform azioni consolanti; i lupi si cambiavano in agnelli, i tentati erano 
chiamati direttamente dalla M adonna sotto  il suo manto materno. Buona  
parte della nostra azione educativa e form ativa  avviene nel cortile. 
Amiamo l’assistenza?

Apro la vita del Beato Domenico Savio di S. Giovanni Bosco e 
trovo una nota interessante. A pag . 62  leggo: «II Savio com piva dili­
gentem ente i suoi doveri per  am or di Dio, s tud iava  d iligentem ente per 
obbligo  di co sc ienza  e senza  la mira di supera re  i c o m p a g n i . . .  L’amor 
di Dio occupava  tutti i suoi pensieri,  gli affetti e gli atti del suo cuore. 
L’unico suo timore era quello di offendere D io » .

Don Bosco metteva, dunque, come base della form azione delle anime, 
l’ osservanza dei doveri del proprio stato. Educava al santo Timor 
di D io: «Dio mi v e d e » .  Ispirava orrore alla colpa: « La m orte ma non
il p e c c a to » .  Inculcava il santo am or d i D io: « l i  fine della vita è rag ­
g iungere  la sa lvezza  dell’anima, la sa lvezza  e te rn a» .

E  ci ammaestra a conseguire tanto bene facendo uso della persua­
sione che agisce su ll’intelligenza, sul cuore; sulla volontà; compiendo 
opera illuminativa, e della  Religione che accosta le allieve alle sorgenti 
della vera Vita, la preghiera, i Sacram enti e la devozione àlla Madonna.

Inoltre la convivenza affettuosa fr a  Superiore ed allieve, la santità  
degli esempi, l ’esercizio dolce e amorevole dell’autorità, la vigilanza  
oculata e lieta, l’obbedienza a Dio, alle prescrizioni sue, e ai nostri 
Regolam enti per conseguire, in allegria, la salvezza dell’anima, operano 
in profondità  nella form azione  della coscienza e sono la nostra caratte­
ristica santa. In tutte le nostre Case curiamo lo spirito d i fam ig lia?

Don Bosco raccomanda d i comprendere la gioventù, le aspirazioni e 
debolezze sue, d i fa re  uso di esortazioni brevi, adeguate all’età e insie­
me suscitatrici d i ferv ido  entusiasmo, di coraggio, capaci d i donare la 
certezza che la via della verità è la via regia. Usiamo l ’incoraggiamento?

I  nemici che cercano agire da l d i dentro e dal di fu o r i per fuorviare  
la coscienza dalla norma divina, sono g li stessi nemici che attentano la 
fed e : passione, ignoranza, errore. Un primo slittam ento verso il male è 
sovente rappresentato, per m olte figliuole, dall’acconsentire o ricorrere 
ad  un compromesso. Non p er  nulla il S. Padre raccomanda: «di edu­



care alla v e ra c i tà » .  Veracità con noi stesse e con g li altri.
Alcune giovani si propongono la seguente dom anda: È  possibile a 

me, f r a  i pericoli in cui mi trovo, vivere la purezza  di cui mi ha dato  
esempio luminoso Maria, la Madre Celeste? È  possibile contenere il 
desiderio sregolato di ricchezza e di piaceri che la vita promuove?

Alcune teorie, denunziate dal S. Padre nel Radiom essaggio che ho 
citato e in un altro successivo, sostengono che la legge è individuale e 
che la virtù dei nostri padri e delle nostre mamme eroiche non è più  
possibile in questo nostro secolo.

Ma il Papa con autorevole voce afferm a: « una è la legge ,  quella 
data  da  D io » .  Grande è la debolezza umana, ma ben più grande e 
fo rte  è la grazia  d i Dio a noi p ro fusa  in dono col sacramento del 
Battesim o e della Penitenza, e con la grazia  attuale, che illumina, con­
siglia, sorregge ogni cristiano prim a, durante e dopo la tentazione.

Care Sorelle, diffondiamo questa Verità: La grazia  d i Dio ancor 
oggi, come sempre, vince il mondo e fo rm a  i vittoriosi, i buoni cri­
stiani, i san ti: La fo r z a  di Dio vince il mondo.

Il S . Padre nell’udienza accordata alla Gioventù Femminile Cattolica, 
che — dal 16 al 19 aprile — tenne a R om a il suo Congresso Interna­
zionale disse: « S iate  fiere della vostra  f e d e . . .  abituatevi a com piere 
sacrifici per  la vostra  f e d e . . .  a camminare davanti à Dio in umiltà e a 
rispettare l’ordine che Egli ha s tab i l i to» .

aff.ma Sorella 
Suor ANGELA VESPA



IS T IT U T O  F IG LIE M A R IA  A U SIL IA T R IC E  N. 363
O pera S . G iovanni Bosco  Torino, 24 giugno 1952

Carissime,

oggi, ne sono sicura, rivivremo tutte la gloriosa e indimenticabile 
giornata del 24 giugno dell'anno scorso , nella quale abbiamo vista, o 
in qualche modo, sentita la suprema glorificazione della nostra Santa  
Madre Maria Domenica M azzarella . È  bene che rievochiamo quei giorno  
di Paradiso per ringraziare il Signore del dono inestimabile che ci ha 
fa tto  con la massima esaltazione della nostra Santa e, per Essa, anche 
della nostra diletta Famiglia religiosa, e per ricordare che alle grazie  
divine bisogna corrispondere.

La santità  della nostra Madre, riconosciuta ed esaltata dalla Chiesa, 
obbliga noi a camminare sulla via da Lei tracciata e sugli esempi lumi­
nosi che ci ha lasciati. Fra i m olti che potremmo ricordare, vorrei che 
tenessimo presenti quelli della sua obbedienza pronta e senza limiti a 
Don Roseo e ai Superiori che lo rappresentavano presso le Suore, e del­
la fed e  profonda da cui la sua obbedienza era animata. In questi mesi, 
nei quali avranno luogo i santi Spirituali Esercizi, p er  poche o molte 
Sorelle potrebbe verificarsi un cambiamento d i destinazione o di ufficio. 
Ebbene, abbiamo tutte presente l’obbedienza della nostra Santa Madre 
e disponiamoci con vero e profondo spirito soprannaturale a quello che 
il Signore vorrà da noi. Facciamo tacere le considerazioni umane che 
il demonio, o l'am or proprio, o l’esempio poco lodévole di qualcuna 
potrebbe suggerirci; vediamo nella luce di Dio e dell’eternità te dispo­
sizioni e le persone con cui avremo da fa re  e diamo alle Superiore il 
conforto di trovare in noi delle faglie sinceramente a ffezionate a ll’is ti­
tuto; diamo alle Sorelle l’esempio edificante della sottom issione pronta
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e allegra e a l buon. Dio la prova vera e reale della fedeltà  e dell’amore,
Com'è è bello e confortevole l'aver a fa re  con anime sinceramente 

obbedienti e filiali! Don Bosco Santo e la nostra Santa Madre dal Cielo 
gioiranno con le Superiore n e l vedere nelle loro attuali Figlie, delle 
emuli fe d e li delle prim e Suore di M ornese, desiderose, di null ’altro che. 
di fare prontam ente e serenam ente la santa Volontà d i Dio, m anifestata  
dalla santa obbedienza. Sia la nostra obbedienza  s e n z a  s e  e s e n z a  
m a ,  senza confronti e senza rimpianti, ma generosa e serena, anche 
nel sacrificio e nell'olocausto totale d i noi stesse. Quanta tristezza  
provocano quelle povere Sorelle (per fo r tu n a  sono poche) che s i lasciano 
andare a considerazioni umane p e r  sè o per altre, che m anifestano le 
loro impressioni sfavorevoli a carico di Superiore o di Consorelle, 
determinando disagio spirituale e morale in chi le ascolta, seminando  
malumori e scontenti che tolgono l'entusiasmo della nostra santa voca­
zione, affievoliscono l’ardore dell'apostolato e guastano quella bella 
armonia e unione di cuori, che sono le ricchezze più belle e più ambite 
della Famiglia religiosa. Tali m ancanze, inoltre, feriscono sempre il 
Cuore d ì Dio che è Carità e Am ore.

Pensiamo che la vita  passa  e che vai la pena di viverla intensamente 
santa, se vogliamo prepararci a un incontro fiducioso con il Signore, 
Padre e Sposo delle anime nostre.

Concludendo queste semplici esortazioni vi ripeto; proponiam oci p e r  
: t u t t a  l a  n o s t r a  v i t a  un’obbedienza pronta, filiale, generosa e allegra; 
\n o n  m anifestiam o m ai le impressioni sfavorevoli che possiam o avere, 

bensì diciamo tutto il bene che si può dire a gloria di Dio e ad edifi­
cazione del prossim o: non rileviamo le inevitabili miserie della vita;

. siamo filiali con le nostre Superiore sia nei rendiconti, fa t t i  sempre con 
\ semplicità e sincerità, sia  nelle relazioni d 'ufficio; siamo cordiali con le 
: Sorelle e portiam o ovunque la serenità, la pace e la gioia.

Ero solita nel mese di giugno ricordarvi l- onomastico del compianto  
Ven.mo Superiore e Padre D on Ricaldone; ebbene, anche q uest’anno ve
lo ricordo, con senso di riconoscenza filiale e denota invitandovi a pre­
gare per la sua cara Anim a, qualora ne avesse ancora bisogno. Il 
24  giugno u. s . , quanto ha goduto  con noi nella f a t a  della Canonizza­
zione della nostra Santa M adre!

Per rendere p o i più tangibile e profittevole il ricordo del nostro



grande Scomparso, penso di fa rv i cosa gradita mandando, per ogni 
Suora, una copia della su a  ultima esortazione alle Figlie d i Maria A u­
siliatrice fa t ta  il 2 9  ottobre u. s. È  vero che l'abbiamo già  inserita  
nella circolare del novembre passa to , ma pensando che non è sempre 
fac ile  avere a mano la circolarina mensile, l 'abbiamo fa t ta  stampare, in 
fo rm ato  piccolo, da po tersi tenere nelle C ostituzioni o nel Manuale. La 
potrete così leggere tutte le volte che vorrete, ricavandone sempre un 
grande vantaggio spirituale.

Vi raccomando ancora di pregare molto molto e di cuore per il buon 
esito del Capitolo Generale dei R ev.m i Salesiani, nel senso dettovi nella 
circolarina di m aggio; vi auguro buoni e santi Esercizi e v i saluto cor­
dialmente anche per  le altre Madri. Tutte ci raccomandiamo alle vostre 
sante preghiere.

A ff. ma Madre 
Sitar LINDA LUC0TT1

Mi rivolgo alle care Novizie che si preparano aila santa P rofes­
sione, ma sono sicura che anche tutte le mie ottime Sorelle, s i ferm eran­
no pensose su quanto verrò esponendo.

Siamo nell’anno benedetto della Canonizzazione.
1 Tridui in onore, della nostra Santa si svolgono ovunque con entu­

siasmo, destando, come dice la nostra amatissima Madre, nella Circolare 
di maggio p .p .  “ trionfi di fede , devozione e am ore,,.

Però noi desideriamo, voi con me, che i fru tt i  migliori, i più cari al 
buon Dio maturino nel nostro cuore, e abbiano il nome di osservanza  
alla Regola, di fedeltà  e di im itazione degli esempi che ci ha lasciati.

Leggiam o, dunque, insieme quanto riporto dalla vita della nostra  
Santa, scritta dal Rev. Don M accono. Ognuna di noi veda d i interro­
gare se stessa con sincerità, e rispondersi con franca  decisione di volere 
ad ogni costo, riformare quanto trova d i riformabile; d i chiamare i di­
fe tti, che scoprirà, col loro vero nome e d i guardarli nella loro luce vera.

Citazione Maccono pag. 175.
« E ra  edificante —  scrisse  il C ard .  Cagliero —  udire  la S posa  di Dio 

(Suor  M azzarello )  tu t ta  g iubilante esc lam are :  “ Oh co m pagne !  oh so ­
relle! che felicità per n o i altre con tad ine lle di M o rnese  essere  S pose  di



Gesù , Figlie di Don B osco  e di Maria Ausiliatrice! Oh S ignore ,  che 
grazia! che grazia g rande! Ve ne r ing raz iam o ,, .  E segu itava :  “ A desso ,  
secondo  il desiderio  del nostro  buon P ad re  Don B osco , mettiamoci di 
buona volontà e con santo  zelo a p ra ticare  quanto  ci ha raccom andato :
lo spirito  di p r e g h i e r a ,  di l a v o r o  e di s a c r i f iz io  ».

E  più avanti a pag. 470.
« Avvicinandosi il tempo in cui le Novizie dovevano  far P rofess ione 

e le Suore r innovare i Voti ed emetterli perpetui,  faceva fare preghiere 
speciali e qualche novena a S. G iuseppe  o a M aria  Ausiliatrice affinchè 
tutet fossero  poi perseveranti nella vocaz ione  e zelanti per  l’am ore di 
Dio e la sa lvezza  delle an im e» .

A pag. 506.
« L’am or di Dio lo fom entava in sè con la m editazione alla quale 

era sem pre la prima a intervenire. Amava poi specia lm ente  m editare 
sulla P ass io n e  di nostro  S ignore ,  sopra  i dolori della M adonna  e su 
l’am ore di Gesù Sacram enta to ;  e si vedeva che la m editazione non era 
limitata al tem po stabilito dalla Regola , ma continuava a lavorare in 
lei anche nel corso  della giornata, p ro ducendo  frutti di unione con 
Dio, di zelo, di o sse rvanza ,  di mortificazione, di unione dei cuori e di 
abbandono  alla Volontà di Dio ».

Care N ovizie, noi diciamo, e voi dite di aver volontà d i consacrarvi 
al Signore nel nostro diletto Istituto. Ma se ciò non è un desiderio vago  
di un soggiorno di tranquillità, deve esprimersi in un amore costante 
che è ricerca, o almeno accettazione generosa, del sacrificio, unica, vera 
sorgente della pace interiore di chi ha scelto Dio e la sua Croce.

Voi dite che scegliete la vita religiosa non per godere ma per com­
piere, a qualunque costo, la santa Volontà di Dio. Praticamente, dunque, 
voi sapete scegliere la immolazione della vostra individualità e dei 
vostri com odi; cercate la salvezza dell’anima vostra, la form azione e la 
salvezza  della gioventù fr a  cui sarete chiamate a vivere. N on cercate 
allora nè il vostro piacere, nè il vostro individuale pensiero, perchè sa­
pete che si piace al buon D io  solo compiendo il sacrificio espresso nella 
Regola e nelle circostanze di vita in cui E gli vi mette.

Per compiere tutto  ciò è necessario un sufficiente equilibrio fr a  le 
fo rze  di cui Dio ci ha fa t to  dono e le abitudini che avete contratte per­
sonalmente, perciò voi siete disposte  « ad  avere solo preferenze per  Dio
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e per  il caro p r o s s im o » ;  lavorare per la sua gloria, relegare il vostro  
“ io „ al piano inferiore. Siete veramente disposte a tutto ciò e per tutta 
la vita?,

A pag , 219 del Manuale all'art. 441 sono elencati i doveri delle 
Novizie. Soffermatevi ad esaminarli attentam ente e . troverete m otivo d i 
umiliazione e argomenti vivi per  form ulare propositi pratici basati sulle 
Norme d ì D on Bosco e della nostra Santa, ed eviterete di rimanere nelle 
fr a s i generiche, vuote o quasi vuote d i contenuto religioso salesiano, nèi 
vostri propositi.

U art. 2 5 3  del Manuale ci riporta agli art. 4 2 8  e 430. Le Direttrici 
hanno dalla Regola il dovere d i form are le Suore, ma le Suore hanno 
il dovere d i [asciarsi plasm are e form are.

La form azione  implica Fazione d i chi dirige — nel caso nostro quella 
della Direttrice — in collaborazione con l ’azione d i chi è diretto.

Madre M azzarella si lasciò dirigere, prim a da Don Pestarino, p o i 
da Don Bosco. Considerava il loro consiglio come voce e parola di 
Dio. N o n  lo d i s c u t e v a ,  lo attuava in amore e generosità, senza con­
tarsi, e senza ascoltarsi egoisticamente, cercando Dio solo.

A p ag . 178 della Vita d i M. M azzarella sono trascritti i consigli d i 
Don Bosco su cui M. M azzarella fo rg iò  e p lasm ò se stessa  alla vita e 
alla santità. ,

Leggiam oli insieme:

«A vete  b isogno  di persone  che ob b ed iscan o  e non com andino; che 
per com andare  bas tano  quelli che sono a ciò depu ta t i ;  che nessuna  si 
mostri malcontenta ; che si faccia buon viso quando  qualcuna è avvisata
o am m onita  di qua lche  difetto o m ancanza .

Domanda  —  In che cosa  consis te  la stima e la venerazione che si 
deve avere  per  i S u p er io r i?  ' .

R isposta  — N on già nel pre tendere  che facciano  a m odo  nostro, 
c h e  v adano  die tro  ai nostri capricci,  m a s ibbene  nel r iconoscere  che 
cercano il bene della nos tra  anima, nel m antenere l 'o rd in e  e lo spirito 
di G esù Cristo  colla mortif icazione. R iconoscere  che l 'affezione dei Su­
periori non cons is te  in d im ostrazioni es terne,  di complimenti mondani, 
ma nel sacrificarsi per noi in ogni m odo , nel pensare  al nos tro  bene, 
nel p regare  per noi,  nel consigliarci e nel l ' im piegare  la vita e le s o s ta n ­
ze a  nostro  van taggio .



D . ....Che cosa  si deve praticare nel nostro Istituto?
R . — C on o sce re  e sp iegare  le Regole; ave re  spirito  di abn e g az io n e ,  

di m ortif icazione e dì obbed ienza :  di non dimenticarsi di unirsi coi 
Superiori ,  che sono  quelli che hanno  nel cuore  di p rom uovere  il, bene 
dell’is tituto, che co n o sco n o  la vita di com unità ,  mentre tutte noi non 
conosc iam o ancora ,  o ben poco , ques to  genere  di convivenza.  Se siamo 
avvertite  di un difetto, facciam one m olto  caso  e diamo un gran peso  
all’avviso .

Nelle cose essenzia l i  al buon andam ento  della  C asa ,  nell’esecuzione 
di tutte le R egole ,  avere spirito  di subo rd inaz ione  e di unione colla 
S uper iora ,  anche nelle cose  piccole.

Non cerchiam o d ’acco m o d are  le Regole al nostro  genio ,  ma mettia­
mo la vo lon tà  d ’ac co rd o  con  le R ego le  s te s s e » .

E  ora concludiamo, care N ovizie, con un esame personale; ognuna 
ponga a se stessa  domande sincere, ma prima veda di spingere l ’occhio 
dell'anima nelle profondità  generalm ente custodite con gelosia, e da cui 
s i pone ogni studio p er  tener lontano occhio od intuizione estranea. La 
veracità sia nostra guida. E la nostra conclusione sia: Voglio essere 
una Figlia d i Maria Ausiliatrice fed e le  agli insegnam enti della Santa  
Madre; voglio fa r  tesoro delle esortazioni che Ella ci ha lasciato, nutrire 
la mia spiritualità con le massime semplici, ma profonde, con le direttive 
che la biografia d i lei registra. V o g l io  c o l t i v a r e  come lei, ad  ogni 
costo,, l'umiltà, la semplicità, l'obbedienza; voglio; sulle Orme sue, tra­
sform are l'um ano che è in me, in virtù salda e granitica; v o g l io  come 
le prime R eligiose d i M ornese, vivere contenta d e i mio sta to , osservare 
la R egola  senza soste e senza malinconia, in fervore e allegria per tutta  
la vita con un crescendo in amore.

Aff.ma Sorella 
Suor ELVIRA RIZZI



IS T IT U T O  F IG L IE  M A R IA  A U SIL IA T R IC E  

O p era  S. G io v an n i  Bosco Torino, 2 agósto 1952 
Festa della Madonna degli Angeli

Carissime,

al giungere di questa mia, tutte sarete g ià  a conoscenza della 
grande, attesa notizia delle elezioni d e i  Reverendissimo R ettor  
M aggiore e degli altri Superiori Capitolari Salesiani, ma, di fron te  
a uri avvenimento di cosi grande importanza, d i cosi vitale inte­
resse e di gioconda gioia spirituale anche p er il nostro Istitu to , 
non posso  non venire a voi direttamente per darvene il lieto 
annunzio.

V ’invito a ringraziare il Signore per aver donato all'intera  
Famiglia Salesiana e quindi anche al nostro Is titu to , nella 
Persona degnissima del Benemerito e Reverendissimo Signor 
D on RENATO ZIGGIOTTI, il continuatore d e i  Santo Fondatore e 
Padre Don Bosco.

Come g ii altri Veneratissimi Successori di- Don Bosco, il 
Reverendissimo Signor Don Z igg io tti ebbe sempre per il nostro, 
umile Istituto interesse ed affetto paterno.

Gli altri degnissim i Superiori del Capitolo sono i seguenti:

Prefetto  S ig .  D o n  F e d r i g o t t i  A l b i n o

Direttore Spirituale 
Economo
Consigliere Scolastico 
Consigliere Professionale  
Consigliere

Segretario

A n t a l  G io v a n n i  

G i r a u d i  F e d e l e  

M a n i o n e  S e c o n d o  

C a n d e l a  A n t o n io  

S e r ie ’ G io r g io  

R e s e n d e  G io v a n n i  

B e l l id o  M o d e s t o  

P u d d u  S a l v a t o r e





Richiamo al pensiero e a l cuore d i ognuna che noi dobbiamo  
tatto alla Famiglia Salesiana: solo in unita d ì spirito con essa e 
sostenuto, indirizzato, guidato dalle sapienti e sa g g i direttive dei 
Veneratissimi Superiori,, il nostro umile Istituto ha risposto e 
risponde alla sua missione nella Chiesa ed ha raggiunto un’orga­
nizzazione e uno sviluppo che s ’impongono.

In questa circostanza perciò riaffermiamo sempre più saldi i 
nostri vincoli di unità d i spirito e d i filiale, devota dipendenza a 
Colui che impersona tu tta  la sacra eredità 'd i 'Don Bosco, e pre­
ghiam o d i cuore perchè il Signore lo assista  e lo conforti nella 
grande, difficile missione e g li dia grazie e aiuti pari alla gran­
dezza  e a l peso  della croce d i cui l’ha grava to .

Facciamo che questi conforti g li vengano- anche da noi, con la  
fed e ltà  più generosa allo spirito e alle finalità  della nostra .santa  
v o ca z io n e .'

Don Bosco Santo benedica ancora una volta l’Opera che è sua  
e, rivivendo nel suo quinto, degno Successore, lo conduca, insieme 
con g li altri R ev.m i Superiori Capitolari, sempre' p iù avanti nella 
marcia, ascensionale d i diffusione e d i conquista del R egno d i Dio 
nelle anime. 

Pregate anche per  me che vi sono

aff.m a Madre 
Suor LINDA LUC0TT1



\



Parole rivolte dal Rev.mo SUPERIORE e PADRE 
Sig. Don RENATO ZIGGIOTTI

alle Figlie di Maria Ausiliatrice

. due giorni dopo la sua elezioae a RETTOR MMGI0R1

Torino, 3  agosto 1952

Forse ho  so rp reso  le vostre S uper iore  invitandomi da me a 
celebrare  g ià ogg i,  nella vos tra  Cappella ,  la mia seconda  M e ssa  
di Rettor  M agg io re .  S apevo  che vi erano in co rso  gli Eserc iz i 
Spirituali,  ma ciò cos tituiva una  più p ropizia  occas ione  per  ded i­
care  alle F iglie  di M aria Ausiliatrice una g io rna ta  di in tensa e 
fe rvo rosa  preghie ra ,  per  venire ad  offrire per  l ' is t i tu to  il santo  
Sacrificio qui, con le vos tre  M adri e con voi, che certam ente 
l 'avete  ac com pagna to  con tu tto  lo s lancio del vostro  cuore.

Durante la san ta  M e ssa  avete certam ente  p rega to  anche per 
me, invocandomi quelle g raz ie  che mi sono  tan to  necessar ie  per 
adem pie re  bene il nuovo com pito  im postom i da l l’o bbed ienza .  
Q uesto ,  se cos titu isce  un onore  altissimo da far sussu l ta re  di 
gio ia  l a  creatura  colloca ta  tan to  in al to  da  succedere  n ientemeno 
che a S. G iovanni B osco ,  im pone un: p eso -d i  responsabil i tà :  e di- 
paternità  tanto  grave che, natura lm ente ,  ci si sente nella necessità  
di correre a d o m a n d are  aiuto a tutte le anime buone per  poterlo  
portare meno indegnam ente ,  per  non far sfigurare Don B osco  e 
m antenere ques te  nostre  due grandi Famiglie sulla via giusta 
traccia ta  da  lui, dalla vostra  Santa M adre  M a z z a re llo e da  tutte 
le tradizioni sacre che ci devono  sem pre guidare  e che dobbiam o 
pertanto  aver  sem pre  presenti al nostro  spirito .

 Ho, affrettato, quindi,  col des iderio  e con la volon tà  ques to  
mom ento  anche  sé, forse , si avevano  altri p rogett i  in niente e, per 
non dis turbare i vostri Esercizi,  si pensava  di aspe t ta re  più tardi 
a fes tegg ia re  il Rettor M agg io re .  P iù  che  le feste contano  r i a t t i  ! 
E mi preme far sentire subito  la mia ades ione  p iena alla vostra  
g rande Famiglia; il mio affetto sincero e profondo , che mi è isp i­
rato soprattu tto  dalla patern ità  del nostro  Santo  Don B osco  e 
dalla g ran d e zza  della v o s t ra  Santa Madre.

Sì, sono i nostri Santi Fondatori che devono  ispirarci in tutto;





e noi dobb iam o guardare  sem pre  a  loro, che sono  così mirabili 
modelli di vita relig iosa m oderna; dobbiam o essere  loro fedelis­
simi anche per  la responsab il i tà  g rande  che il S ignore  impone 
alia nos tra  Fam iglia ,  che ha voluto  crescere  così p rod ig iosam ente ,  
sv iluppare  e rendere  accetta  a tutti,  anche al m ondo ostile, per­
chè an c h ’esso  non può non am mirare lo spirito  di sacrificio con 
cui ci ded ich iam o ai figli del popolo .

Ringraziam o di tan ta  predilezione il S ignore .
O ra  permette te  che v ’inviti, in ques ta  breve m editazione ,  a  una 

cosa  forse un p o ’ nuova, specie per le vos tre  Rev.m e M adri e 
per le Suore  anz iane.  P o iché ,  di fronte alla mia qualità  di Rettor 
M agg io re  mi trovo nell ' impossib ili tà  di a s sum ere  d ’un trat to  tutta 
la paternità  che m ’incom be, e sono quindi nell’obbligo  di fare un 
p o ’ di noviziato ,  e poiché vedo  qui ques te  care figliuole che 
realmente inizieranno dopodom an i il noviz ia to  (mi sp iace  tanto 
di non poter  p rendere  parte alle funzioni del 5 ag o s to ,  perchè 
preso dal lavoro del Capito lo , ma sarò  presente  con la più viva 
preghie ra  tutta la g io rna ta) ,  invito tutte,  anche quelle che l’hanno 
fatto da  anni e anni, a f a r e  con il povero Rettor M a g g io re  il 
n o v iz i a t o .  Q ueste  figliuole lo faranno davvero ; noi lo faremo in 
modo relativo, perchè si cap isce  che non poss iam o  rip rendere  la 
vita felice di allora, serena, s e n z ’altro pens iero  d ie  quello del 
buon Dio e di se stessi; dopo  è venuto il peso  del lavoro ,  sono 
venute le r e s p o n s a b i l i tà . . .

In che cosa  lo faremo cons is te re?  Nel to rnare  semplici,  sem ­
plici com e fanciulli, g iacché la nos tra  vita relig iosa sa lesiana deve 
essere  specia lm ente semplicità ,  linearità, rettitudine, sforzo, fervore.

L’altro ieri, du ran te  il p ranzo , dopo  la nom ina, è arrivato nel 
nostro  refettorio un s ignore  con una gabb ia  contenente un pic­
cione v iagg ia to re ,  venuto dal nos tro  A spiranta to  di Chiari. Ne 
erano stati spediti  dodici,  e il primo arrivato mi venne subito 
por ta to  da l l’im piegato ,  nostro  buon amico e C oope ra to re  Sale­
s iano, affinchè potessi leggere  il m essagg io  di quei cari figliuoli.  
Su un foglietto , chiuso in un as tucc io  di metallo legato  a una 
zam pina del pi ccione, era scritto: Amatissim o P a d r e . . .  (non c ’era 
il nome, s 'in tende ,  perchè era s tato  spedito  prima della nomina) 
e poi un lungo saluto affettuoso. Si applaud ì alla g raz io sa  ini­
ziativa, così oppo r tuna  e piena di bei significati; poi,  usciti dal 
refettorio , quel signore  des iderò  ch ’io r idonass i al p iccione il li­
bero volo .  Lo presi nelle mani: era v ibran te  di vita, forte, fremeva 
nel des iderio  del volo .  D opo un poco lo lasciai an d a re :  subito  
prese il volo , via, rap ido , verso  la sua  casa ,  su, su, diritto, si­



curo, senza  deviare. Ecco  un esempio che ca lza  a meraviglia .  
Andare diritti com e il co lom bo verso  la mèta, e la nos tra  mèta è 
un ica: Dio. G uardare  a Lui in ogni istante della nostra  vita, vin­
cere in noi tutto quello che non è da Lui: la superbia ,  l ’egoism o, 
il v ivere per noi senza  carità per il p rossim o, il fango  del mon­
do, l ’in tem peranza ,  l ’ira, l’indolenza ,  la poca generos ità  nel servi­
zio del S ignore .  Liberarci da tutto ques to  e linearmente mirare 
alla g loria  di Dio, praticare l’am or del prossim o, la purezza  an ­
gelica, la tem peranza ,  il freno delle passioni,  la generos ità  senza 
r isparm io. Vivere cosi, imitando i nostri modelli celesti e tante 
anime belle che abb iam o intorno a noi. Q uesto  è semplicità.

M a la semplicità ,  che è così facile al bam bino, per noi è dif­
ficile. Ci vuole generosità  virile, di persone  che sanno volere 
fortemente per a t tuare  così bel p rogram m a. E ppure  tale p rog ram ­
ma, che è particolarm ente proprio  delle novizie e delle nuove 
p rofesse ,  d e v ’essere  anche il p rogram m a di chi ha fatto profes­
sione da tanti anni.

O ra , ottime sorelle, (ah, devo dire «o tt im e  f ig liuo le» ,  così 
incomincio con voi a fare il noviziato  della paternità),  passo  a 
dirvi un pensiero  p roprio  per voi. Q uando  mi è venuto in mente 
ne ho godu to  com e di un ' isp iraz ione  celeste .  Sarà s ta ta  certa­
mente una di quelle ispirazioni che invochiam o ogni g iorno pre­
g a n d o :  Veni S ancte  Spiritus, ecc.

Q uando  fui a M ornese  per le feste della vostra  S an ta  M adre 
ho ricevuto delle impressioni profondissim e, indelebili.  Com e mi 
hanno fatto bene quei due o tre giorni e come ne porto ancora  in 
me il profumo salu tare!  Avevo letto e m edita to  la vita della 
Santa ,  ma l’appresi molto meglio v edendo  quei luoghi e r ipen­
sando la  là, la vita di quella  m odestiss im a donna  che g iustam ente  
la C hiesa ha elevato agli onori degli altari, per  l’eroism o della 
sua virtù crist iana, così semplice e così ardua ,  cosi divinamente 
isp ira ta  e così um ana, non ered ita ta  ma conquista ta .

Certam ente  sapete  che due mesi fa fu beatif icata la B oscard in ,  
quella S uo ra  veneta ,  venuta proprio  dal cam po , v issu ta  sempre fra 
molte difficoltà, reietta e contraria ta  in tutta la vita. Ha seguito  una 
via di santità  che ha creduto  bene, nella sua  aurea  semplicità ,  di 
chiamare « s t r a d a ,  dei ca r r i» ,  perchè era una povera e m odesta  
contadina.

O rbene,  ecco il pens iero  che mi venne. S apete  come può ch ia­
marsi la via  della vos tra  Santa  M a d re ?  “ S t r a d a  d e l l a  V a l p o n a -  
s c a „  perchè q ues ta  è la s t rada  della co r r ispondenza  p iena della 
sua anima eletta alla g raz ia  del S ignore .  La sua santità  si è for­



mata lì; per ciò c h ’ella fece lungo quella s trada meritò quell’a b ­
bondanza  di doni divini per cui divenne poi la vos tra  M adre ,  il 
g rande  modello pel vostro  Istituto. P e r  il fervore di pietà, di 
ded iz ione ,  di spirito  di sacrificio, di unione con D io , d im ostra to  
lungo quella s trada, ella potrà essere add i ta ta  ad esem pio nei se ­
coli. P ensa te la  quella figliuola a l l’età in cui com inciò a percor­
rerla. La storia non ci dice quanti anni a v e v a ;  forse sedici, d i­
c io tto ; certo , non più bam bina;  m a più che la s trada  reale dalla 
sua casa  alla chiesa, merita d ’essere cons idera ta  la s t rada  inte­
riore c h ’ella percorse .  Ed è bello vederla in quella tens ione  co n ­
tinua del suo spirito  verso  Dio, nel des iderio  che aveva di essere 
con Gesù , di trovarsi con Lui, di adora rlo  proprio  dove è p re­
sente sacram enta lm ente ,  per cui quando  non poteva andare  fino 
alla chiesa lo ce rcava  con Io sgua rdo  dalla finestra, duran te  il 
lavoro e la sera nelle ore quiete del r iposo .

La s trada  di V alponasca  è una s trada  di perfezione,  di santità 
semplice; una s t rada  di cam po  che tutti p o sso n o  percorrere; però 
b isogna  percorrerla , come lei, col caldo e col freddo , q u a n d ’è 
gelata  e q u an d ’è po lverosa ,  sotto  la neve e sotto  la p iogg ia ,  col 
sole che nasce e con quello che tram onta. Che b e l  pensiero  quello 
della v ia di V alponasca!  e c o m ’è colori to!  ha perfino qualche 
cosa  di fantastico, di poetico , di rom antico!

Q uesta  s t rada  del l’am ore che vince ogni cosa,  certamente , è 
anzitu tto  la s trada  delle anime consacra te ,  ma è anche per  gli altri 
stati, perchè è la s t rada  dell’anima cristiana che cerca Dio e le 
anime per Lui.

Perm ettetem i qui un ricordo di figlio. A M ornese  pensai che 
quella s trada l’aveva  percorsa  molto bene anche la mia M amma, 
benedetta ,  umile, santa donna  che tutte  le mattine faceva  la sua 
Com unione,  che ad ogni ora del g iorno  si r ac com andava  alla 
M ad o n n a  con la p reg h ie ra : ."Ogni ora che suona, rivolto a Maria, 
dirò Mamma mia, soccorrimi Tu! che alle 10 faceva ing inoc­
chiare tutti quanti per  unirsi in ispirito alla M e ssa  che si ce le­
brava a P a d o v a  nella chiesa del Santo ; che m andava  i figliuoli, 
anche  g ià grandi,  tutte le sere a dire le p reghiere  in chiesa , e 
prima del sonno faceva loro recitare la sua  cara g iacu la toria : 
“ Sul vostro petto , o mio Gesù, riposo; deh, mi svegli con Voi più 

fervoroso! Ogni moto del cor voglio che sia, un sospiro per Voi 
Gesù e Maria!

La mia M am m a non è qui, è morta  q u aran t’anni fa; non vede 
il suo figliuolo c h e . ; ,  ha  fatto fortuna, ma vede altro che ques to ,  
ella che ha percorso  davvero  bene la via di V a lp o n a s c a ! . . .





T e rz o  punto : II fervore del Magnificat. La M adonna  ha fatto 
anche Lei la sua s t rada  per anda re  a servire la cugina e godere  
insieme del mistero che si era com piuto . E can ta  il M agnificat per 
il peso , il divino peso  che si era assun to .  M adre  di D io!  Non può, 
a Lei innocentissim a e san ta ,  non can ta re  in petto la gioia per tanto 
evento; sente tu ttavia  la sua  pochezza .  “ Esulta l ’anima mia nel 
Signore; perchè fece grandi cose nella sua povera Ancella Colui 
che è po ten te ,,. Q uale  umile ed eccelso entusiasm o!

M ettiamolo  anche noi nella nostra  vita. Partiam o tutte le mat­
tine con nel cuore il M a g n if ica t , .e  pass iam o i nostri giorni nella 
gioia, nella fes to sa  semplicità, nella pace degli uni con gli altri 
ad  ogni cos to . Serenità! sem pre, con le bam bine, con le fanciulle, 
e anche con quelle più avanti nell’età e che r ispondono poco alle 
fatiche delle loro educatric i;  fatiche ardue ,  perchè sovente b isogna  
trarre  figli di A bram o dalle pietre. M a  abb iam o fiducia: il frutto 
c ’è sem pre , e dobb iam o molte volte  cons ta tare  che il S ignore  
feconda  anche  i sassi!

L ’altro ieri nel nostro  perenne parla torio  vidi seduto  il nostro  
Ispettore Don Borra (egli venne dal Brasile per il Capitolo ancora  
coi postumi della grave frattura che ebbe al femore, m a s ta  bene 
non ostan te  che sia ancora  obb liga to  all’uso delle stampelle),  e 
vicino a lui un signore ,  che egli tosto  mi presen tò  com e i! suo 
colonnello . Avviata la conversaz ione ,  quel signore  mi narrò che 
i! nostro  caro  Don Borra  era il suo so tto tenen te  quando  egli era 
cap itano  nella guerra  del ’15. Erano stati fatti pr igionieri insieme 
e condotti  in Germ ania .  C o m ’era dura quella vita! Fam e, freddo, 
r ig idezza  militare, pericolo di m a la t t ie . . .  « E b b e n e  — diceva — 
se io ho po tu to  resis tere è s ta to  per ques to  mio caro com pagno ,  
per il conforto cristiano che mi ha dato ,  per il sentimento religioso 
con cui ha  sa lvato  il mio spirito. O ra , quando  ho saputo  chè era 
arrivato, mi sono  prec ip ita to  a  sa lu ta r lo» .

Q uando  in noi a rdono  la fede e la carità, le anime ne sono 
attratte ,  affascinate. S iamo noi che abb iam o la verità, siamo noi 
che poss iam o  addi tare  a chi com batte  nel dubb io  e nel do lo re  le 
vette superiori .  Chi non crede ha  la t r is tezza  nel cuore; chi è nu­
trito d ’odio non concep isce  la vera  g ioia , ma soltanto un povero 
godim ento  egois ta .  S iam o noi i portatori della vera gioia, del 
vero am ore che tutto t ravo lge  e santifica. Q uesto  è il M agnificat 
che dobb iam o can tare  tutti i g iorni. Con tal espiri to , avviamoci, 
com e ho detto , a  fare il noviz ia to .  Io spero  di farlo bene. Dico 
sinceram ente  che parto  con molta buona vo lon tà ;  inoltre ho t ro ­
vato nei miei Confratelli tan ta  benevolenza ; e sopra  tutto dobbiam o



persuaderci che si è fatta .la Volontà del S ignore .  Guai se non 
pigliamo con gioia tutto, dal mom ento  che è Lui che vuole tutto! 
Dunque, cosi sia! Amen! seguito  sem pre dal l’ Alleluia !

E voi, fate al trettanto ,  anche per  aiutare la vos tra  M adre  che 
già da  molti anni por ta  il peso  di ques ta  responsabil i tà .  L’aiute­
remo, lavoreremo insieme, condiv iderem o gioie  e fatiche, ma sa­
ranno più le gioie, perchè tutto, anche la tr ibo lazione ,  si converte  
in gioia, dal momento che si fa tutto per Dio, che è un. P ad ro n e  
così buono . -

Anche voi a iu tate  sem pre le vostre  Superióre . Tutti  dobb iam o 
aiutare chi ci gu ida ,  e poss iam o  farlo almeno con la p reghiera .  
Sì, p regh iam o: anzitutto  per il Som m o Pontefice. Egli è il S upe­
riore di tutti.; a lui devono  convergere  gli sguard i e per  lui si 
devono  elevare le preghiere di tutte le anime fedeli, perchè egli 
porta  il m assim o peso ,  mentre ha  la più alta d ign ità  della terra, 
Vicario di Cristo! Noi, Vicari di un San to ,  di un g rande  Santo , 
sì, ma sem pre  di un uom o; egli Vicario di G esù  Cristo; quindi, 
Gesù Cristo  visibile in te rra!  D ignità  im m ensa che merita la de­
vozione  di tutte le anime, ma specia lmente la nostra,  di noi che 
per i!l P a p a  dobb iam o essere  pronti a qualunque cosa.

P regh iam o  per i Superiori e ved iam o in essi con sem plic ità  il 
S ignore , anche se talvolta  non sono a l l’a l tezza  del loro posto .  
Siamo tutti creature e un p o ’ di difetti o fisici o morali li por­
tiamo con noi. Sono il nostro  cilicio, la nostra  umiliazione co­
stante che il S igno re  ci lascia accanto  all’onore  della c a r ic a r  la 
quale è un peso  sopra  tutto in ques to  senso ,  che sentiamo di 
portarla  indegnam ente .

P regh iam o per i Superiori ,  specia lmente quando  ci accorg iam o 
che c’è qualche burrasca  per aria ,  per cui hanno b isogno  di m ag­
gior aiuto divino.

P regh iam o  per i Fratelli, per le Sorelle che m agg io rm ente  sof­
frono, per  coloro che sono oltre la cortina. Chi sa in quale stato 
si trovano  e quali difficoltà devono  superare  per  mantenersi forti 
e fedeli alla vocaz ione!  I pochi episodi che conosciam o, come 
sono com moventi e come p rovano  che il S ignore  aiu ta con grazie 
straord inarie  quando  si è in straord inario  b isogno !

Riflettendo sui detti pensieri, facciamo il nostro noviziato , 
guardando  all’angelica  figura di M adre  M azzare llo  sulla s trada  di 
V alponasca,  col cuore a Don B osco ,  can tando  con sem pre vivo 
en tusiasm o i r  Magnificat,  felici nella, nos tra  m issione di religiosi 
e di educatori.



Torino, 5 agosto 1952

Figliuole in G. C. carissime,

nel g io rno  sacro  alla M adonna  della Neve, che tante  memorie 
storiche racchiude pel vos tro  cuore di Figlie di M aria  Ausiliatrice, 
mi è  dolc iss im o e. insieme doveroso  inviarvi il primo; saluto, quale 

, fortunato e in degn iss im o  V° Successore  di S. G iovanni Bosco.
E mentre la R ev .m a M adre  G enera le  vi invia la festosa  com u­

nicaz ione dei nuovi membri,, del nostro  C apito lo  Superiore ,  felice­
mente eletti il r  del m ese corrente ,  ven g o  a voi e in primo luogo  
vi porto la più. a m p ia : e la più affettuosa benediz ione della nostra- 
M adre  M aria  S S .  Ausiliatrice e dei Confondatori S. Giovanni Bosco 
e S. M aria  D . M azzarello .

È infatti affidando com pletam ente a  Loro la mia pochezza ;  che 
ho osa to  acce tta re  l ’onorevole  m a graviss im o; incarico della suc­
cess ione  al p o s to  d i  Rettor M aggio re ;  ed è nella ce r tezza  che Essi 
si prenderanno  .più che mai cura delle due nos tre  Famiglie, ch ’io 
mi accingo a lavorare di gran cuore sulle vie da  Essi già pre­
para te .

Ma il secondo  motivo di ques ta  mia prima letterina di p re se n ­
taz ione  vuol .esse re  una preghiera ardente .  Vi dom ando; una colla­
boraz ione  continua: di,  orazioni fervorose , perchè; p ossa  asso lvere  
il mio compito; senza  danno  e; con verace frutto per il bene ,  delle 
anime che ci sono  affidate dal S ignore .  L’ap p o r to  delle F ig lie  di 

.M aria  Ausiliatrice, voluto da S. G iovanni B osco  nella missione 
sa lvatrice della Fam iglia  S a lesiana,  è di una im portanza  che ogni 
g iorno più si rivela straord inaria .  Fu evidentem ente un ’isp irazione 
celeste che m osse  S. Giovanni B osco  a iniziare, anche nel ramo 
femminile ciò che aveva portato ormai a buon  punto per i suoi 
giovani.  E il più bel dono del S ignore  fatto a  Lui ed a  migliaia 
di giovinette fu la vocaz ione  alla santità  e al l’apos to la to  di S . M aria 
D. M azzarello .
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O ra che le due Fam iglie  sorelle sono  perfe ttam ente  costituite 
e si r eg g o n o  in quella san ta  au tonom ia vo lu ta  dalla S. S ede ,  
cam m inando parallele nelle loro attività esteriori; in quan to  ri­
guarda  la vita spirituale, l’a t taccam ento  a S. G iovanni Bosco ,  la 
p reghiera ,  esse  deb b o n o  essere  sem pre un cuor solo e un ’anima 
sola, per aiutarsi rec iprocam ente  e avvalorare  dinanzi a D io la 
loro consangu ine ità  spirituale, contribuendo insieme a moltiplicare
lo zelo e i frutti del loro apos to la to .

D esidero  "quindi che, accan to  alle vos tre  Rev.m e Madri e 
Super io re  tutte,  vog lia te  sem pre avere  un r icordo per ques to  nuo­
vo vostro  P ad re  spirituale  e  per  tutti i miei carissimi Confratelli 
Salesiani; soccórrendoli col dono delle vostre  orazioni,  dei sacri­
fici, e cori tutti quei tesori  spirituali che siete solite a raccoglie re  
ed elencare ogni anno . Anzi, a quel te so ro ,  com e in passato,: ho 
chiesto alia vostra  R ev .m a M adre  G enera le  il perm esso  di attin­
gere in alcuni speciali miei b isogni,  o n  penso  di metter mano 
l iberamente, in p ieno acco rdo  con E ssa  tanto  più che in ques te  
r icchezze più si a t t inge  più crescono ,  per la divina infinita dovizia.

Se poi vole te  c h ’io vi com pensi da par te  mia con una  primizia 
di s tagione,  vi inviterò a  c ircondare la n ostra  M adre  Ausiliatrice, 
più bianca della neve, nella sua festa m assim a dell’ A ssunzione di 
nivei fiori, o ss ia  di san te  mortificazioni e offerte varie , per d is to ­
gliere gli occhi suoi purissimi dalle miserie degli uomini, in questi 
mesi di m agg io r  l icenza nel costume.

E mentre ringraziere te  il S ignore  per il buon esito del nostro  
Capito lo  Generale, preparatevi fin d ’o ra  a  celebrare solennem ente
il Centenario  delle p roclam azione del dogm a di M aria SS. Imma­
colata nel 1954.

Credetemi vostro
aff.mo in C J.

D o n  R e n a t o  z ig g io t t i
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O pera S . Giovanni Bosco , : 24 settembre 1952
Is t i t u t o  F ig l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e  v

Carissime,

riprendiamo il  ciclo delle nostre  m odeste circolatine p er  u n  avvici­
namento di anime e per un reciproco stimolo ad infervorarci nella 
pratica delle virtù, che sono e debbono essere proprie della nostra bella 
e fe lice  condizione d i Figlie d i Maria Ausiliatrice, Salesiane d i Don 
Bosco Santo e fed e li im itatrici della nostra Santa Madre Maria M az­
zarello .

 Questa volta ho il grande piacere di accompagnarvi, con questa  
letterina, la bella m editazione che li Ven.mo nostro R ettor M aggiore, 
Sig. Don Renaio Z iggio tti, ebbe la paterna bontà d i fa rc i il giorno  
3 agosto,: dopo la santa M essa celebrata nella nostra Cappella. Fu il 
dono di una delle sue primissime Messe da R ettor M aggiore. Come 
vedrete, la meditazione che ci fe c e  e che v i mandiam o, è u n  vero e 
prezioso program m a per tu tto  l’anno religioso che incominciamo. Leg­
getela , rileggetela e tutte procuriamo di metterla in pratica anche come 
segno della nostra filiale adesione alte sue sante e paterne direttive. >

Ricordiamo, poi, com’è nostro dovere, d i pregare ogni giorno per. 
lui, per tu tti i R ev .m i  Superiori e per l ’intera Famiglia Salesiana, da cui 
ci viene tanta luce di buon esempio e. tanta saggezza  di direzione, a t­
tinta sempre alle sorgenti inesauribili degli esem pi ed insegnam enti d i 
Don Bosco,

La parola mia particolare d i questo 24  d i settem bre, Festa della  
M adonna della Mercede, che m i ricorda u n ’altra bella prossim a Festa  
della M adonna, quella del santo Rosario, è la seguente: nel prossim o  
mese d i ottobre m ettiamo un impegno tutto  particolare nel recitare
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b e n e  il santo Rosario prescrìtto, e, se possiam o appena appena, procu­
riamo di recitare privatam ente anche le altre due parti, d i modo che 
possiam o ogni giorno offrire alla nostra Celeste M amma la corona 
completa d i rose fra g ra n ti rappresentate dalle Ave Maria. Quante gra­
zie potrem o da Lei ottenere! Quanta consolazione, potrem o dare al suo 
Cuore materno invocandola 150 volte al giorno con la salutazione 
angelica e con l’impetrazione del suo patrocinio in  vita ed in morte! 
Quando ci troveremo alle porte dell’eternità, ed avremo più che mai 
bisogno dell’assistenza della Vergine S S ., ci sarà di. gran conforto e ci 
sarà motivo di molta fiducia il ricordo d ’averla invocata, cosi come 
l ’avremo invocata, p er  quell’ora suprema. “ Ora prò nobis peccatoribus, 
nane et in hora m ortis nostrae Oltre a lla 'm editazione dei M isteri, 
prescritta p e r  Tacquisto delle sante indulgenze, oltre alle molte e parti­
colari intenzioni che potrem o mettere a] ogni decina del Rosario, per  
rendere attuale la nostra attenzione nella recita della santa' Corona, sia 
pure un nostro particolare impegno d i essere presenti a noi stesse nella 
invocazione suddetta. Sarà un m ezzo efficace: per ricordare il salutare 
pensiero della morte e per ottenere dalla M adonna SS. il suo aiuto 
prezioso nelle nostre necessità spirituali e temporali e per assicurarci 
la sua materna e divina assistenza nell’ora suprema del nostro trapasso.

Inoltre, con la m editazione dei Misteri, approfondiremo le cono­
scenze sulle verità principali della nostra, santa Fede, ci renderemo fa ­
miliari le conoscenze salta vita d i Gesù e d i Maria e accresceremo il 
nostro amore verso di .Loro e verso il prossim o che- ce L i rappresenta.

Siamo p o i apostole della divozione del santo Rosario fr a  le figliuole  
che frequentano le nostre Case ; insegnamo toro ad apprezzare, come 
s i conviene, questa pia pratica, a compierla con vera pietà, sicché non 
riesca loro di peso o di noia, bensì di alimento alla loro divozione, e 
accendiamo in esse lo zelo perchè se ne facciano  propagatrici zelanti 
presso le loro fam ig lie . Oh, se riuscissimo a fa r  rinascere nelle fam ig lie  
cristiane la santa consuetudine della recita del Rosario in fam ig lia ! Le 
nostre fig liuo le  potranno essere valide apostole in questo campo se 
sapremo destare in  esse il fuo co  sacro dello zelo e de ll’amore alla 
Madonna.

Questa mia giungerà alle Comunità quando queste avranno ripreso
il ritmo regolare del lavoro. Dico “ ritmo regolare„ perchè so che non 
vi fu  sosta  di lavoro nelle nostre Case; so che vi f u  anzi un accresci­
mento d i attività  sia p e r  le Colonie, sia per varie altre iniziative di 
bene che non vi hanno lasciate in riposo. Sono sicura che il nostro



Santo Padre Don Bosco se ne sarà compiaciuto ed avrà benedetto il 
vostro zelo per la salute delle anime.

Ora riprenderemo le occupazioni ordinarie. Ebbene, facciam o in modo  
che in ognuna delle nostre Case ci sia praticam ente il vero spìrito sa­
lesiano, spirito salesiano che è fervore d i p ietà  vissuta; carità delicata, 
sicché ogni Suora possa  sentire nella comunità la fam ig lia  religiosa; 
obbedienza rispettosa ed ilare; diligenza, esatta  nell’adempimento del 
dovere; purezza  illibata; adesione filiale alle Superiore e zelo ardente  
p er la salvezza delle anime, specie di quelle che frequentano le nostre 
Case. Se tutte procureremo d i portare il nostro contributo a l trionfo  
dello spirito religioso salesiano nella comunità a cui apparteniamo, il 
Signore e la M adonna saranno in m ezzo a noi e ci aiuteranno a cono­
scere le vocazioni religiose che certamente ci sono fra  le nostre figliuo­
le, sapremo coltivarle per p o i offrirle al nostro am atissim o Istitu to , che 
ne ha un grande bisogno per le opere che già possiede e per le m oltis­
sime che è chiamato a compiere in patria e nelle Missioni.

Coraggio e avanti! La benedizione di Maria SS . e dei- nostri San ti 
sia con noi sem pre! _ :

Infine, vi comunico che i M embri del Capiioio Generale dei R ev.m i 
Salesiani, nell’agosto prossim o passa to , presero la decisione di fa r  sen­
tire ai confratelli che lottano e soffrono nei paesi di regime bolscevico 
la loro unione e la loro ammirazione con una preghiera particolare per  
essi e per la causa della Chiesa .
La preghiera, tradotta  in italiano, è questa:

« P regh iam o  pei nostr i  fratelli afflitti e prigionieri 
R isposta: « Salva , o S ignore ,  i tuoi servi e liberali da  tutte le loro 

tr ibolazioni ».
Diciamola anche noi dopo la lettura spirituale, f in o  a nuovo ordine. 

Nei fra te lli sono comprese le nostre care Sorelle e tutti quelli che s o f­
frono  le stesse pene.

Vi saluto cordialmente anche per le altre Madri, mi raccomando 
alte vostre preghiere e vi sono 

 A ff. ma Madre

Suor LIN D A  L U C O T T !



Carissime. Sorelle, non vi sia discaro che, nell’imminente ripresa d i 
un nuovo anno di lavoro, richiami la vostra attenzione su quella parti­
colare fo rm a  di aposto la to’ salesiano che m aggiormente ci deve stare a 
cuore, perchè è la prim a e p iù  cara eredità lasciataci dal nostro Santo  
Padre e Fondatore, intendo dire l ’a p o s t o l a t o  o r a t o r i a n o .

A ll ’articolo 4 5 3  del nostro M anuale-Regolamenti, leggiamo: « L ’O ra­
torio festivo fu la più ca ra  opera  dei nostro  Santo  F o n d a to re  e per  
molte g iovanette  è l’unica tavola  di sa lvezza .  A tutte le Suore ,  perciò, 
deve  s tare a cuore  prom uoverlo ,  e ognuna  deve  stimarsi fortunata di 
p resta re  l’opera  sua nell’istruire e ass is te re  le g iovanette  dell 'O ra to rio !  ».

M editiamo attentam ente queste parole e vediamo un po ' quale è la 
nostra stim a e il nostro amore per  ['Oratorio fe s tivo . .

Se non amiamo questa cara opera, se non lavoriamo in essa con 
instancabile zelo, se non la consideriamo come l’opera madre, quella che 
deve tenere i l  primo posto  nelle' nostre Case e nei nostri cuori, dovremo 
confessare, tristemente, ma sinceramente, che ben poco o nulla abbiamo 
capito dello spirito e del cuore d i S. G io va m i Bosco.

E  allora, perchè meravigliarci e perderci in sterili lamenti se qualche 
nostro Oratorio fe s tivo  vive una vita rachitica, se le file  delle nostre  
figliuole s i assottigliano sempre p iù , e addebitarne la causa ai tempi 
m utati, alle aumentate attrattive del male, alla gioventù dei n o s tr i tempi, 
così diversa, diciamo noi, da quella di una v o lta ? : ..

N o , no, care Sorelle, non sono soltanto i suddetti fa tto r i  esterni 
l ’ostacolo principale a l fiorente sviluppo dei nostri Oratori fe s tiv i, ma 
ancora la nostra inerzia, il nostro poco spirito di sacrifìcio, il nostro  
troppo debole zelo per  le anime!

Oh, se più viva ardesse nei n o s tr i cuori la fiam m a dell’amor di Dio, 
se più fo r te  ci struggesse la sete delle anime, g li ostacoli suaccennati, 
nonché impedire, accenderebbero vieppiù il nostro ardore e, alla dolorosa . 
visione dei gravi pericoli in cui si trovano tante anime giovanili, trove­
remmo la fo rza , ad im itazione d i 'S :  G iovanni Bosco, d i tu tto  fa re  e 
di tutto  osare per la loro salvezza; lo slancio d i  vivere, in tutta la sua 
pienezza , e fino  alle ultime conseguenze, il paterno anelito del « d a  tnìhi 
an im as  coetera tolte », come lo visse la nostra cara Serva di Dio Sr. Te­
resa V alsè-pantellini, come lo v ivono , tu tt’ora, in una eroica genero­
sità, le nostre carissime Sorelle, di Shanghai.

L ’unica form a di apostolato a cui, per un particolarissimo dono della 
M adonna, quelle nostre care Sorelle possono  ancora dedicarsi è 1‘ O ra -. 
torio; vi attendono perciò giornalmente, a salvezza, sopra tu tto , scrive



\



quella buona Direttrice, « di tan te  care piccine la cui innocenza è d ia­
bolicam ente com battu ta  ». E  continua la nostra eroica Sorella  « . . .  non 
è im probabile  che ques ta  intensificata forma di ap os to la to ,  po ssa  cau­
sarci delle noie e cos tarc i anche  la v i t a . . .  ma, com e poss iam o rimanere 
tranquille vedendo  i diavoli impuri rubare ,  ogni giorno, l ' innocenza  di 
queste care p iccine? Affidiamo tu tto  alla M adonna ,  fortunate e felici se, 
p e r  sa lvare  le anime innocenti ,  sa rem o fatte  d egne  di soffrire qualche 
cosa  e di dare  anche  la vita! ».

Questo vuol dire amare le a n im e ! ... Questo significa essere figlie di 
Don Bosco! Anche nei nostri Paesi, purtroppo, è più che mai intensa  
l’attività del demonio per strappare le anime a Dio e alla sua Chiesa; 
più che m ai insidioso e febbrile, il tentativo d i scristianizzare T infanzia  
e la fanciu llezza  dissacrandone l'innocenza! Oh, sorelle carissime •■scuo­
tiamoci, p er  carità, e corriamo ai ripari!

N ei piccoli e nei grandi centri, nelle città e nelle campagne, in Europa 
come in Asia, in Africa e nelle grandi Americhe, ovunque sorge una  
nostra Casa, ricordiamo che il Signore là ci ha poste a custodia e a 
difesa  della gioventù. N on tradiamo la nostra vocazione! Vigiliamo, pre­
ghiam o, lavoriamo perchè non una sola delle anime alle nostre cure affi­
date, sia attirata ai pascoli velenosi e m o rtife r i...

Sentano, sopra tutto, questa grave responsabilità, le buone Direttrici 
e, fed e li alle disposizioni del Manuale, si occupino, per quanto è possi­
bile, “personalm ente „, d e l i  Oratorio, o lo affidino ad una Suora  capace 
e zelante, fo rnendole , “con amorevole premura tutti quegli aiuti mate- . 
riali e personali ;, che le possono  occorrere, e non avvenga mai che 
l Oratorio festivo, sia posposto o addirittura soffocato da altre 
opere, perchè più di esso appariscenti e redditizie! Il giorno in cui, 
Dio non voglia, ciò si verificasse, non potremmo più sentirci figlie di 
Don B osco, nè saremmo più degne delle sue paterne benedizioni!

Pur lasciando la m assima libertà a ciascuna di scegliere, per il nuovo 
anno oratoriano, quelle iniziative e  quei m ezzi che il vostro zelo e la 
vostra esperienza vi faranno: ritenere più a tti a l raggiungim ento del fine  
per cui S. Giovanni Bosco volle l’Oratorio fe s tivo , mi perm etto sugge­
rire a tutte, come iniziativa comune:

I. una maggiore diligenza nel preparare, ogni settimana, 
la giornata oratoriana, nel suo duplice program m a catechistico e ri­
creativo,, affinchè: la domenica non ci trovi impreparate e la nostra in­
certezza siti da fa rsi, e la m ancanza dì organizzazione, non danneg­
g i l ’andamento d e li Oratorio, annoiando le ragazze che, disgustate,



potrebbero prendere altre vie!
II. u n  p iù  f a t t iv o  i n t e r e s s a m e n t o  d e l  n o s t r o  c a r o  m o n d o  

p i c c in o :
a) i n t e n s i f i c a n d o  il lavoro di reclutamento che non dovrà limi­

tarsi alle prim e settim ane, ma durante tutto l’anno, nella certezza che 
sempre qua lche... pesciolino incapperà nella rete del Signore, se sapremo 
tenderla cori fe d e  e zelo;

b)  c o n t r a p p o n e n d o  alla attività organizzata dei nemici di Dio 
e della sua Chiesa, il nostro costante e intelligente lavoro, tutte le ri­
sorse d i uno zelo che non conosce lim iti nella donazione d i sè, e che sa 
fa re  di tu tto  quello che è bello , buono, attraente, giovanile e m oderno, 
un prezioso strumento di bene per portare anime al S ignore;

c) o r g a n i z z a n d o ,  come già si è lodevolmente fa tto  in alcuni 
Centri, tra le oratoriane più alte e le E x  Allieve, un gruppo di Z e la tic i, 
cui affidare il delicato compito d i vigilare fraternam ente su queste care 
piccine, facendo opera di penetrazione e di persuasione presso le m am ­
me, affinchè non perm ettano toro di frequentare certe organizzazioni che 
sotto l ’invitante attrattiva d e i  divertimento, nascondono diabolici intenti 
di corruzione, m a le mandino all’Oratorio, ove le loro anime sono al 
sicuro.

Coraggio, Sorelle carissime! Un nuovo anno di lavoro ci sta  dinanzi. 
Andiamo incontro ad esso sospinte e sostenute da quell’ideale d i bene 
che fu  il palpito insonne dei nostri San ti Fondatori; che è la fo rza  
dell’eroismo delle nostre Sorelle M issionarie, che deve essere il movente 
di ogni nostra azione: salvare le anime!

Aff.ma Sorella 
Suor CAROLINA NOVASCONl



. IS T IT U T O  FIG L IE  M A RIA  A U SIL IA T R IC E  • N. 365
O pera S. Giovanni Bosco 24 ottobre 1952

Carissime,

ho pensato più volte all’argomento che avrei po tu to  trattare nella 
circolarina di questo mese e l’ispirazione ripetutamente venutam i fu  
questa: m e t t i a m o  t u t t e  u n  im p e g n o  s p e c ia le  n e l  f a r e  b e n e  le  n o ­
s t r e  S a n t e  C o m u n io n i .  S enza  dubbio alcuno, ciò fa r à  piacere al Si­
gnore; Gli proverà almeno un poco la nostra riconoscenza per un dono 
così divinamente grande  e ci aiuterà a trarre dalla Santa Comunione i 
fru tt i  abbondanti che potrem o ricavarne se le nostre disposizioni saranno 
più sante e più rispondenti alla grazia eccelsa della visita e della di­
mora di Gesù nelle nostre anime.

Sappiamo come il nostro Santo Padre Don Bosco desse im portanza  
alla Comunione frequente e quotidiana per i suo i giovani; ma sappiamo 
pure. ch ' E gli voleva che vi s i accostassero con le dovute disposizioni, 
persuaso com’era della fo rza  educativa della Comunione. Leggiam o in 
" Don Bosco Educatore  del Ven.mo e compianto Don R icaldone: 
« . . . . I l  r a g a z z o ,  com preso  dell’at to  che sta  per com piere ,  fin dallo 
sveglia rs i  — r ivo lgendo  il suo salu to  filiale e il suo om ag g io  di ad o ra ­
zione a Dio che Io h a : c reato  e lo. c o n s e r v a —  richiama alla mente la 
Santa C om unione: “ Devo ricevere il mio D io ! , , .  Q uesto  pensiero  lo 
muove a conservare  una condo tta  veram ente  esem plare  nell’adempi- 
mento di tutti i suoi doveri. Q uando  poi in chiesa si avvicina l’istante 
fortunato, egli vi si d ispone  con atti di fede, di spe ranza ,  di amore, 
di pentimento , di offerta e di p ropon im en to :  insom m a è tutto un su s se ­
guirsi di riflessioni e di affetti utilissimi a rafforzare nel cuore  l’am ore  
a Dio e di conseguenza  il des iderio  di servirlo  poi fedelm ente duran te  
tutta la g io rn a ta» .  .

Se questi fr u t t i  benefici s i verificano in tutte le anime cristiane che 
frequentano la Santa Comunione con le dovute disposizioni, quanto  
m aggiori e più eletti dovrebbero essere quelli che potrebbe ricavarne 
l ’anima religiosa, che, per la sua stessa condizione di vita, è più illu­
minata e più favorita  da grazie innumerevoli.

R ifle ttiam o , dunque, sul significalo dell’esortazione : “ mettiamo un 
impegno speciale nel fa r  bene le nostre Sante Comunioni „.





In che cosa dovrà consistere tale impegno?
A me pare che, prima di tu tto , dovremmo impegnarci a mettere o a 

mantenere l ’anima nostra . nella purezza  più illibata, .nel distacco totale 
da tu tto , dall' amor proprio ed anche da quelle minime cose che possono  

denere occupato il nostro cuore. N on basterà p o i la m ondezza dell’ani­
ma, sia pure la più illibata; converrà anche ornarla delle virtù che più  
piacciono al Cuore d i Dio e che E gli ci richiede fo rse  da tempo. Cia­
scuna dì noi ci pensi e stabilisca il lavoro da compiere, perché Gesù, 
venendo in noi, non si trovi troppo a disagio.

Tutto questo potrà  essere un impegno prezioso e costituirà come la  
preparazione remota al grande atto della Santa  Comunione.

Inoltre è necessario pensare alla preparazione prossim a; la. s i p o ­
trebbe cominciare fin  dalla sera, pensando, prim a d i prendere riposo, 
alla Santa Comunione,,che farem o, a Dio piacendo, al m attino seguente. 
Poi, al primo nostro risvegliarci, dopo l’offerta della g io rn a ta ,il pensiero  
ed il cuore dovrebbero correre a l Santo Tabernacolo, ove Gesù ci at­
tende, s ’immolerà sull’altare e ci fa rà  il dono della Sua visita. Così 
comprese e cosi raccolte assisteremo con più divozione al Santo Sacri­

ficio e ci disporremo al Divino Incontro con g li a tti che ci verranno 
spontanei e che seguiranno nel ringraziam ento tra l’anima misera e 
pièna, di colpe e d i d ife tti e la Divina M isericordia pronta  sempre a 
perdonarci a d  aiutare, a sorreggere e a colmare di fa v o r i e d i grazie

Quando ' lasciamo là Chiesa o la Cappella, dove si j o n o  compiuti i 
più grandi M isteri di Am ore nella nostra anima, noi, purtroppo, siamo 
portate à lasciarci prendere da ciò che ci occupa e ci preoccupa e a 
dimenticare il Divitto Donatore e / Suoi Doni eccelsi» Invece, bisogne­
rebbe che riuscissimo un p o ’ per volta, con una costante buona volontà, 
ad acquistare l ’arte d i continuare il nostro ringraziamento utilizzando  
la Divina Presenza che è rimasta in noi, associando N ostro Signore alla 
nostra vita, alle nostre occupazioni, alle nostre pene e alle nostre gioie 
\ed affidando al nostro Angelo Custode ed alla Vergine Santissim a la 
cura di prolungare le nostre adorazioni.

Nella giornata p o i dovremmo fa re  rapide è frequenti visite spirituali 
al Santissim o Sacramento e non perdere dì vista la grazia  inestim abile  
che. abbiamo ricevuta al mattino  e  che ci attende il g iorno appresso.

Nelle prove dovremmo dominarci, lasciar passare la tempesta e ricor­
rere a Gesù presente in noi. Ci sfuggiranno le mancanze; ebbene, senza  
scoraggiarci, dovremmo rifugiarci nelle Sante Piaghe d e i  Signore, pen ­
tirci e implorare il perdono del fa llo  commesso.

S forziam oci, dunque', in tu tti i  m odi di rendere viva ed operante la 
Santa Comunione che abbiamo la grande sorte d i fa re  ogni m attina e 
santificheremo il nostro lavoro quotidiano, saremo più pronte all’accet­
tazione serena dei piccoli o grandi sacrifici che ci saranno richiesti e 
potrem o più facilm ente  rappresentare Gesù e la M adonna nella nostra  
umile opera e presso le anime che avviciniamo.



Ecco i pochi suggerim enti che ci aiuteranno a mettere l ’impegno a 
n o i possibile per. fa re , bene le nostre Sante Comunioni. La M adonna ci 
aiuti e sia con noi sempre! 

'V i saluto cordialmente da parte anche della altre Superiore, mentre 
godo dirmi vostra  

off,ma Uédre,

 Suor LINDA LUC0TT1

Nella Circolare deb mese d i giugno 1950 comunicavo ; In occasione 
del Capitolo Generale X I  le R R . Ispettrici e Delegate hanno espresso 
un voto : « V enga  istituita in ogni Orfanotrofio  una Scuola P ro fess ionale
o Artigiana atta  à perfez ionare  l’is truz ione delie  Orfane e metterle nella 
cond iz ione  di, im parare  un’arte  o m estie re» .  .4 cui il Ven.mo Superiore, 
Don Pietro Ricaldone d i s, m ., rispose esortando a specializzarsi proprio 
nelle Scuole Professionali, a non badare a difficoltà nè a sacrifici, perchè 
« una delle m agg io r i  nostre  conquiste  e delie più alte vostre  benem e­
ren ze  s o c i a l i— disse —  sa rà  di occuparv i delle bam bine povere e, di 
aiu tare il popo lo  ». : •

O ggi ritorno sull'argomento delle Orfane facendo  leva sulla parola  
del Santo F ond a to re— Voi. X V I I I  delle Memorie Biografiche, pag . 7 0 0 :

. / .  - « Il fine che si p ropone  la nostra  Socie tà  n e l l '  accog l ie re  ed edu­
care  i giovanett i  abb a n d o n a t i ,  è di educarli in m odo, che, uscendo  dalle 
nostre  C ase,  com piu to  il t irocinio, s iano  in p o sse sso  di .un m estiere e 
in g rado  di guadagnars i  ones tam ente  il pane della v i t a . . .

Ne co n seg u e  che triplice deve esse re  l’indir izzo che dubb iam o : dare 
all’educaz ione  tìi tali g iovani: re ligioso-morale , intellettuale, professionale.

R a ccom ando  di curare la p ra tica  della Religione, l ' i s truz ione  cate­
chistica, il Canto  G regoriano ,  la isti tuzione e il funzionam ento  delle 
C om pagn ie ,  La scuo la  sia ben fatta,  l’o rario; ada t to ,  e a d e g u a to  al fine. 
A sse co n d a te  possib ilm ente  l’inclinazione dei g iovani;  p rovvede te  m a e ­
s t r i  d ’a r t e  a b i l i ,  perchè  nei laboratori  si p o s sa n o  com piere vari , la­
vori di perfezione, R icorda te  che p e r  o ttenere abilità  e p re s te zz a  nel- 
l’eseguire . i r  lavoro g ioverà:

a) dare  settim analm ente ai .giovani due voti distinti di lavoro e 
di condo tta ;  . • ...

b) d is tribuire jl lavoro  a cottimo, s tab ilendo  un tan to  per cento al 
g iovane che lo com pie ,  secondo  un sis tem a p repa ra to  dalla com m issio­
ne  che ne fu incaricata;

c) avere la C a sa  degli: Artigiani ben forn ita  del materiale occor­
r e n te , :^  con o ttim i artisti salesiani «v

Care Sorelle, noi; tu tte  amiamo, sono certa, le orfane che ci , sono  
affidate’. Da una statistica conservata nella Segreteria Generalizia risulta 
che esse, in tutto  l’ Istituto sono nel numero consolante di 3 :3 5 0 . Alcuni



O rfanotrofi sonò di Am m inistrazione; N . 52; altri sono nostri: N . 93 .
In essi, raramente, s i accettano fanciulle a d u lte re , in via ordinaria, 

si stabilisce / 'uscita non prim a dei diciatto o venti anni.
Come dev’essere organizzata la giornata di queste Case benemerite?

Come quella dei Collegi, e con lo stesso R egolam ento. N e abb iam o :..
disponibili-copie 2 .0 0 0  p e r  chi ne .fosse privai È  il Regolam ento dato  
da Don Bosco ai suoi, ridotto al fem m inil e  T u tte  le Case debbono 
esserne provviste..:  ;

Oli Orfanotrofi che meglio rispondono alle direttive del. Santo Fon­
datore e a i desideri della Madre sono quelli che hanno Scuola Elemen­
tare, Scuola Artigiana o Professionale, Corso di Perfezionam ento. Quelli 

 in  cui le Scuole Elem entari sono curate con esam i d i licenza; la Scuola  
Artigiana istituita con Orario d i studio e d i esercitazioni pratiche distri­
buite coti criterio, in modo da ottenere che le Orfane, n e i  periodo di 
cinque anni, possano imparare un mestiere fin ito  e diventare sarte o 
maglieriste ecc; ecc.

Vorremmo che tu tti g li O rfanotrofi e, fin  dove è possibile anche g li 
In ternati aperti nelle:, M issioni, fo ssero  organizzati cosi. È  necessario, 
oggi più d i ieri, che le beneficate quando escono dalle nostre Case, 
siano in grado d i  guadagnarsi onestamente da vivere. E d  è non meno 
necessario—  quando mancano parenti tim orati d i Dio che ne assumano  
la responsabilità -— provvedére a collocarle cristianamente e bene. È  ne­
cessario che, anche presso g ii Orfanotrofi funzion i' i  Associazione ex-Al­
lieve, ma soprattutto che la Direttrice, o chi per  essa, s i mantenga in 
contatto  — per iscritto  o per via d i adunanze ben organizzate  —  con 
le Orfane uscite e viventi in società per consigliarle, orientarle, soste­
nerle nei prim i inevitabili urti con la vila, sovente assai gravi.

L ’educazione delle carissime Orfane presenta p artito la ri difficoltà  a 
cagione della fa m ig lia  a cui appartengono, o della loro poco buona 
disposizione nel riconoscere il bene che la Divina Provvidenza loro 
elargisce accogliendole nella Casa.

Sovente esse si sentono come - defraudate d i qualche cosa che non 
sanno nemmeno spiegare cosa sia. Conservano in cuore un p o ’ d ’ama­
rezza  verso chi possiede, dei beni, sono melanconiche, vedono tutto i l  
bene accumulato a l d i là  della nostra Casa; sognano libertà , diverti­
menti, ricchezze, si giudicano delle sacrificate.

Per queste ragioni e per altre ancora che qui non è il caso di 
esporre, è necessario che noi le amiamo santam ente, applicando, nella  
loro fo rm azione , tu tta , la fo rza  di conquista di cui dispone il nostro  
m etodo. L 'am orevolezza, la pazienza, il sacrifìcio, devono essere da noi 
esercitati fino a ll’eroismo. A  queste care figliuole più ancora che non a 
quelle raccolte nei 'Collegi ed Esternati, dobbiamo dare una form azione  
cristiana e professionale completa per quanto possib ile , salde convin­

z io n i .  La via da percorrere per arricchirle d i tali beni è  quella resa : 
luminosa dogli esempi di Don Bosco e :di. M adre M ozzarella, dalle testi-
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monianze ricche, d i certezza che ci hanno lasciate in eredità e che rac­
chiudono il Volere di Dio a nostro riguardo.

Queste figliuole Come le altre, e più delle altre devono sentirci madri 
e sorelle ovunque, nella vig ilanza, nella scuola, nella disciplina, nello 
spirito di fam ig lia  che regna nella: casa e che deve avvolgerle fino  a 
sottrarle alla nostalgia di un affetto materno che non  hanno e che a 
volte le turba e inasprisce. Se e sse rs i sentono un p o ’ estranee nella 
casa, se non l’amano come casa propria, e vivono di sogni, noi non ne 
f a r e m o  n u l la .  Senza un affetto sincero e semplice, senza particolare 
diligenza da parte nostra di comunicare la certezza che le amiamo san­
tamente per la vita, e le consideriamo come le altre figliuole, più delle 
altre figliuole, la nostra opera o rimarrà in corso di fa llim ento  o fa llirà .

Come curiamo con dedizione e senso d i responsabilità i Collegi e le 
Scuole ove sono figlie di papà e mamma, come ci preoccupiamo d i dare 
a ciascuna V istruzione che ci viene dom andata, e svolgiamo i program ­
m i d i obbligo, e . ci teniamo alle prom ozioni; cosi, anzi ancora più d i 
cosi, dobbiamo curare l’educazione e l’istruzione delle orfane, e la loro 
preparazione professionale com pleta, adeguata; aggiornata.

A nzi direi che la nostra responsabilità, nei riguardi delle orfane, è 
grande, è senza misura, p er  le conseguenze che reca con sii.

Pongo una dom anda: Vogliamo organizzare i nostri Orfanotrofi e 
fa r li funzionare salesianam ente? Ricordiamo che le orfane non sono lì 
per servire le Suore, ma le Suore sono lì per servire le: orfane. E  credo 
di essermi spiegata più che a sufficienza.

2 . - Memorie biografiche Voi. X I,. p a g . 217  e segg .
Un giorno il Santo Fondatore, dopo aver udite osservazioni e rac- 

, colta la loro veracità disse a taluno dei suoi:
« Genera lm ente  i P rofessori  tendono  a com piacersi degli allievi che 

pr im eggiano  per  s tud io  e per ingegno ,  e s p ie g a n d o  mirano s o l o ' a d  
essi. Q u ando  i primi della c lasse  hanno  capito  bene, sono  pienamente 
s o d d is fa t t i l  e così : p ro seguono  fino alla fine dell’anno . Invece con chi 
è corto  di mente, o poco  avanti negli studi si adirano e finiscono per 
lasciarli in un can tone  senza  più curarsi di loro.

lo invece sono  di parere  affatto op p o s to .  C redo  sia dovere  di ogni 
P ro fesso re  tener  d ’occhio  i più meschini della classe; interrogarli più 
sp e sso  degli a l tr i ;  ferm arsi,  per loro, più a lungo  nelle sp iegaz ion i e 
ripetere, ripetere, ripetere finché abb iano  cap ito ,  e adattare i com­
piti e le lezioni alla loro capacità. Se l’insegnan te  tiene un m etodo  
differente da ques to ,  non fa scuola  agli scolari,  ma ad alcuni scolari.  
Per  occupare  convenien tem ente  gli alunni d ’ingegno  più sveglia to  si 
assegn ino  ad  essi compiti di supe rogaz ione ,  premiandoli con note di 
d iligenza.  Le materie principali si ada tt ino  ai più tardi.

Vorrei inoltre che le sp iegaz ioni fossero  a t tacca te  al testo  sp ie g an ­
done  bene le parole . Andare nelle regioni elevate mi sem bra  un batter 
l ’aria .  E  sono  anche  del pare re  ebe  si interroghino molto e m olto .  Da



ciò si t ra rrebbero  van tagg i  incalcolabili.  : Sen to  che: qualche P ro fesso re  
entra in classe, in te rroga imo o due e poi fa !a sp iegaz ione .  Q uesto 
m etodo  non lo vorrei nem meno alle U niversità.  Interrogare, interro­
gare, interrogare molto, interrogare moltissimo. Quanto  più si fan ­
no parlare gli alunni tan to  più il profitto aum enta  »,

Anziché trattenermi a fare  rilievi inutili data la chiarezza e l’eviden­
za della norma paterna, esprìmo un v o to : Ci aiuti il Santo Fondatore 
ad accettare con docilità g li  ammaestramenti che ci ha lasciati! Ci 
liberi dalla smania d i fare  raffronti e commenti p er  giustificare il nostro 
metodo del tutto diverso dal suo! Ci illumini la mente egli che amava 
la gioventù più di se stesso , e ci persuada! Sarà così evitata, lo spero, 
anche la smania di fa r  dare, da terzi, ripetizioni extrascolastiche dan­
nose sempre e da noi biasimate.

3. - Faccio un’altra citazione: Voi. XIII, pag. 286 . Protagonista  
dell’episodio è il chierico Vacchina incaricato dell’insegnamento della 
IV  G innasiale: .

« U n  g iorno Don B osco  gli d o m a n d ò :  " N e l l a  tua c lasse  vi è ordi­
n e ? » .  " N o n  se m p re , ,  r ispose .  ".Vedi —  gli o sse rvò  Don B osco  —  se 
vuoi essere  obbed i to  e r ispe t ta to ,  fatti vo le r  b e n e .  M a non ca rezze  e 
moine ».

« I g iorni del chierico Vacchina non si succedevano  tutti sereni. Ve­
nivano pene, sopravven ivano  sco ragg iam enti ,  la s ta n ch e zz a  io afferrava 
accascian te .  Aveva se ttim analm ente venti ore di scuola, se ssan ta  com ­
piti da co rreggere ,  varie  ass is tenze .  Q uando  non ne po teva più andava 
da Don Bosco che gli r ipe teva :  Fede! Omnia possimi in eo, qui me 
c o n fo r ta t . . .  Certe m attine V acchina so rp re so  allo sveglia rs i  dal pensiero  
opprim ente  della  scuola ,  b a lza v a : dal letto e sferrava un pugno  formi­
dabile sul tavolino g r id an d o :  « O m n ia  possimi in eo, qui me confor­
ta t i  ». D on  Cipriano, suo vic ino di soffitta, le prime volte trasa liva  e 
gli ch iedeva se am m attisse .

« P o c o  ci m anca », r ispondeva  l’a l t ro ;  ma to s to  la mente gli si 
r a s s e r e n a v a ! . . .

U n ’altra volta Don B osco  gli d isse :
« N onostan te  tutto sono contento di te. Continua a fare quello che 

puoi. Dio farà il resto!  ».
Termina, dicendo a tutte le Insegnanti, comprese quelle di Catechismo 

e comprese quelle che si preparano a sostenere esami diffìcili pur facen­
do scuola: Coraggio, Dio è con voi. Don Bosco vi benedice!

 aff.maSorella 
 Suor ANGELA VESPA



IS TITU T O  F IO U E ,M A R IA  AU SILIA TRICE 

O p e r a  S. Giovanni Bosco
N. 3B6

14 novembre 1932

C a r i s s i m e ,

come sapete nel luglio prossim o venturo scade il sessennio  
dell’elezione della Superiora Generale e dei M embri del Consiglio 
Generalizia, epperciò, a norma delle Costituzioni, art. 146, si deve 

.procedere : all’adunanza del Capitolo Generate per fa re  le elezioni 
generali e per trattare g li  affari più importanti dell’ Istituto.

C onquesto  lettera circolare, dunque, in conformità deli'art. 149 
delle Costituzioni, c o n v o c o  il C a p i to lo  G e n e r a l e  XII. Esso  
avrà luogo a Torino, Casa Generalizia, e s ’inizierà, a Dio p ia­
cendo, alle ore. 18 del giorno 16 luglio 1953. Sarà preceduto dai. 
santi Spirituali Esercizi per le Capitolari, che avranno luogo pur  
essi a Torino nella Casa Generalizia, da l! 8  al 15 luglio.
. Fatte le elezioni, il Capitolo Generale passerà a trattare i 
tem i che vi comunico:

1° Le nostre Scuole professionali, artigiane, di economia 
domestica ed agricole. Le nostre Scuole di lavoro.

2° Le nostre M issioni e le nostre M issionarie:
3° 1 Regolam enti da ti in esperimento nell’ ultimo Capitolo 

Generale per la form azione del personale.
4° Proposte varie.
E ssi sono quasi g li s tessi di quelli tra tta ti nel Capitolo Gene­

rale dei R ev .m i Salesiani nell’agosto scorso e rivestono un carat­
tere di particolare im portanza per i tempi che attraversiamo. 
Sono sta ti approvati dal Ven.mo R ettor Maggiore, il Quale ci ha
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assicurato la sua preziosa particolare preghiera, soprattutto  al 
sabato con la santa Messa che offrirà per il buon esito del Capi-  
tolo G e n e r a l e .

La Regolatrice del Capitolo Generale, che sarà, come nel­
l’ultimo Capitolo, la carissima Madre Angela Vespa, vi manderà  
prossim am ente uno schema di trattazione dei singoli temi, affinchè 
sia sicura guida nel !lavoro di studio degli argom enti che i Capi­
toli Ispettoriali sono pregati di fa re  e che sarà preso in esame 
dalle apposite Commissioni che si form eranno in seno al Capitolo 
Generale, prim a della discussione in seduta plenaria.

Come g li altri tem i saranno  pure prese in esame le " proposte  
varie,, che ci perverranno e che dovranno essere indirizzate alla 
Regolatrice Madre Angela Vespa, tramite la Direttrice o l' Ispet­
trice. Queste giudicheranno della serietà, della opportunità delle 
proposte e le convalideranno con la loro firm a. Il termine mas­
simo per l ’invio delle proposte è il 15 g iugno  prossim o.

Tutte, ne sono sicura, saremo comprese della grande impor­
tanza della celebrazione del Capitolo Generale, sia per le elezioni 
delle Superiore che devono avere la tremenda responsabilità del 
governo dell’ Istitu to , sia per la trattazione degli affari che riguar­
dano la sua vita lità; la gloria d i Dio e il bene delle anime. Perciò 
siamo tutte invitate a prepararci al Capitolo Generale con intenso  
spirito di preghiera, con fe rv id e  invocazioni al Divino Spirito e alla 
nostra Celeste Ausiliatrice, affinchè ci prevengano e ci illuminino.

Offriamo anche a l Buon Dio, per il buon esito sia dei Capitoli 
Ispettoriali sia di quello Generale, i p iccoli o grandi sacrifici che 
ci sono richiesti da ll’adempimento del dovere e dalle condizioni 
particolari in cui possiam o trovarci.

Conviene ricordare anche che l’ Istituto, grazie a Dio, è in con­
tinuo sviluppo, e che p er  camminare sicuro sulle tracce d i Don 
Bosco Santo e della nostra Santa Madre Maria M azzarello ha  
bisogno di Superiore “ sante; esperte, prudenti e interamente sacri­

fica te  a i suo b e n e ,,.. Quindi, affinchè nelle prossim e elezioni il 
Signore scelga le più adatte e tutte le Capitolari siano assistite  
dallo Spirito Santo nei vari lavori e compiti loro affidati, oltre



quanto ho detto sopra, farem o in comune quanto segue:
Nella visita  al SS . Sacramento, dopo le preghiere in ripara­

zione delle bestemmie, direm o: “ A  Maria Santissim a per il buon 
esito del Capitolo Generale „ e p o i la preghiera “ Dio vi salvi, 
ecc.   

Dopo la lettura, prim a del “ Sia lodato, ecc. „, direm o: Un 
Pater, Ave, Gloria a San Giovanni Bosco e a Santa Maria M az­
zarello per. il buon esito del Capitolo Generale.

Quanto sopra a partire dal giorno in cui si leggerà in comune 
questa lettera circolare, fino  a Capitolo compiuto.

Insieme con la presente circolare riceverete te '“Norme per le 
elezioni da  fa r s i  in preparazione al Capitolo Generale X II ,,.

Anche questa volta v i sarà da eleggere u n a  s o l a  D e l e g a t a  
che accompagni l’Ispettrice al Capitolo (anziché due, com ’è detto  

 all’art. 151 delle Costituzioni, comma f ) ,  essendo sta ta  benigna­
mente accolta la relativa dom anda presentata alla S. Congrega­
zione dei Religiosi.

Prima di chiudere sento il bisogno di ringraziare tu tte , con 
J u tto  il cuore, degli auguri, delle preghiere, delle offerte e dei 
doni che avete avuto la bontà di mandarmi per la fe s ta  di Santa  
Ermelinda. Vi ringrazio pure particolarmente del sentim ento reli­
gioso e filiale che ha accompagnato le vostre affettuose 'manife­
stazioni. Nella mia 'pochezza, v i ho ,ricambiate e vi ricambierò 
con la preghiera più ferv ida  e con l ’essere sempre pronta ad  
aiutarvi in tu tto  quello che m i è possibile di fa re  per il vostro 
bene. 

Anche in nome delle altre M adri vi saluto cordialmente, vi 
anticipo g li auguri per le sante Feste N atalizie e m i professo

 vostra aff.ma Madre
 Suor ‘LINDA LUCOTT1



Is t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e

Opera S. G iovanni Bosco

N. 357
24 dicembre 1952

Carissime,

come v i è stato annunziato dal Notiziario di novem bre, v i 
giungerà, con questa circolare, come dono natalìzio, .la bellis­
sima M editazione fattaci dal Ven.mo nostro Superior Maggiore, 
Sig. Don Renato Ziggiotti, nel giorno dì Santa Erm elinda, pre­
senti le Comunità del N . 1 e de l N. 5, le Isp e ttr ic i e M aestre  
delle N ovizie partecipanti al Convegno prò Noviziati, e parec­
chie altre Consorelle delle Case eli Torino.

Leggete, approfondite la preziosissim a parola del Ven.mo  
Superiore e ne trarrete certam ente u n  grande vantaggio spi­
rituale. Non intendo, certo, di com m entarla perchè la guaste­
rei; vorrei soltanto sottolineare gli argom enti principali per  
aiutarvi a inciderli nella m en te  e nel cuore e farvene sentire  
la grande im portanza.

1° -« S ia m o  la fam iglia di Dio ». Facciamo ciascuna u n  
poco di esame di coscienza. La fine dell’anno è p iù  che m ai 
indicata per tale esame. Ciascuna di noi, dunque, dom andi a 
se stessa se ha portato e porta il suo piccolo contributo, m a  
valido, per far sì che nella Comunità regni da sovrano lo spì­
rito della fam iglia di Dio. Qualcuna vorrà sapere il modo pra-.. 
tico di riuscirvi. Ebbene, eccovi alcuni esempi: essere costali- 
tem ente serene e liete, combattendo perciò il m alum ore, le 
malinconie, le freddezze, i r isen tim enti, le in terpretazioni sfa­
vorevo li.a  carico delle Superiore o Consorelle, le parole poco 
caritatevoli o poco rispettose, ecc.

Altro modo pratico è quello di m ostrarci cordiali e prem u -
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tose con tu tte , senza eccezione, evitando le preferenze, non  
lasciandoci dominare da sen tim en ti di sim patia o antipatia, che 

. potrem m o avere e che,- secondati, sono contrari a quella bella 
im parzialità che deve regnare n e lle . Case religiose.

La pratica, poi, dell'articolo aureo delle nostre Costituzioni: 
«p re fe rire  le comodità delle Sorelle alle p roprie»  è u n  altro 
potente fa ttore della v ita  di famiglia nelle nostre Comunità, 
perchè com batte l’egoismo e favorisce la generosità.

Ciascuna può trovare, poi, altri num erosi m ezzi u tili e santi, 
se si lascerà guidare dal D ivino Spirito, dall’esempio della 
Madonna, dei nostri Santi e delle nostre Sorelle p iù  edificanti.

2° - Nelle nostre dilette Fam iglie religiose dovrebbe do­
m inare  la pietà. Come ci parla bene della p ietà  il nostro Ven.m o  
Superiore e Padre! E  con quale efficacia ci persuade -della sua 
necessità! Perciò, coltiviamo questa cara v ir tù  come ci viene  
presentata nella m editazione che v i  mandiamo e procuriamo di 
fare in  modo che essa si m an ifesti in  tu tta  la nostra vita, ricor­
dando specialm ente che la p ietà che non aiuta la correzione dei 
d ife tti non è vera pietà. L ’art, 86 delle Costituzioni ci esorta  «a 
porre la m assim a p rem ura  nel com piere gli esercizi di pietà, 
dalla cui osservanza deriva quell'in terno  fervore che muove 
dolcem ente ad uniform arci in tu tto  a Gesù Cristo, nostro  Di­
vinò esem plare e Sposo delle anim e fedeli ».

3° - Ricordando gli esem pi dei nostri Santi, il Ven.mo  
Superiore ci dim ostra m agistralm ente che l’unica  vera  avver­
sità è il peccato. E' questa una verità  em inentem ente  cristiana  
e salesiana! M editiamola sovente e coltiviamo nell’anima no­
stra il p iù  grande orrore alle m ancanze avvertite  e volontarie, 
anche le p iù  piccole ed abbiamo l’impegno costante di m etterci 
a di m antenerci in  quella illibatezza cristallina d i pensieri, 
di parole e di opere che form a l’incanto dell’anim a , religiosa. 
Ino ltre  sia assidua la nostra vigilanza presso le fanciulle a noi 
affidate, nell’in tendim ento  dì conservarle nella grazia santifi­
cante e di m etterle, per quanto dipende da noi, nella morale 
im possibilità ìli com m ettere mancanze. Parliamo loro sovente  
della bellezza dell’anima, in  grazia e dei pregi della purezza  
di coscienza e contribuirem o con ciò anche allo sviluppo delle 
vocazioni religiose.



49 - Semi tu tto  questo  un lavoro prezioso quanto non  si 
può dire. Unendolo al lavoro proprio di: ciascuna, secondo l’ob­
bedienza, e a quello dell’apostolato affidatoci, m oltiplicherem o  
le buone opere, ci propizierem o il Signore, faremo contenta la 
Madonna ed im iterem o Don Bosco. Santo e la . nostra Santa 
Madre Maria Mazzarello.

I  d ivin i insegnam enti che ci vengono dalla Capanna di 
B etlem m e ci siano sprone efficace all’attuazione dèi nòstri 
santi propositi.

Coi saluti p iù  cordiali anche dà parte delle altre Superiore, 
v i sono sem pre:

aff.m a Madre 
Suor LIN D A LU CO TTI

In  questa santa ricorrenza del santo Natale m i è caro ritor­
nare sopra u n  argomento oltremodo interessante, per noi Figlie 
di Maria A u siliatrice: l’argomento delle Missioni, già toccato 
nelle circolari del 24 dicembre 1950 e del 24 febbraio 1947.

Richiamo -un fa tto  significativo riportato sugli A tt i  del Capi­
tolo Generale IX  a pag. 54. L e parole sono del compianto Don 
Pietro Ricaldone.

« Negli ann i in cui il Fondatore si occupava maggiormente 
di preparare le M issioni, quando lo spirito  m issionario che ar­
deva in  lui, dava , form a concreta al suo sogno di evangelizza­
zione dei selvaggi, proprio in quegli anni nasceva il vostro 
Istituto... Questo cara tte re  vi stia  ben scolpito nel -cuore; por­
tatelo alle vostre Sorelle e ditelo a tu t t i  che il vostro  Istitu to  
è di sua natura missionario».

La prim a spedizione m issionaria nostra avvenne nel 1877. 
appena cinque anni dopo la nostra Fondazione. T u tte  sappia­
mo, forse, come avvenne. Ma ve  la trascrivo qui dal Maccono 
(« Biografia M. Mazzarello », pag, 354, n. 4).

« Il giorno ,8 settem bre 1877 la Madre radunava tu tte  le Con­
sorelle e loro leggeva una  le tte ra  di Don Bosco, il quale rip e ­
teva che la  D ivina Provvidenza anche a loro apriva il campo 
delle Missioni estere; quelle che si sentissero  di fare il nobile 
sacrificio di abbandonare la pa tria  e i paren ti, per portare  il



nom e di Gesù nelle lontane A m eriche e salvare delle anim e 
abbandonate, ne facessero la domanda per iscritto; i Superiori 
avrebbero poi scelto Quelle che giudicassero p iù  a tte  all’alto 
intento,

 Quest’invito fu  accolto con indicibile entusiasm o, e quasi 
tu tte  le suore fecero um ile .domanda di andare m issionarie in 
America. 

« ... D urante  l’udienza Pontificia il S ./Padre si rallegrò con la v 
Madre M aria Mazzarello, Superiora del nuovo Is titu to  delle F i­
glie di M aria A usiliatrice, e col prim o stuolo di Suore che par-’ 
livano per M ontevideo... e in  seguito disse loro del g ran  bene che 
avrebbero fatto  nella loro Missione della Patagonia e T erra  del 
Fuoco e tra  le fanciulle dei civilizzati educandole alla fede e . 
alla p ietà cristiana  ».

Da allora ad oggi, quanto bene venne davvero fa tto  laggiù 
ed altrove! Le m em orie stam pate e custodite negli A rch iv i nar­
rano eroism i edificanti e radiosi com piuti dalle Sorelle della 
prim a ora e da quelle che le hanno seguite, di cui vo rre i qui 
scrivere il nom e benedetto. L a  ristre ttezza  m e lo impedisce!

Sono m olte. A lcune hanno raggiunto la Patria celeste, altre 
lavorano ancora, edificanti e serene sempre. La nostra ama­
tissim a Madre nel suo - viaggio nella terra dei sogni di D on  
Bosco Santo le ha incontrate, e ha confuse con le loro le sue 
lacrime dì santo conforto! .

Delle Sorelle m issionarie che sono andate in  Cielo, di alcune 
abbiamo biografie complete, di altre abbiamo cenni abbastanza 
lunghi nei vo lum i preziosi delle « Consorelle defunte nei vari 
decenni del nostro Is titu to  ».

Ora io m i rivolgo alle M aestre dei N oviziati, alle D irettrici 
degli A spirantati, Collegi, Oratori, ecc. e lancio un  invito: Leg­
gete, fate leggere, valorizzate tesori tanto preziosi, non  lascia­
teli sepolti! Sono le conquiste della v irtù , sono l'a storia lum i­
nosa di questi nostri prim i 80 anni di .vita, sono i fio ri coltivati 
da due Santi e che pertanto racchiudono energie di nuova san­
tità  e dì nuova espansione! '

Ma, perm ette tem i u n a  domanda: N elle biblioteche delle 
Suore v i sono tu tte  le biografie delle nostre Superiore e Sorelle, 
missionarie e non  missionarie? E  i vo lum i preziosi dei Cenni 
biografici delle Consorelle defunte nei diversi decenni del no-





stro Istitu to?  Sono letti? La D irettrice, le a iu tanti ne parlano 
alle Suore e alle allieve, le fanno amare, n e  fanno desiderare la 
lettura!? E ppure v i assicuro che lì v i  sono degli episodi che 
hanno l’incanto della semplicità, della fiducia in  Dio! V i sono 
anche fa tt i• miracolosi nella loro sostanza che ci fanno dire: 
V eram ente la Madonna, la D ivina P rovvidenza si sono rese pre­
sen ti in  form a tangibile ai nostri poveri inizi! Conserviamo, oh; 
conserviamo tanto bene!

N oi abbiamo bisogno di vocazioni. La  Madre nostra am atis- . 
 sima domanda vocazioni alle R R . Ispe ttric i; le Ispettric i le do­

mandano alle D irettrici ecc. m a cosa facciam o per coltivarle?
L'esercizio della carità, dell’unione va in  prim a linea, così 

la preghiera, ina ricordiamo che, per avere vocazioni bisogna 
anche lavorare, che per  avere vocazioni secondo i bisogni dell’i ­
stitu to , bisogna lavorare nello spirito dell’is titu to , il quale, come 
ho scritto in  principio  è di sua n a tu ra  m issionario. 

Istruiam oci, care Sorelle, sulle n o s tr e  M issioni, facciamoci 
un dovere di conoscere tu tte  le nostre m issioni, di m isurare i 
sacrifici che compiono le nostre Sorelle m issionarie. Accostiam o  
la nostra  vita , alla loro vita; m isuriam o quanto noi abbiamo di 
beni spirituali con la carestia che esse hanno di questi beni. 
M isuriamo il nostro lavoro col lavoro che esse hanno, oh, quan­
to duro fra selvaggi e pagani! Accostiamo i nostri sacrifici ai 
loro sacrifici e allora ci nascerà in  cuore, lo spero, il desiderio 
di essere buone, m eno egoiste, generosè sem pre nel dedicarci al 
nostro um ile dovere anche quando è privo di terrena, soddisfa­
zione.

Sono tan ti ì m ezzi per far spuntare le vocazioni m issionarie 
fra la nostra gioventù:

M antenere fiorenti le Compagnie e Associazioni religiose..
L ’Apostolato dell’innocenza e le Propagandiste m issionarie.
F a r conoscere le Oliere m issionarie pontificie: la Propaga­

zione della Fede; l' Opera detta Santa - Infanzia.
Prom uovere Giornate e Settim ane m issionarie; Congressini; 

F este missionarie.
Leggere e com m entare ogni m ese l’in tenzione missionaria.
Parlare delle M issioni affidate alle Figlie d ì  Maria Ausilia-

 trice.
Commentare e scrivere frasi relative alle M issioni, dette  dai



Som m i Pontefici, da San Giovarmi Bosco, da Santa M aria D. 
Mazzarello. -

Form iam o u n  am biente missionario soprattutto  : negli Ora­
tori, negli In tern a ti ed E sternati, A spirantati, Postulati, N ovi­
ziati, Case p e r  n eo-Professe.

A ltro  m ezzo sono le pubblicazioni. Ora, io m i rivolgo alla m ie  
Sorelle che ne hanno la capacità e le invito  a preparare opu­
scoli, pubblicazioni missionarie; a scrivere la biografia delle no­
stre Suore m issionarie, adattandola alle giovanette di oggi. Tali 
opuscoli e biografie devono incontrare i gusti sani delle ragaz­
ze, devono far vedere e toccare, quasi con mano, il bene fatto, 
le loro virtù." eroiche. Abbiano anche qualche avventura che ne 
fissi l’im m aginazione e com m uova il cuore.

Abbiam o bisogno di far conoscere le nostre Sorelle eroiche 
perchè il contatto con la santità fa nascere Ventusiasmo che 
porta alla santità, all’amor di Dio, al sacrificarsi per dargli 

. gloria.
Don Bosco vuole che noi ci diamo d’attorno per compiere 

tale lavoro, lo vuole la M adonna che ci ama e ha tante volte  
protette  col suo m anto le Sorelle M issionarie.

A nche il Papa lo vuole. 
Pio X I I  ha chiaram ente espresso il suo program m a m issio­

nario con queste parole: « Non risparm iam o alcuna fatica affin­
chè la  Croce, nella duale è salvezza e vita, adom bri anche le 
p iù  lon tane plaghe del m ondo ». (Fed. Catechismo Missionario, 
pag. 24). '

Serve anche stabilire im a Festa m issionaria annuale nostra. 
Nella Festa  m issionaria mondiale, I I I  domenica di ottobre, si 
parla d e lle . M issioni Pontificie e delle Opere Pontificie, nella  
Festa m issionaria che ogni Ispettoria  e .ogni Casa fisserà per 
sè, si parlerà, delle M issioni delle Figlie d i  Maria Ausiliatrice e 
delle nostre Sorelle m issionarie. Se poi in  detta  giornata verrà  
raccolto un obolo da presentare alla Madre nostra come colla­
borazione della Casa per  le M issioni, sarà il benvenuto e con­
correrà ad affrettare l’avvento  del R egno  di Dio. -  '

Aff.ma Sorella
Suor E L V I R A  R IZ Z I



MEDITAZIONE DEL REV.mo RETTOR MAGGIORE 

Don RENATO ZIGGIOTTI 

Festa della Ven.ma Madre - Torino 29 ottobre 1952

È certam ente quest’ora la più solenne e la p iù  cara della 
festa che stiam o celebrando. Qui si sono raccolti, questa m a tti­
na, come in a ltre  sedi, i cuori di tu tte  le Figlie di M aria Ausi­
liatrice, portando il loro pensiero e il loro affetto nella sarìta 
Comunione e du ran te  la san ta  Messa per offrire al Signore 
l’omaggio più  devoto, il p iù  affettuoso e il più fru ttuoso  di 
tu tta  la festa di cuori, che si svolge in  questo momento.

E  anche noi ci siamo un iti insiem e nel tripudio  della cele­
brazione della san ta  Messa, accom pagnata da canti e da pre­
ghiere, appunto  a questo scopo: per rendere omaggio a Colei 
che rappresen ta  la S. M aria Mazzarello e che ne incarna l’auto­
rità . R appresentanza vera e p ropria  del Signore in tu tte  le 
cose che riguardano  la  vita, sp irituale  e m ateriale, della vostra 
grande Fam iglia.

La san ta  Messa che abbiamo celebrato, assomma tu tti  i no­
s tri pensieri ed affetti nella preghiera rivo lta  al Signore con 
l ’Oremus. È  quanto m ai opportuno, quindi, che per nostra  me­
ditazione, com m entiam o brevem ente questo Oremus che m en­
tre  raccoglie così bene i nostri pensieri, pare  un  breve riassunto  
del lavoro com piuto dalle Superiore, che qui si sono riun ite  
duran te  gli Esercizi e le G iornate del Convegno. In  ta l modo, 
quasi cogliendo «fior da fiore», potrem o stam attina  farne un  
mazzo profum ato da p resen tare  al Signore.

« Fam iliam  tuam  qucesumus Domine, continua pìetate custo­
di: u t a cunctis adversitatibus te protegente, s it lìbera, et in  
bonis actibus tuo nom ini s it devota  ». Custodisci o Signore, con 
la tu a  continua pietà questa Fam iglia, affinchè , essa p e r la tua 
bontà sia salva da ogni tribolazione e avversità  e nelle opere 
buone sia fedele al tuo  santo Nome.





È uri-piccolo, vero compendio eli t u t t e ,le nòstre  preghiere 
e dì ciò che di meglio possiamo pensare e desiderare come 
augurio alla vostra buona Madre, come augurio alla vostra 
Fam ìglia, al vostro Istitu to , che ha  tanto., bene da com piere e 
che così bene già lo compie, .

« Familiam tuam, Domine contìnua pìetate custodi ». «La  
tua  Fam iglia », siamo, dunque, fam iglia dì Dio. Che bel pensie­
ro! Egli il nostro Padre, Egli il nostro Creatore, Égli il form a­
tore della nostra  Fam ìglia attuale, che fa parte  dell’im m ensa 
Fam iglia della Chiesa e di tu tte  le creature.

Oh, Signore, continua p ieta te  custodi hanc familiam. Notate, 
siam o una ' fam iglia prediletta , l’eredità che il Signore ha la­
sciato a -noi, è una eredità quanto m ai preziosa,, vorrei dire, 
regale. Siamo nati ne l miracolo e continuiam o in  un  afflusso di 
doni soprannaturali, s traord inari. Non vogliamo confrontarci 
con a ltre  Fam iglie, guardiam o la nostra  e dilatiam o il- nostro 
spirito  nel constatare  come il Signore ha profuso i tesori della 
sua bontà, della sua m isericordia sopra d i noi. Q uanti doni ai 
nostri cari Santi! Q uante d iffico ltà  supera te  e come E gli ha 
accom pagnato il loro lavoro, portandoli a form are Fam iglie 
così num erose e che nel mondo spandono ta n ta  opera dì bene.

Che se poi dalla considerazione generale della Fam iglia in  
genere passiam o alla considerazione dei m em bri di questa 
Fam ìglia, dei m em bri vìventi, dei m em bri qui presenti, dite 
se non è vero che il Signore non ha fatto  .economia nelle sue 
grazie, che si è com portato con ciascuno di noi da Re, Ci ha 
riv estiti della veste nuziale, ci ha arricch iti del m anto  prezioso 
delle sue v irtù . Ne è simbolo quel m anto prezioso, che. abbiamo 
com m entato in  questi g iorni — e che è sem pre caro ricorda­
re  — visto  dal nostro Santo P ad re  nel suo sogno di S. Benigno. 
M anto ricco di diam anti, di perle preziose, sfolgorante di rica­
mi. Ciascuno di noi è così vestito  dal Signore. P er opera dì 
Dio, vestiti dalla grazia, siamo u n  incanto agli occhi di Dio.

' Noi stessi resterem m o trasum anati se vedessim o la bellezza di 
u n ’anim a in  grazia, se vedessimo la bellezza dell’anim a nostra  
com’è agli occhi di Dio. Ci ha veram ente arricchiti, E gli ci vol­
le nella sua Fam iglia e la sua Fam iglia è Fam iglia di grazia, , 
di bellezza, di virtù,, di santità . Godiamo, quindi, di questo dono 
eccelso e siamo , riconoscenti per i  doni un iversali e pei- i doni 
particolari.



.E ' questa nostra  riconoscenza dim ostriam ola, come?
« Continua pio tate» . Ecco la parola che abbiam o com m en­

tato  in questi g iorni ".-è su  cui abbiamo tan to  : insistito  perchè ' è;
il pane quotidiano, è la v ita  della nostra  vita. Noi dobbiamo 
sentirla , am arla, p ra ticarla  questa dolcissima v ir tù  della ' pietà, 
che ci rende così cari a Dìo e che profum a tu tte  le nostre azio­
ni, che le rende soprannaturali, che ne m oltiplica la bellezza

Continua pietate. Una p ie tà  soda. Si è parla to  tan to  di p ietà 
soda in  questi giorni da infondere nelle nostre  m enti e special- 
m ente nelle anim e tenere  delle nostre Novizie., E  questa soda 

.pietà, è necessario sia m an tenu ta  anche in quelle che 'g ià  hanno 
professato, anche in  quelle che hanno già passato parecchi anni 
nella v ita  religiosa. T u tti i giorni essa deve rifiorire in noi, con
i mezzi che ci sono com partiti a Targa m ano dalla bontà del 
Signore.

Osservate i nostri cari Santi Fondatori, di che. si sono n u ­
triti?  Specialm ente nel prim o tem po della loro vita, quando 
può dirsi che erano soli a crescere sotto gli occhi di Dio e nella 
bontà: di Maria? Di che cosa si sono nu triti, se non di una pietà 
sovrabbondante, che perm eava tu tti  gli a tti della loro vita, che 
costituiva u n  bisogno dell’anima? Don Bosco; la Santa Madre; 
guardateli giovani fanciulli: com’è bello considerarli in  quel­
l’età  in cui non avevano preoccupazioni di altro  genere, dì es­
sere a capo di una fam iglia e quindi di dare il buon esempio. No, 
era proprio una pietà nativa, spontanea, fru tto  della grazia del 
Signore, a cui essi hanno corrisposto con fedeltà assoluta. Con­
tem pliam oli nel loro fervore eucaristico, nella loro p ietà m aria­
na e nella loro perseveranza di questa stessa pietà.

Così deve essere la. nostra, per essere salesiana. P ietà  euca­
ristica: Gesù, il Redentore, il Salvatore, l’Amore delle nostre 
anim e: p ro testarg li tu tti  i giorni il nostro  affetto, la  nostra  de­
vozione, la nostra  adorazione. A dorare: il p iù  bell’a tto  di pietà 
per noi, dinanzi a Dio, al Verbo incarnato. Adorare! com prende 
tu tte  le m anifestazioni, della pietà, perchè è un  annichilam ento 
della c rea tu ra  dinanzi alla grandezza e infinita bontà di Dio. 
Adorare, am are Gesù E ucaristico e risarcirlo.

Am are la Madonna! Dirlo a voi, parrebbe dire una cosa non 
necessària, m a  è u tile  ripetercelo: am are la Madonna! Quando 
io penso all’ultim o canto della vostra  Santa M adre che, nella 
sem plicità dell’anim a sua e nel fervore della sua pietà, sen tì il 
bisogno sul letto di m orte di in tonare  il canto « Lodate M aria»,



ini commuovò; sì, commuove profondamente questo gesto, ma 
dice una vita intera; è un riflesso della vita, quel canto: tuttà 
la sua vita fu un canto d’amore alla Madonna.

Così dev'essere la Piglia di Maria Ausiliatrice, perchè in 
questo modo si costituisce una continuità di pietà che è quella 
appunto invocata dall’Oremus di quest’oggi: « Continua pie- 

■tate, custodi Familiam tuam, Domine».

«  E t a cunette adversitatibus sit libera ». O Signore, per la tua 
bontà, liberaci dalle tribolazioni, dalle avversità. Diciamo tutti
i giorni: «Ab omni malo, libera nos, Domine ». Potremmo con­
tinuare: » ab omni peccato, libera nos, Domine; ab ira tua, libe­
ra nos, Domine ». Invocazioni sante che entrano come cenno 
nelle nostre pratiche di pietà e come campanello d’allarme per 
dirci: guardati, salvati, liberati da quella che è l’unica avver­
sità: il male morale, il peccato, l’offesa di Dio in noi e negli 
altri. Il mondo considera avversità ciò che lo contraria nei suoi 
gusti, nei suoi bisogni materiali, nel suo comodo vivere, nella 
sua ricchezza. Non sono avversità quelle! * "

Osservate nella vita dei nostri Santi; sono stati tribolati fin 
dalla nascita, contrariati, ostacolati nei loro desideri, portati 
gradualmente attraverso gli incroci della1 vita, in mezzo a urti, 
incomprensioni e difficoltà. Che cosa sono state, queste avver­
sità, se non il nutrimento della loro santità? Il Signore le ha 
Convertite tutte in bene. Vedete nella vita di Don Bosco: Anto­
nio che ostacola; la morte di Doli Calosso; la Cascina Moglia; 
la vita dura di Castelnuovo e di Chieri per mantenersi comé 
studente; le cinque stazióni per arrivare alla Cappella Pinardi, 
e via dicendo... . •

: Nella vostra Madre: la povertà; la distanza dalla Chiesa; 
la malattia, il tifo; che porta nella sua vita un rivolgimento 
completo, un nuovo .orientamento voluto dal Signore... La 
stessa Associazione delle Pie Figlie dell’immacolata, le sue 
discordie, le sue contraddizioni; l’andata al Collegio biasimata, 
criticata dai mornesini, che non comprendevano, che non ve­
devano; ed essa era tribolata da queste cose... Ma non vedete 
che queste stesse tribolazioni, erano proprio la via della Prov­
videnza per condurre l’uno e l’altra ai risultati di cui oggi noi 
godiamo? Un unico momento di timore nella vita della vostra

 Madre: una volta sola la ,si vede, a tremare per quél .pudore 
verginale, che la fa correre dì paese in paese alla ricerca di chi





la consoli; alla ricerca della parola del .vicario di Cristo,: che 
le dica: sta tranquilla, figliuola!,,. Poi non ha più tremato. 
Nessun’altra avversità ha temuto, come ha temuto il peccato 
in  sè,-:

Questa è la scuola nostra, perchè viviamo in mezzo al pec­
cato: lo vediamo ad ogni passo, ne sentiamo il fetore, vediamo 
le piaghe, e talvolta non sappiamo come curarle; vediamo 
i ciechi superbi, che camminano con gli occhi bendati e vanno 
a urtare contro gli ostacoli. Vediamo 1 paralitici impossibili - 
tati a muoversi; vediamo gli zoppi, gli storpi, i lebbrosi... tutta 
la lebbra d’impurità, che ci circonda, che ci infetta... Che dob­
biamo fare? È la grande parola di Don Bosco: «Salviamo la 
gioventù!.,. Tutto si tolleri nelle nostre Case: non'il peccato!... ». 
Grandi parole; parole’salesiane; principi nostri larghi, univer­
sali e che scendono nella pratica della vita ad ogni passo. Ad 
ogni passo possiamo offendere il Signore, ad ogni, passo dob­
biamo ripeterGli la nostra fedeltà, la  nostra volontà assoluta 
di amarLo, di farLo amare.

<< E t  111 boli is aetibu.s tu o  nom in i s it  d ev o ta» . Oh che bel
canto, o Madre Generale! Che canto quello delle opere buone!
Io vedo e sento salire al Cielo da tutti gli angoli della terra 
per opera dei nostri Figli e delle nostre Figlie il canto del 
lavoro. « Bonìs operìbus »: le buone opere. Il nostro canto è 
questo: il 90%, 'il 95% della nostra vita, è il lavoro. Il lavoro 
fuso con la preghiera; lavoro che è  preghiera; che deve essere 
. preghiera; che. si leva da tutti i cantieri delle giostre Case; 
che non ci lascia tregua e che è la nostra medicina, la nostra 
salvezza... Lavorare! Oh, com’è beila questa considerazione! E 
com’è lieto il nostro canto: « lavoriam cantando» del poeta, 
perchè: sale a Dio direttamente come la nostra preghiera.

Credetelo, se noi sappiamo lavorare da salesiani, noi pre­
ghiamo continuamente; più del claustrale che forse non può 

 sempre concentrare la sua povera , mente umana e fissarla 
nell’orazione, nel fervore. Il fervore del lavoro è il fervore 
della nostra preghiera. Ringraziamo il Signore, che ci ha dato 
questa consegna, e che ci ha dato questo modo di glorificarLo, 
lavorando per noi. e per i nostri fratelli.

Lavorare, anche riposando. Ogni moto del cuore sia un 
sospiro per Voi, o Gesù, o Maria anche nel riposo. Il lavoro 
ben fatto, il lavoro fatto generosamente, il lavoro fatto alle-



gremente, con tutte le possibilità che ci son date dalle nostre 
capacità: ecco quello che ci domanda il Signore. Ecco l’esempio 
ammirabile, che cì danno i- nostri Santi. Torniamo sempre a 
loro, .perchè il Signore ce li ha preparati apposta attraverso 
a tanti triboli, per essere a noi di esempio. Don Bosco negli 
ultimi suoi anni, cadente, col bastone, fu veduto dai nostri 
fratelli ramingare tutto curvo per l’Europa — fino all’ ’87 in 
Ispagna. — per che cosa? Per raccogliere l’obolo per la costru­
zione della Chiesa del S. Cuore e dell’Ospizio annesso; per 
accontentare il Papa. È il lavoratore indefesso, che ha logorato 
tutte le .sue forze, ma che resìste fino all’ultimo giorno: il 
tributo suo è il tributo del lavoratore, del meraviglioso lavo­
ratore! Spettacolo al mondo, al mondo operaio, al mondo di 
oggi, che canta le glorie del lavoro!

E la vostra Madre? L’ultimo canto alla Madonna: l’ultimo 
gesto prima di riporsi a letto per.: l’ultima malattìa — voi lo 
sapete — è scendere al lavatoio per trovarsi con le sue Sorelle; 
per mostrare alla sua Famiglia, pei secoli, che essa sapeva 
lavare, sapeva lavare bene, e quello poteva insegnarlo fino 
all’ultimo momento della pròpria vita. Spettacolo meraviglioso 
di semplicità, di umiltà, di laboriosità!

Fissate il vostro sguardo in questo esempio e porgete an­
che voi questa preghiera al Signore; Per festeggiare la Madre, 
questo è il più bell’augurio che le possiamo fare: che il Si­
gnore custodisca in una continua e in una soda pietà la vostra 
Famiglia, la difenda dal male, dall’unico male che è il peccato,

' e le dia di compiere tutti i giorni tesori di buone opere per 
glorificare il Nome santo del Signore, e quello dei nostri Santi 
Don Bosco e Madre Mazzarello. .



IS T IT U T O  FIG L IE  M A R IA  A U SILIA TR IC E

Opera S. Giovanni Bosco
N, 368

24 gennaio 1953

Carissim e,

anche questa volta ho il grande piacere di mandarvi, unitamente 
alla solita circolarina, la parola santa ed efficace del nostro Ven.mo 
Rettor Maggiore, il Sig. Don Renato Ziggiotti. È la spiegazione della 
strenna per quest’anno da lui data a tutta la grande Famiglia Salesiana; 
spiegazione che si degnò di venirci a fare personalmente, il giorno 2 del 
corrente mese, nella Cappella dell’istitu to , presenti le due Comunità 
del N. 5 e del N. 1. Come ve ne persuaderete leggendola attentamente, 
essa può esserci come di Vade-mecum prezioso per tutto quest’anno, c'ie 
dovrà essere un anno eucaristico e mariano: — eucaristico, perchè a 
Torino, nel settembre prossimo, si celebrerà il Congresso Eucaristico 
Nazionale, per commemorare il V Centenario del miracolo del SS. Sacra­
mento; — mariano, perchè il 17 maggio 1953 ricorrerà il 50° anniversario, 
e perciò il Giubileo della solenne incoronazione di Maria SS. Ausilia­
trice nel nostro Santuario di Torino.

La SS. Eucaristia e la Madonna: ecco le due divozioni regali della 
Chiesa e della nostra carissima religiosa famiglia.

Un modo pratico preziosissimo per praticare la divozione al SS. Sa­
cramento ci viene indicato dalla spiegazione della Strenna: la Santa 
Messa dovrà costituire il centro della nostra attenzione per ascoltarla 
e parteciparvi con frutto e perchè sia altresì il sole spirituale di ogni 
nostra giornata. Le nostre parole ed azioni, tutta la nostra attività, 
nell’adempimento dei particolari doveri di ognuna, dovranno risentire 
il benefico influsso della Santa Messa bene ascoltata e a cui avremo 
partecipato al mattino col massimo fervore a noi possibile.

Per onorare la nostra Celeste Ausiliatrice, faremo anche noi quello 
che il Ven.mo Superiore ha consigliato di fare ai Reverendi Salesiani, 
negli A tti del Capitolo del dicembre ultimo scorso. Porgeremo, cioè, 
alla Madonna una corona di dodici stelle spirituali, una per mese, 
rappresentate dalle tre virtù  teologali, dalle quattro cardinali, dalle 
virtù  corrispondenti ai santi Voti e dalle virtù  elei lavoro e della 
temperanza, virtù  da S. Giovanni Bosco spessissimo dichiarate come 
distintivo del buon Salesiano e perciò di ogni buona Figlia di Maria 
Ausiliatrice.



\



Queste due virtù  compaiono proprio sulle spalle del famoso perso­
naggio del sogno di San Benigno Canavese nel settembre del ISSI.

Mi permetto di far mio il consiglio del Ven.mo Superior Maggiore 
dicendovi: « Offriamo a Maria SS. tale omaggio e ci attireremo dalla 
Sua onnipotente bontà innumerevoli grazie ».

Le stelle spirituali, con le quali ci proponiamo d’incoronare m isti­
camente la nostra Mamma del Cielo durante quest’anno, sono dodici, 
corrispondenti come si è detto ai dodici mesi dell’anno. Siccovie, però, 
quando riceverete questa mia sarà già quasi trascorso il mese di gen­
naio, così nel prossimo febbraio praticheremo due virtù: la fede e la 
speranza e così formeremo due stelle in un  mese. Va bene?

E giacché siamo in tenia di virtù  e di preghiere, secondo gl’inse­
gnamenti che ci vengono dalla prima grande Famiglia Salesiana, a cui 
fortunatam ente apparteniamo, v ’invito a praticare anche l’iniziativa 
da essa praticata in  quest’anno. Ecco in che consiste: in  ogni settimana 
ci uniremo fraternamente nella preghiera per ciascuna Ispettoria, 
secondo l’elenco che troverete in foglietto a parte. Incominceremo con 
la prima settimana di febbraio. Finito l’anno, avremo passate tu tte  le 
48 Ispettorie in cui è diviso il nostro Istituto. In  ogni settimana, dun­
que, le Superiore Maggiori e tutte le Consorelle dell’istitu to  si uniranno 
in ispirito a pregare per l’Ispettoria indicata, ossia per l’Ispettrice, le 
Direttrici, le Consorelle, le Novizie, postulanti, aspiranti, oratoriane, 
alunne, ex-alunne, benefattori e benefattrici, per i vivi e i defunti. L ’I- 
spettoria beneficiaria di tanto tesoro spirituale vedrà di valorizzarlo in­
tensificando il fervore negli individui e nelle opere. Ciò servirà a colti­
vare l’unione di tutte le Ispettorie fra di loro, col Centro dell’Istituto  
e con la prima grande Famiglia Salesiana.

Siccome poi il Ven.mo Superiore Maggiore, nella sua grande, pater­
na bontà, sì è proposto di riservare il sabato alle esclusive intenzioni 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice dell’Ispettoria Salesiana per cui sono 
fatte le preghiere, così noi, a titolo di doverosa e cara riconoscenza, 
offriremo tutte le pratiche di pietà, del sabato secondo le intenzioni del 
Ven.mo Rettor Maggiore e dei Rev.di Salesiani che hanno case nel- 
VIspettoria da. noi designata in  quella determinata settimana.

Mi pare proprio che Maria SS. Ausiliatrice, il nostro comune Padre, 
Don Bosco Santo e la nostra Santa Maria Mazzarello saranno lieti di 
questa bella unione di preghiere e di esercizio di virtù  e ci saranno larghi 
delle loro benedizioni e dei loro favori celesti.

Sia impegno di tu tte e di ognuna a non mettere ostacolo alla grazia 
del Signore, bensì di attirarla in  abbondanza con il fervore e la genero­
sità nel -divino servizio.

Vi salutò cordialmente anche per le altre Madri e vi sono sempre
aff.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI

ISTITUTO F !6 U F  ' m h  AUSILIATRICE
UFFICIO S" ; LOOUKEHMZfOI'H



\



PREDICA TENUTA DAL REV.two RETTOR MAGGIORE 

a spiegazione della “ STRENNA», - Torino 2 gennaio 1953

Si succedono con discreta frequenza le occasioni di rivederci 
e, per me, di rivolgervi la parola, lasciandovi qualche pensiero 

U tile per le anime vostre. Questa volta l’occasione viene dall’inizio 
del nuovo anno, con la tradizione che il Rettor Maggiore, quando 
sta bene, venga lui stesso a dare la « Strenna » anche alla vostra 
grande comunità. E ciò mi torna tanto gradito.

In primo luogo, però, m ’importa porgere a tutte, presenti e 
lontane, gli auguri per il nuovo anno. Auguri di una sola specie: 
e l’augurio più bello che ci possiamo fare è quello di un anno di 
grazia, di un anno in cui cresciamo nella grazia, in cui ci ren­
diamo più degni dinanzi a Dio della nostra preziosa vocazione. 
Questo l’augurio che faccio a voi e a me: che possiamo sempre 
meglio corrispondere al dono impareggiabile che il Signore ci ha 
fatto chiamandoci al Suo divino servizio: che Egli possa essere 
contentò dì noi, vedendoci sempre più impegnati per amor suo 
neH’adempimento del nostro dovere. Ci vuole per questo .un fer­
vore sempre in aumento ; ebbene, la pratica diligente della 
« S trenna » ci aiuterà.

Quest’anno, in vista del ¥  Centenario del miracolo del/SS. 
Sacramento e del Congresso Eucaristico Nazionale ch e‘ avremo 
in Torino (per la buona riuscita del quale daremo tu tti il più effi­
cace contributo di preghiere e, in ciò eli cui saremo richiesti, 
anche l’opera nostra), sarà un anno eucaristico, e la Strenna è: 
« Viviamo tutti e sempre nel cuore e nello spirito di San Gio­
vanni Bosco, coltivando la fede e l’amore a Gesù nella SS. E u­
caristia ». Essa ci richiama alla devozione che fu sommamente
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cara al nostro Santo Padre Don Bosco e che Egli trasm ise ai suoi 
successori, con la consegna che sia raccomandata e fatta colti­
vare in tu tta  la Sua grande. Famiglia. Tale devozione è viva cer­
tam ente in tu tte  le Famiglie religiose; ma noi ci compiacìamo dì 
sentirla molto nostra. Possiamo dire che è nata con noi, perchè è 
nata con i nostri Santi; e dobbiamo m antenerla in fiore se voglia­
mo essere degni di Loro. .

Ricordiamo brevemente; sono cose che già sappiamo, ci ba­
sta richiamarle alla memoria.

Don Bosco! la sua fame dell’Eucaristia! 'I l  desiderio che 
aveva della Santa Comunione, lo vediamo già quando, servito- 
rello alla cascina Moglia, chiede alla padrona di aver lìbera tu tta  
la m attina della domenica, per poter andare presto alla chiesa, 
confessarsi e' fare la S. Comunione, cosa che non era davvero con­
suetudine in quell’epoca! Allora fare la S. Comunione settim a­
nalm ente era rarissimo. Inoltre al giovinetto Bosco costava il sa­
crificio della colazione; tu t t’al più si sarà portato qualche cosa in 
tasca, perchè dopo la Messa non tornava alla fattoria, ma si fer­
m ava ad aiutare il Parroco per il Catechismo.

•Più tardi, quando fu studente a Chieri, ebbe una buona 
guida nelPottimo Sacerdote che gli fu direttore spirituale : così 
continuò la pratica della Comunione settim anale e fece anche 
qualche cosa di più, come ci dice la storia, .

Chierico, usò l’espediente che voi ricordate: usciva dal Se­
m inario clandestinam ente (queste uscite, però, erano conosciute e 
tollerate dai Superiori), si portava alla vicina chiesa d i’San F i­
lippo e si comunicava, rinunciando così alla colazione.

La vostra Santa Madre! Torno sempre volentieri a ricordare 
gli episodi della sua giovinezza, che sono così caratteristici in 
fatto  di amore- all' Eucaristia. Che il giovane Bosco, in quei tempi, 
facesse la Comunione quotidiana è certam ente edificante, ma si 
trattava di un aspirante al sacerdozio, di un  giovane che si pre­
parava a divenire Ministro di Gesù Cristo. Ma è assai più ammi­
revole che lo stesso bisogno della Comunione quotidiana sia sen­
tito da una fanciulla, ; guidata : soltanto da qualche buon suggeri- 
m ento dì don Pestarino; e ciò che Maria Mazzarello fece per rice­
vere tu tti i giorni la SS. Eucaristia testimonia della sua santità,
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che poi ebbe per premio la vocazione religiosa e la chiamata a  
diventare la Confondatrice di un istituto di-religiose.

Savio T3omenico! Serafico nel suo amore aH’Eucaristia! Ap­
pena entrato all’Oratorio, praticò la Comunione quotidiana, giac­
ché Don Bosco, vedendo la bellezza della sua anima, gli concesse 
quello che raram ente concedeva ai suoi giovani. E Domenico 
sali fino a rapim enti estatici dinanzi a Gesù Sacramentato!

A ltra figura esemplare nella nostra Famiglia è quella di Don 
Beltram i: il primo ammalato santo che il Signore ci ha regalato 
come modello per la categoria degli ammalati. Quale trasporto 
per la S. Comunione! Come celebrava con fervore la S. Messa! 
Diceva a chi gliela serv iva:-« Quando sono arrivato a l  Sanctus, 
tu  puoi andare; tornerai poi... » dopo un’ora, u n ’ora e mezza, due 
ore... Ed egli, ammalato, impiegava quel tempo nella prepara­
zione e nel ringraziamento alla S. Comunione; e lì, davanti a Gesù, 
allargava il suo cuore ai più alti e santi pensieri, nel ricordo di 
tu tte  le persone care. 

Dopo questi esempi che vi ho voluto ricordare, passo a dirvi 
che ho cercato in questi giorni quali strenne il nostro caro Padre 
Don Bosco soleva dare alla Sua famiglia. Ho cercato natural­
m ente nelle « Memorie Biografiche ». Ve ne sono riportate — dal 
1858 al 1888 — soltanto una ventina. Di queste venti, ben dodici 
sono o sulla frequenza alla S. Comunione, o sul culto a Gesù 
Eucaristico, o su Gesù Amico dei Fanciulli, o sulla S. Messa; 
insomma intorno all’ Eucaristia. Qui stava, dunque, la spina dor­
sale della sua educazione alla pietà; e su questa linea dobbiamo 
mantenerci noi pure — se vogliamo essere interpreti del pen­
siero del nostro Fondatore — in questa devozione che è così fon­
damentale, formativa, soda, sicura, che non si presta a sentim en­
talismi, e che dà all’anima voli altissimi, quando si risponde fer­
vorosamente agl’inviti di Gesù nella S. Comunione, nella Santa 
Messa, nella Sua v i t a . del Tabernacolo, nelle visite che Gli 
facciamo.

Non intendo certam ente commentarvi queste varie pratiche 
della devozione a Gesù Eucaristico; vorrei soltanto ferm are qui 
la vostra attenzione su quelle che sono la prima ricchezza della 
nostra giornata: le pratiche di pietà del mattino. E sse  dovreb-





bero essere tu tte  una festa di santi pensieri, in preparazione alla 
festa del cuore, cioè alla S, Comunione, l’unione con Gesù più 
intim a possibile a noi povere creature; cibarci del nostro Dio 
Incarnato!

Invece, quando ritorniamo su di noi negli esami di coscienza 
giornalieri, e specialmente settimanali e mensili (penso che an­
che a voi succeda quello che succede al povero sottoscritto) dob­
biamo rim proverarci sempre di aver fatto troppo poco, di essere 
stati presi tristem ente dall’abitudine.

L’abitudine in certe cose giova, ci aiuta a perfezionare le no­
stre azioni; ma nelle cose sante è deleteria, ci rende talora quasi 
insensibili. Per questo passiamo quell’ora o due di pratiche di 
pietà del m attino passivamente, e quando vi ripensiamo negli 
esami, il meno che possiamo dire è che furono fredde, apatiche; 
che non abbiamo saputo scuoterci per mille ragioni. Ah, la prima, 
di queste ragioni, è che abbiamo poca fede. Di qui la necessità di 
rinfrescare tu tti i giorni questa nostra fede. E  ciò dipende da noi, 
perchè la fede è. sì, dono di Dio, una è concessa più .viva a chi 
energicamente vuole, a chi chiede con insistenza un  aumento 
quotidiano di fede,, per poter poi passare all’amore, giacché è 
sulla base della fede, che cresce la carità verso Dio, l’amore verso 
il prossimo. La fede illumina questo amore e lo rende sopran­
naturale.

Ecco quello che è necessario per far bene le pratiche di pietà 
del m attino: ravvivare la fede. E come? Pensando.

Non si può avvicinarsi spensieratam ente agli altissimi Mi­
steri cui assistiamo al m attino e pretendere di avere poi fervore 
e di ricavare ricco frutto. Bisogna che mettiamo nel prepararci 
ad essi tu tto  l’impegno della nostra volontà, tu tta  la nostra dili­
genza. Le meditazioni, le prediche, i consigli ci ripetono verità 
ed insegnamenti salutari, ma se noi non facciamo sforzi quoti­
diani per ritenere e praticare, ci troviamo a trascorrere tu tta  la 
nostra giornata senza vera e santa unione con Dio.

Vediamo, per esempio, come dovremmo assistere alla Santa 
Messa. Questa, lo sappiamo, è la ripetizione mistica, ma reale del 
Sacrificio della Croce, che è la Messa eterna celebrata da Gesù: 
è lo stesso Sacrificio, ma non più cruento. Sarebbe ben .doloroso





vedere-vivo lo spettacolo della Crocifissione, le Carni sanguinanti 
del Divino Agnello, lo strazio che si fece di Lui; sarebbe stato 
troppo pretendere dalla nostra natu ra l’assistere tu tti i giorni a 
u n  simile spettacolo. Per questo il Signore volle che fosse rinno­
vato mìsticamente, ponendo al centro la ripetizione delle Sue pa­
role divine; « Questo è il mio Corpo, questo è il mio Sangue ». 
La Chiesa lo ha rivestito di riti adatti alla nostra natura, ma, 
certam ente, così trasformato questo Sacrificio non dice quel che 
significa ai nostri sensi. Ecco perchè è necessaria la fede per ve­
dere attraverso i riti la realtà dolorosa; per rivedere, dietro le 
pareti del simbolo, quello che avvenne sul Calvario. Bisogna che 
facciamo lavorare il pensiero e non lasciare che si adagi per l’a­
bitudine. .

Quando nella Settimana Santa ascoltiamo la le ttura del Pas­
sio, ci prostriam o ad adorare la Croce, visitiamo il Santo Sepol­
cro, sentiamo una scossa spirituale! Quando facciamo una Via 
Crucis tu tta  nostra, per nostra devozione, senza libro, che ristoro 
per l’anima! Ci vengono talora anche le lagrime agli occhi; sen­
tiamo veram ente dolore per i dolori di Gesù. Ciò dovrebbe tanto 
più avvenire quando assistiamo alla S. Messa. Per aiutarci in 
questo, bisogna che nel tempo precedente alla S. Messa — e già 
durante la levata o in qualche ora o mezz’ora di veglia, dovuta 
all’età o a distubì — che procuriamo di pensare al reale sacrificio 
compiuto da Gesù Cristo e alla rinnovazione del .quale assiste­
remo; che riandiamo con la mente ora a un momento ora all’al­
tro della Passione, che sappiamo a memoria, ma che dobbiamo 
rim editare affinchè il nostro spìrito si compunga, affinchè ci 
rendiamo più seri nel tra tta re  con Dio, affinchè impariamo da 
ciò che Gesù Cristo ha fatto per noi a essere più buoni nei nostri 
rapporti col prossimo. 

Quanto sarebbe pu r giovevole ricordare qualche scena del­
l’ultim a Cena, della grande Cena, in cui Gesù ha donato Se 
stesso ai Suoi!

La lavanda dei piedi. L’umiliazione del Signore, l’umilia­
zione del Verbo, di Dio che lava i piedi a dei poveri peccatori 
per purificarli... Si comprendono le proteste di Pietro, il quale 
;non .può capire il perchè di quell’atto veram ente inspiegabile.
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Ci vorrà lo Spirito Santo perchè i discepoli capiscano quel gesto, 
« Affinchè facciate coi vostri fratelli quello che io ho fatto con 
voi ». Bisogna, dunque, m ettersi al disotto degli altri, conside­
rarsi inferiori a tutti., se si vuole imitare Gesù Cristo.

Il grande discorso della Cena. Esso occupa cinque capitoli 
del Vangelo di S. Giovanni. ' Ricordiamo soltanto qualche ba 
gliore del Cuore di Gesù che si manifesta ai suoi apostoli, men­
tre sta per partire. Quali proteste d’amore' per loro, quale altis­
simo concetto ha di essi! « Desidero che siate Uno con me, come
Io sono Uno col Padre» . L’unità della creatura con la Trinità! 
Che elevazione immensa» infinita! Che cosa vuole, dunque, da 
noi Gesù? Divinizzarci. Per questo Dio si è fatto uomo, perchè 
gli uomini fossero uniti fra di loro e con Lui, sì da formare una, 
sola cosa col Padre. -

Accenno appena all' Agonia del Getsemani, preparazione di. 
Gesù alla Sua Messa! Con essa Egli si prepara a compiere il Suo 
Sacrificio, Altro che la preparazione nostra alla S. Messa! Suda 
sangue, soffre un’agonia, sente intorno a Sè il vuoto, l’abbando­
no; quasi quasi non sente più nemmeno la presenza del Divin 
Padre; quasi quasi non vorrebbe più compiere quel sacrificio così 
duro per la Sua natura umana; ma, « Non la mia, ma la Tua Vo­
lontà sia fatta ». E  scuote gli Apostoli che dormono, come fac­
ciamo noi che dormiamo m entre Gesù agonizza. La nostra natura 
è lì, rappresentata dagli Apostoli, che non sanno far di meglio 
che dormire, e non capiscono nulla di quello che sta per succe­
dere. Ma non dobbiamo essere così; dobbiamo tenere lo spirito 
pronto, sveglio, aperto al grande Mistero che sta per avverarsi 
sull’Altare, sotto il velo delle cerimonie del Sacerdote.

Potremmo pensare pure alla notte terribile dopo la cattura, 
alla flagellazione, all’Ecce Homo, alla salita al Calvario, alla 
morte di Gesù dopo tre ore di agonia. Quando pensiamo a qual­
cuna d i  queste scene, non possiamo non sentirci compresi dalla 
sublimità del S. Sacrificio della Messa, non sentire una devozione 
più viva, una volontà più forte, più decìsa di essere anche noi con 
Gesù, di accettare volentieri le nostre piccole ubbidienze, che 
solo lontanissimamente somigliano alla Sua ubbidienza, divina­
mente terribile, che lo portò a umiliazioni inaudite, a sofferenze
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spasmodiche del Suo Corpo e della Sua natu ra  umana, alla tre ­
m enda tragedia di quelle ore, onde compiere la Volontà del 
Padre, Oh, quanto Dio fece per l’uomo!

Prepariamoci, dunque, con qualcuna di queste riflessioni 
alla santa Messa; esse ci resteranno vive nella mente, anche 
m entre, assistendo alla Messa, reciteremo il Rosario o le pre­
ghiere del mattino.

Nella santa Comunione, poi, preghiamo molto, preghiamo 
per il mondo intiero, come faceva Don Beltrami che si era fatto 
una lunga enumerazione di intenzioni, e nel tempo dopo la Co­
m unione le faceva passare in preghiera, interpretando presso 
•Gesù tu tti i suoi fratelli. Gesù desidera queste nostre preghiere 
per i fratelli; esse sono frutto  della carità, dell’affetto che Egli 
stesso ci ispira, perciò le ascolta; anzi, non,può non ascoltarle, 
non esaudirle.

Per avere però questi pensieri, questi sentimenti, bisogna, 
come abbiamo detto, che ravviviamo la nostra fede, che mettiamo 
il nostro sforzo generoso, che supplichiamo il Divino Spirito af­
finchè corrobori l’anima nostra col dono della pietà, che consiste 
appunto nel. sentire queste cose, anche senza che abbiamo delle 
commozioni.

La vostra devozione vi suggerirà magari anche qualche 
cosa di più per rendere più ricca la vostra fede e più fervente il 
vostro amore a Gesù nella SS. Eucaristia, Attingete dagli esempi 
elei Santi...

Ho letto l’altro giorno che il P. Lacordaire, prim a di andare 
a celebrare, sentiva il bisogno di chiudersi nella sua cella, e dì 
adoperare il flagello sulle sue carni, di insanguinarsi per essere 
meglio preparato alla celebrazione del S. Sacrificio. Con questo 
terribile sistema, a lui -concesso, si preparava a celebrare rag­
giante la S. Messa. 

Ma in casa nostra, noi abbiamo l’esempio del nostro Santo 
Padre, Che Messe fervorose, le sue! Possiamo ricordarne una, 
quella che potremmo chiamare la Sua Messa d’oro. Veramente, 
la Messa d’oro egli non arrivò a celebrarla; ma quella che celebrò 
ai prim i di maggio del 1887 nella Basilica dei S. Cuore a Roma, 
possiamo considerarla tale. Dopo il suo viaggio attraverso l’Eu-
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ropa per raccogliere i mezzi onde term inare-la costruzione d i 
detta Basilica, egli vi celebrò la prim a Messa all’altare di Maria. 
SS. Ausiliatrice. In quella Messa la Madonna tornò al sua fianco,, 
con  la medesima voce di quando gli aveva parlato nel sogno dei- 
nove anni. Gli parve di sentirsi sussurrare all’orecchio le parole- 
di Lei: Un giorno tu tto  comprenderai. E allora, astratto, o me­
glio quasi estatico nella contemplazione, di tu tto  quello che la 
Madonna aveva fatto per mano sua in  tu tti quegli anni, si sen­
tiva affluire le lagrime... E pianse a lungo... molte volte...: lo 
storico dice 17 volte. I suoi figli non sapevano. spiegarsi quel, 
pianto; lui stesso ne diede poi la spiegazione con l'accenno alla 
voce della Madonna che aveva udita.

La sua Messa era stata davvero un Sacrificio eucaristico, un. 
ringraziam ento per «tutte le grazie ricevute; e al ringraziam ento 
si era unito il ricambio del dono: la vita di Don Bosco consu­
m ata per la gloria di Dio; la gioia di aver fatto anche lui qualche- 
cosa per il Suo Signore, per estenderne il Regno.

Doni anche a noi il buon Dio di assistere alla santa Messa 
e di fare la santa Comunione «a tten te  et devote», con grande 
attenzione e con vera devozione! Allora la nostra preghiera Gli 
sarà certam ente accetta; se noi metteremo tu tto  il nostro impe­
gno. Egli supplirà alla nostra insufficienza, rendendo bella,, 
grande, m eritoria al cospetto di Lui la nostra preghiera.





PREDICA TENUTA DAL REV.mo RETTOR MAGGIORE 

a spiegazione della “ STRENNA,, - Torino 2 gennaio 1953

Si succedono con discreta frequenza le occasioni di rivederci 
e, per me, di. rivolgervi la parola, lasciandovi qualche pensiero 
utile per:lè anime vostre. Questa volta l’occasione viene dall’inìzio 
del nuovo anno, con la tradizione che il Rettor Maggiore, quando 
sta bene, venga lui stesso a dare la « Strenna » anche -alla vostra 
grande comunità. E ciò mi torna tanto gradito.

In primo luogo, però, m ’im porta porgere a tutte, presenti e 
lontane, gli auguri per il nuovo anno. Auguri di una sola specie: 
e l’augurio più bello che ci possiamo fare è quello di un anno di 
grazia, di un anno in cui cresciamo nella grazia, in cui ci ren­
diamo più degni dinanzi a Dio della nostra preziosa vocazione. 
Questo l’augurio che faccio a voi e a me: che possiamo sem pre 
meglio corrispondere al dono impareggiabile che il Signore ci ha 
fatto chiamandoci al; Suo divino servizio; che Egli possa essere 
contento di noi, vedendoci sempre più im pegnati per amor suo 
nell’adempimento. del nostro dovere. Ci vuole per questo un fer­
vore sempre in aumento; ebbene, la pratica diligente della 
« Strenna » ci aiuterà.

Quest’anno, in vista del V Centenario del miracolo del SS. 
Sacramento é  del ; Congresso Eucaristico Nazionale che avremo 
in Torino (per la buona riuscita del quale daremo tu tti il p iù  effi­
cace-contributo di-preghiere e, in ciò' di cui saremo richiesti, 
anche l’opera nostra), sarà un  anno eucaristico, e la Strenna è: 
« Viviamo tutti e sempre nel Cuore e nello spìrito di San Gio­
vanni l?osco, coltivando la fede e l’amore a Gesù nella SS. Eu­
caristia ». Essa ci richiama alla devozione che fu sommamente
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Le Figlie di Maria Ausiliatrice 
in comunione di preghiere

1« se'tt. ]o _ 7 febbr.  1953 — Ispettoria  Centrale

2<-> » 8 - 14 » — » Alessandrina

3a » 15 - 21 a — Emiliana

4 a » 22 - 28 » --- » Ligure

5a » ] 0 . 7 marzo --- » Lom barda  S. Famiglia

6a * 8 - 14 » ---  » Lom barda.  Sacro  M on te

7a » 15 - 21 ■ » --- » . M onferrina

8» » 22 - 28 » --- » N apole tana

9 a » '■ 29 ni. - 4 aprile ■ --- » N ovarese

10“ » 5 - 11 » — P iem on tese  M /Ausiliatrice

Ha 12 - 18 » —- » Rom ana

12a » 19 - , 25 » --- »' Sicula S. G iuseppe

13a » 26 a. - 2 m aggio — Sicula M ad. della Lettera-

14a » 3 - 9 » --- » T o sc a n a

15« » IO - 16 » Veneta

16» » 17 - 23 » ---. » Vercellese

17» » 24 - 30 s —- » A u s tro -G e rm a n ic a

18" » 31 m. - 6 giugno --- ft Belga

1.9* » 7 - 13 » --- » F rancese  Imm.di L ourdes

20» » 14 - 20 » T  }> F rancese  S. Cuore

21 a » 21 - 27 » “  ' » In g le se

22» » 28 g. - 4 lugl io _™ » P o la c c a

23a » 5 -  - 11 » ..-- » S p a g n o la  N . S . de l  P i l a r
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2 4 a sett. 12 - 18 luglio 1953 — Ispettoria  S pagno la  S. T e re s a  ,

2 5 a » 19 - 25 » --- ■ » Spagno la  M aria  Ausiliatr.

:26a » 26 1. - 1° agos to --- » Orienta le  G esù  A dolesc.

2 7a » 2 - 8 » --- » Indie Orientali

2 8 a » 9 - 15 --  » Cinese

29a » *16 - 22 --- » G iapponese

30a » 23 - 29 — Siamese

3 1 a » 30 a. - 5 se ttemb. --  » Argentina S. Frane. Sales

32a » 6 - 12 — Argentina S. Frane. Zav.

:33a » 13 - 19 — Argentina N. S. del Ros.

34a » 20 - 26 --- » Brasiliana S. Caterina

35a » 27 s . - 3 o ttobre --- » Brasiliana S. Alfonso

36a » 4 - 10 » —  » . Brasiliana Maria Ausi!.

37a » 11 - 17 ----- » Brasiliana S. M. M azz .

38a » 18 - 24 ----- » Centro America

,39a » 25 - 31 » —- » Cilena

4 0 a » l o  _ 7 novem b. — C olom biana S. P ietro  CI.

41a 7> 8 - 14 ----- » Colom biana M. Ausiliatr.

42a > 15 - 21 » ------ » Equato riana

43a » 22 - 28 — Isole Antille

4 4 a » 29 n . - 5 dicemb. — M essicana

45a » 6 - 12 — P eruv iana

46a » 13 - 19 ------ » Statunitense

47a » 20 - 26 » — U ruguayana -P araguayana

re0
0 >» 27 - 2 genn. 1954 ------ » V enezuelana

(smuro Firn
UFFICIO STAMPA 

Via dsIl'Afeneo Sa':’

A I I S S L fÀ T R fC E
' AZIOUI -

? ’ 0 0 ? 3 9  R o n





Is t i t u t o  PiQLiE M a r ia  À u S lL I A tm C E  '  N. 369
O pera S. Giovanni B o e c o  ' ' , 24 febbraio 1953

Carissim e,

r: a n z i t u t t o  ricordo -a me e a tutte che il prossimo mese di 
marzo, dev’èssere consacrato specialmente all’esercizio della 
carità. Sappiamo l ’im pegno assunto: formare con tale; eser­
cizio la tèrza:stella fulgente con cui incoronare il Capo au­
gusto della nostra celeste- Madre e Regina in quest’anno,, 
binquantesimo anniversario della■ sua solenne incorona- 
zioneinel Santuario che è il cuore e il centro, di tu tta  la 
■Famiglia S ale siànar Ogni Figlia d i Maria Ausiliatrice che 
ha la grande gioia e la grande responsabilità, di essere parti- 
cella, modesta fin che si vuole, ma particella viva e operan­
te:, del monumento, vivente della riconoscenza di Don Bosco 
alla sua Divina Ispiratrice, deve sentirsi modestamente 
fiera d’incoronare la sua Mamma del Cielo.

Pratichiamo; dunque, la carità! Come? In  quanti modi 
potremo esercitarla! Innanzi tutto, carità verso Dio. Amia­
mo il Signore; « amiamolo con tutto, il cuore », com’era so- 
.lita dire la nostra Santa Madre Mazzarello: Diciamo sempre 
« sì » alle divine ispirazioni che sono la voce di Gesù all’ani­
ma nostra,': accettiamo generosamente e gioiósamente, se 
vi riusciamo, i sacrifici richiesti dall’osservanza della vita  
comune, dall’adempimento; talora: monotono e pesante, del 
« terribile quotidiano ».

Anche il sacro tempo della Quaresima dev’esserci di 
• stimolo: e di sprone all’esercizio della carità come sacrificio. 
e penitenza dei nostri peccati e di quelli di tutto il mondo.

A Gesù e per Gesù, dunque, il nostro amore e il nostro
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Sacrificio, ossìa la nostra carità ardente verso Dio. •
- Carità verso il prossimo. Quale campo sterviinato si 

presenta al nostro sguardo per l’esercizio della carità fra­
terna; che molteplicità di occasioni non s’incontrano nella 
giornata! Ciascuna, secondo l’ufficio che compie o il posto 
che occupa nella casa, se riflette un po’, e se vuole sincera­
mente, può ogni giorno raccogliere un  ricco manipolo di 
atti caritatevoli e di conseguenti m eriti per l’altra vita. Ci 
vuole coraggio e buona volontà.

Fra i tanti m ezzi u tili all’esercizio della carità fraterna  
che si potrebbero indicare, m i piace fare un  cenno al se­
guente: vedere Dio presente in  ogni persona con cui abbia­
mo da trattare. Non è questo un  ricordo o una supposizione 
della fantasia, ma è una  realtà insegnataci dalla santa fede. 
Tale ricordo ci aiuterà ad avere riguardo e rispetto verso 
tu tti e gioverà molto all'esercizio della carità.

Sarà pur bene tener presente l’articolo 93 delle Costi­
tuzioni, che ci indica l’esercizio della carità fraterna come 
salutare mezzo di mortificazione, -\

Altro incitamento alla pràtica della carità ci sia l’esem­
pio di S. Giuseppe, nel cui -mese ci troviamo. Questo caro 
Santo, e nostro, particolare Protettore, ha praticato tu tte le 
virtù  che si possono immaginare, ma, certamente, saranno 
state squisite la sua dolcezza ;e la sua carità verso il prossi­
mo. Avrà  avuto uno sguardo di benevolenza e di riguardo 
per tu tti; avrà soccorso i poveri; si sarà sforzato di conver­
tire i cattivi e: di santificare le anime, preparandole alla mis­
sione del D ivin Redentore, per: far piacere alla sua SS, Spo­
sa e per contribuire alla: redenzione del mondo.

Le Direttrici nelle « Buone Notti» richiamino sovente 
l’impegno che ci siamo assunto di preparare nel mese la 
bella : fulgente stella della carità con cui coronare la Ma­
donna e si facciano aiutare dalle Suore a trovare nel santo 
Vangelo, nella Vita di S. Giovanni Bosco, di S. Maria Maz­
zarello, nel libro «Lo spirito e le virtù  di S, Maria Mazza­
rello », pensieri e pratiche che ci aiutino nell’esercìzio dì 
una virtù  così bella e u tile: Col’ piacere che procureremo a 
Maria SS., nostra cara: Madre, ne avvantaggerà l’anima no­
stra e ne verrà un  bene immenso alla Comunità e anche alle



anime che avranno da fare con noi. La  v irtù  ha un potere 
irradiante e benefico, invisibile, ma reale.

Vi annunzio, ora,, che si sarebbe combinato di fare, in  
quest’anno eucaristico e mariano, un  omaggio particolare 
a Gesù nel SS. Sacramento, nell'occasione del Congresso 
Eucaristico Nazionale che avrà luogo a Torino dal 6 al 
13 settembre prossimo, e alla nostra Celeste Madre e Regi- 
na, Maria Ausiliatrice, nell’occasione del giubileo della sua 
solenne incoronazióne.

L ’omaggio consisterebbe in questo: un  raduno a Torino 
di una rappresentanza di tu tte  le nostre Pie Associazioni 
delle Figlie di Maria dell’Italia e dell’Europa. Si effettue­
rebbe dal 7 al 9 settembre per evitare di trovarsi negli u lti­
m i giorni in  cui v i sarà, certamente, troppa agglomerazione 
di intervenuti. Si avrebbe intenzione di fare, nella circo­
stanza, un congressino eucaristico-mariano, nel cortile del 
nostro Istitu to  del N. 1, e poi una manifestazione a Maria 
Ausiliatrice del giorno. 8, festa  della Natività, e u ri altra a 
Gesù Sacramentato con un  pellegrinaggio in uniforme alla 
Basilica del SS, Sacramento. Si vedrà più tardi di concre­
tare tutto e di dare le norme precise alle Ispettrici e Diret­
trici. In tanto , dandovi in  anticipo la notizia, vi raccomando 
di pregare perchè tutto sia bene organizzato, a gloria di Dìo 
e della Madonna,, e perchè ne venga un  grande vantaggio 
alle anime. Si potrà anche, incominciare a fare un  po’ di 
propaganda fra le Figlie di Maria, per essere poi in grado dì 
saper presto quante potranno: partecipare. Occorrerà sa­
perlo con un  buon anticipo di tempo perchè il Comitato che 
istituiremo per gli alloggi possa m ettersi al lavoro. Sarà 
-un’impresa non facile dato il gran numero di persone che 
interverranno al Congresso Eucaristico.

I l  buon Dìo e Maria Ausiliatrice benedicano i nostri 
desideri di bene e ci aiutino in tutto.

.Con i più cari saluti anche, delle altre Madri, vi sono

aff.ma Madre
Suor LINDA LUC0TT1



Carissime Sorelle, le consolanti notizie pervenute alla 
Veneratissima Madre in  questi prim i mesi del nuovo anno 
di lavoro, da quasi tu tti i  nostri Oratori festivi,. m entre sono 
una prova dello zelo e dell’entusiasmo con cui è stata da 
tu tte  ripresa la dolce fatica oratoriana, ci dicono altresì 
come il Signore abbia risposto alla vostra generosa dedi­
zione, col più desiderato e gradito dei doni:, quello delle 
anime! .

Mentre il cuore si compiace nella visione di tante fan­
ciulle che ogni domenica si raccolgono festose nella Casa, 
della Madonna, vien fatto di domandarci: queste care ani­
me troveranno sempre, nell’ambiente oratoriano, cól diver­
tim ento e lo svago, u n ’atmosfera satura di spiritualità e- 
quindi sana e ricca di elementi vivificatori? A l termine 
della giornata, ritornando alle loro case, .Mete per le ore 
trascorse in  salesiana giocondità, queste nostre care figliuo­
le porteranno sempre in cuore u n  nuovo tesoro d i . grazia 
e di forza, capace dì renderle vittoriose nelle tentazioni, 
attive: nell’apostolato, ferventi nell’amore?

Se pensiamo alle centinaia di migliaia di fanciulle del­
l’uno e dell’altro mondo che, nei giorni festivi, popolano le 
nostre Case,: ci prende quasi u n  senso di sgomento per la 
gigantesca responsabilità che ci grava la coscienza!.,.

Si tratta, infatti, di una falange innumere di anime da 
plasmare allo spirito del Vangelo, da far vivere in un ’atmo­
sfera di purezza e di gioia, di pietà e di bontà, oltre che da 
preparare alle responsabilità della vita,.. Si tratta di aiutare 
questa im m ensa schiera di giovanette a costituire in mezzo 
ad una società che offre loro ad ogni passo l’occasione per 
sdrucciolare e cadere, u n  sicuro baluardo delle migliori 
tradizioni cristiane!

Come giungere a ciò? Come rispondere a questo divino 
mandato che ci impegna fortem ente dinanzi a Dio e alla, so­
cietà?

Non altrimenti che sforzandoci di realizzare in pieno il 
fine per cui S . Giovanni Bosco istitu ì l' Oratorio festivo, che 
è, lo sappiamo, la formazione morale e religiosa della gio­
ventù, attraverso una soda istruzione catechistica.

: Ora, se  l’anima dell’Oratorio festivo, è la formazione re-
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ligiosa, di questa, la pietà è la fiamma vivificatrice e illu­
minante!

Ed è precisamente sulla formazione delle nostre ora- 
toriane alla pietà che vorrei fissare la vostra attenzione, So­
relle carissime, perchè ad essa fossero rivolti tu tti i nostri 
sforzi e ad essa convergessero tu tte  le nostre attività.

Leggiamo in « Don Bosco Educatore », V. II, come il 
nostro Santo Fondatóre e Padre si adoperasse in mille modi 
perchè nel suo Oratorio « tu tto  contribuisse a rendere soave 
e attraente la pietà », tanto che alla stia scuola, essa divenne 
« come il respiro dell’anima che vive di Dio, come dell’aria 
vive l’uccello e dell’acqua il pesce ».

Era poi suo desiderio che le pratiche religiose « a guisa 
di acqua cristallina » portassero « perenne refrigerio nel 
cuore dei giovani ». Di qui la sua cura per lo splendore del 
culto, per il canto sacro, per la parola di Dio:..; di qui il suc­
cedersi di tridui, di novene in preparazione alle maggiori 
solennità dell’anno,..; di qui ancora tutto quel mirabile con­
catenamento di feste e di pratiche religiose distribuite con 
tale sapiente varietà e discrezione, che; lungi dal far pesare 
la vita di pietà; la rendevano attraente è gradita.

Tipico e scultorio è al riguardo quanto ebbe a dire S. E. 
Mons. Ferrè, Vescovo di Casale, ad alcuni ragguardevoli 
personaggi, presente lo stesso nostro Santo: « Don Bosco 
imbeve talm ente i suoi giovani delle pratiche religiose che, 
quasi direi, li inebria ». '

Santa ebbrezza, invero, che operò mirabili trasforma­
zioni e diede alla società cittadini integerrimi, alla Chiesa 
invitti campioni di cristiane virtù  e accese nuove stelle 
nel: cielo della santità!

. Oh, sapessimo ancor noi, Sorelle carissime, permeare 
di questa santa ebbrezza le nostre figliuole, formandole ad 
una pietà sincera, vìva, operosa, ad una pietà che sa trovare 
il suo perenne alimento nei-santi Sacramenti, e sa fare della 
devozione eucaristica il suo principio vitale!

L ’esperienza aveva insegnato a Don Bosco che « per 
rendere i suoi figliuoli forti contro gli assalti de l demo­
nio, costanti contro gli allettam enti del mondo, invin­
cibili nella lotta contro le passioni era necessario fre­



quentassero ì Sacramenti ». Non certo minore necessità 
ne hanno oggi le nostre fanciulle! Chiamate a vivere in 
un’epoca che il S.. Padre Pio X I I  non esitò ultim amente a 
definire «tempo dell’eroismo, ora della dedizione completa», 
come potrebbero queste nostre care figliuole sostenersi sen­
za il potente aiuto della Eucaristia? Come potrebbero offri­
re al mondo « tu tto  l’incanto della loro incontam inata pu­
rezza, della loro vita cristiana integralm ente vissuta » se 
non si nutrissero del Pane dei forti e del Vino che fa ger­
mogliare i Vergini?

Conduciamo, adunque, anche noi, le anime pei sentieri 
della pietà  eucaristica, al giardino dove crescono i gigli, alle 
fonti zampillanti della vita eterna, . rigeneratrici perenni 
delle energie del bene!

Facciamo nascere nel cuore delle nostre carissime ora- 
toriane, la fame di Gesù, il bisogno di discorrere a tu  per tu  
con Lui... l’amore per la Sua Casa..., il desiderio di tenerGli 
compagnia nella Sua divina solitudine, con brevi ma fervo­
rose visitine fatte quando giungono all’Oratorio, o durante 
il fervore del giuoco, o a sera prima di far ritorno alle loro 
famiglie. E, quando le sappiamo penate, preoccupate, sotto 
la, minaccia di. qualche grave pericolo o sull’atto di prendere 
una decisione, esortiamole a deporre ai piedi  del Taberna­
colo i loro affanni, le loro ansie, le loro speranze; condu­
ciamole noi stesse in chiesa, preghiamo con loro e per loro! 
Abituate così fin  da giovan i a fare di Gesù Eucaristia il 
confidente della loro anima, sapranno, domani e poi sempre, 
nella vita, ritrovare facilmente la via che a Lui conduce!

Seminiamo ostie, Sorelle' carissime: avviciniamo cioè 
le anime alla SS. Eucaristia e... crésceranno gigli: avremo 
giovani dalla fede intrepida, dal cuore puro, apostole ar­
denti nella famiglia e nella società, fiori immacolati per la 
mistica aiuola di Maria Ausiliatrice! Sarà, così, anche con­
fortato il cuore della Madre nostra amatissima nel suo pal­
pito insonne per le vocazioni, con cui rispondere alle molte­
plici richieste di operaie per l’abbondantissima mèsse che 
la bontà del Signore offre al nostro caro Istituto!

Aff.ma Sorella
Suor CAROLINA NO VASCO NI



IS T IT U T O : F IG L IE  M A R IA  A U SILIA TR IC E

O pera S. Giovanni Bosco

N. 370
24 marzo 1953

Carissim e,

 nel m etterm i a scrivere la modesta circolarina mensile, non posso, 
in questi giorni, non accennare al sacro tempo liturgico in  cui ci trovia­
mo: Settimana di Passione, poi Settimana Santa e poi, solennità delle 
solennità, la santa Pasqua, Se per tu tti i cristiani questo sacro tempo 
dev’essere un’occasione di purificarsi e di elevarsi a Dio, per noi reli­
giose, anime consacrate, lo dovrebbe essere in  un  modo tutto speciale. 
Dovremmo ricordare praticamente che le. solennità liturgiche, che sì sus­
seguono nell’anno, non sono soltanto una commemorazione, ma sono 
sopra tutto una sorgente di rinnovata vita spirituale, di grazia efficace 
per le anime che si immedesimano dello spirito che accompagna le so­
lennità stesse e dell’efficacia degli aiuti spirituali che portano. Perchè 
questo avvenga è necessario meditare i divini Misteri che la Chiesa ce­
lebra ed essere persuase che con la nostra corrispondenza possiamo rica- 
vare da tali celebrazioni un aumento di amore di Dio e del prossimo.

In  questi giorni, dunque, viviamo la Passione del Signore; sappiami 
soffrire qualche cosa per purificare la nostra anima da tutte le scorie 
che offuscano la sua purezza e che possono essere ostacolo alla grazia 
vivificatrice della santa Pasqua. Sia essa una distruzione di tu tte le m i­
serie che possono inceppare la nostra ascesa verso quella perfezione a 
cui il Signore ci chiama, secondo i disegni, amorosi che Egli ha formato 
su ognuna di noi. La santa Pasqua sia, in  altre parole, una vera risur­
rezione spirituale. Come sarà poi bella l’ora del nostro incontro col D ivin  
Giudice e misericordioso Salvatore se, pur nella nostra miseria, ci sare­
mo comportate in modo da avere la consapevolezza di esserci lasciate 
penetrare dall’opera Sua purificatrice, salvatrice e santificatrice.

Ed ora ricordiamo che la. stella fulgente che dobbiamo preparare 
nel mese di aprile per coronare la nostra Celeste. Mamma è la stella





costituita dall’esercizio della prima -virtù cardinale 'che è la prudenza. 
Il Catechismo ci dice che essa è la v irtù  che dirige gli atti al debito fine 
e fa discemere e usare i m ezzi buoni.

Non è. certo il caso che m ’intrattenga sull’eccellenza di tale virtù; 
non ne sarei capace e non  seconderei il compito della nostra modesta 
circolarina. Piuttosto m i permetto di suggerirvi alcuni modi pratici di 
praticarla nella vita di comunità e nelle nostre relazioni con le persone 
con cui abbiamo da fare.

Il nostro Santo Padre Don Bosco, come in tu tte  le altre virtù, ci fu  
anche modello nella prudenza. Non avrebbe certo compiuta l’opera gran­
diosa che ha compiuta se non fosse stato guidato sempre dalla virtù  
della prudenza. Basta ricordare, fra gli altri fatti, il suo eroico, prudente 
comportamento nelle pene che dovette soffrire nelle difficoltà che gli 
furono procurate dalle massime autorità.

La nostra Santa M. Maria Mazzarello mostrò la sua prudenza nel 
chiedere sempre consiglio ai Venerati Superiori, nel consigliarsi con le 
sue aiutanti e anche con le Consorelle. Come dice il Rev.mo Don Mac- 
cono nel libro « Lo spirito e le virtù di S. Maria Mazzarello» Ella « era 
prudentissima nel sorvegliare le fanciulle affinchè non facessero discor­
si cattivi o pericolosi nello studiare il loro carattere per prendere ognu­
na per il suo verso, per indurla a riconoscere il suo torto, a correggersi 
dei suoi difetti e a praticare le più belle virtù ». Don Bosco la mise a capo 
del nascente Istitu to  delle Figlie di Maria Ausiliatrice proprio per la 
prudenza che le riconobbe. Sarà di grande utilità per tutte il leggere 
attentamente quello appunto che è scritto, sulla prudenza della nostra 
Santa, nel libro sopra citato. '

Inoltre il titolo X II I  delle nostre Costituzioni contiene norme pre­
ziosissim e di prudenza religiosa-salesiana. Leggiamolo e consideriamolo 
ciascuna per conto proprio. 

Un punto che urge rilevare in  tema di prudenza è questo: stiamo 
attente che non trapelino mai fuori di casa o alle giovanette con cui ab­
biamo da fare, i piccoli malintesi, le contrarietà,ì dispareri che possono 
talora turbare il sereno della nostra comunità. Lasciandoli trasparire si 
darebbe un  vero cattivo' esempio che potrebbe avere delle conseguenze 
deplorevolissime per anni ed anni e che potrebbero compromettere il 
buon nome dell’istituto, il fiorire e il determinarsi delle vocazioni.

Prudenza somma nel parlare; riflettiamo sempre prima di pronun­
ciarci sfavorevolmente a carico di chicchessia,. Pensiamo che difficil­
m ente si possono avere tu tti gli elementi di giudizio necessari per con­
dannare qualcuno. C'è poi sempre il sacrario della coscienza altrui che 
è nota solo a Dio. Teniamo come regola d’oro: o dir bene o tacere, a



menò che non si sia. obbligate di parlare a chi di ragione o per correg­
gere il male che siamo obbligate a correggere. In  simili casi il tacere 
potrebbe essere una vera colpa. 

-. I l  compianto Ven.mo Don Ricaldone nei « Bicordi » sulla prudenza  
che diede nel 1945 scrisse questi bellissimi riflessi: « Abbiamo udito 
ripetere tante volte che la prudenza è il celeste .condimento di ogni 
virtù e che senza di essa la virtù non sarebbe più tale.’ Persuadiamoci 
perciò che non è possibile la perfezione cristiana e religiosa, che è 
quanto dire l’acquisto delle virtù, ove manchi la prudenza che porta 
equilibrio, serenità 'e gioia ai pensieri, alle parole e alle opere ed è 
fonte di quel rasserenante ottimismo che dev’essere una delle nostre 
caratteristiche. Specchiamoci sempre nel nostro Fondatore e Padre, 
che- fu Maestro e Modello mirabile di cristiana prudenza». E negli 
A tti del Capitolo N. 126 soggiunge: « Pratichiamola costantemente que­
sta virtù (la prudenza), moderatrice di tutte le altre, chiamata dalla 
Sapienza: "scienza dei Santi” »

Durante il mese di aprile ripetiamo sovente l’invocazione « Virgo 
prudentissima, ora pro no bis '

Àncora due cose: - •
1. Ricordo che nel mese di aprile le settimane di preghiere sono 

per le Ispettorie: Novarese, Piemontese Maria Ausiliatrice, Romana e 
le due Sicule. Il sabato, giornata di preghiera per il Bev.mo Supèrior 
Maggiore, i Rev.m i Superiori Capitolari e i Rev.di Salesiani dimoranti 
nell’Ispettoria della settimana. Non dimentichiamo questo bel convegno 
di anime oranti. Chissà quante grazie sì potranno ottenere con le pre­
ghiere fervorose che si faranno!

2. L e vocazioni missionarie. È  la voce supplichevole delle nostre 
Sorelle d’oltre monte e d’oltre mare e di tante anime che attendono 
chi le illumini e le guidi nella via della salvezza. Le Suore che sentono 
la vocazione missionaria e le Ispettrici, nel concederle, siano generose 
e rispondano » all’appello. Si estenderà il Regno di Gesù nelle anime e 
si farà gioire tutto il Paradiso. 

Con i più fervidi auguri pasquali e i saluti anche delle altre Madri, 
v i sono 

aff.ma Madre
Suor LINDA LUCOTTI



Durante il Capitolò Generale X I  la trattazione del Tema sul « Cate­
ch ism o» aperse, una discussione sul Catechismo domenicale ai ragazzi, 
sugli Oratori maschili, spile Scuole elementari maschili.

I l  Veneratissima Rettor Maggiore, Don Pietro Ricaldone di s. ni. 
disse: « per il Catechismo ai ragazzi; al mattino dei giorni festivi (come 
si fa in  qualche Casa) non vi è nulla dà eccepire; ma, per POratorio, 
è meglio non favorirlo, a meno che non si abbiano locali perfettamente 
separati,

Quanto alle classi elementari miste e alle sezioni maschili, nei vostri 
Istituti, cercate ai elim inarle al più possibile, anche nelle elementari, e, 
ciò nonostante le pressioni che possono venirvi dalle famiglie e dalle 
Autorità Ecclesiastiche. Al massimo potete averli fino alla terza. Dove 
poi, come negli Stati Uniti, per esempio, sono imposte, necessariamente 
bisogna sottostarvi, ma allora, si intensifichi la vigilanza.

Però questi sono casi particolari; la linea di orientamento, da se­
guire nei casi comuni, è quella che ho detto-

Allarghiamo casa e cuore per fare molto del bene, particolarmente 
nel campo del Catechismo, ma non perdiamoci di coraggio; non tutto il 
bene siamo chiamati a farlo noi. Non sgomentiamoci di fronte al tristis­
simo spettacolo di, tanti fanciulli abbandonati. Ci sono, grazie a Dio, 
altri Religiosi, animati dai nostri stessi sentiménti, che vanno in loro 
soccorso... » (Atti Capitolo Generale XI),

Care Sorelle, lo zelo per le anime v i rende generose nell’ accettare 
la fatica di classi numerose e nell’ affrontare il sacrificio di Scuole miste 
e maschili per estendere il bene; ma ora che il Successore del nostro 
Santo Fondatore ci ha manifestato, esplicita e chiara la santa Volontà 
di Dio, in merito a tali opere, mettiamoci subito a seguirla.

Sezioni maschili di Orfanotrofi o Case similari, con e senza scuole 
intèrne, noi ne abbiamo di nostre, e anche di quelle dipendenti da 
Amministrazioni. .

Per gli Orfanotrofi maschili dell’istitu to , resta deciso che, col pros­
simo anno scolastico 1933 -Sé , èssi accoglieranno soltanto* bambini fino 
all’età della 3* classe elementare, cioè fra gli otto e i nove anni; non 
oltre. 

 Per quelli che dipèndono da Amministrazioni, le RR. Ispettrici 
prenderanno contatto, in  tempo utile, coi vari Presidenti, per ottenere 
che, gradualmente, le accettazioni rientrino nei lim iti d’età prescritti, 
e i bambini di e 5* elementare siano inviati presso Istituzioni adatte. 
Dirò in seguito come è bene comportarsi per espletare tale pratica.

Anche le Case che finora hanno avuto classi elementari private 
miste, fino alla elementare, vedano di ridurre gradualmente a zero



l’accettazione dei bambini, perchè la parola usata dal Veneratissima 
Superiore «al massimo» significa che è desiderabile siano semplice- 
mente femminili. Chi fa scuola ed assistenza a dovere sa misurare la 
saggezza della disposizione per il senso di responsabilità di cui si sente 
aggravata. 

Noi siamo anche, chiamate da Amministrazioni a dirigere. Colonie 
estive maschili al mare, ai monti. Le intese di cui ho detto parlando degli 
Orfanotrofi, è necessario vengano svolte anche per tali opere con la 
dovuta cautela e prudenza, ma in  tempo utile a fine di attuare quanto 
venne prescritto, fin dalla prossima estate. .

Dirò in  seguito quali ragioni si possano addurre ai responsabili 
per ottenere di restare nei lim iti d’età a noi consigliati anche dalla 
saggezza e . dall’esperienza di personalità eminenti, le quali raccolgono 
voci di anime, e voci delle coscienze. È una necessità voluta dai tempi 
e dalle condizioni di sviluppo dei bambini.

Dirò subito che, ordinariamente, tali Colonie che si aprono appena 
terminate le Scuole compiono un  gran bene. Si può dare lezióni di 
Catechismo, drizzare idee, riconciliare con Dio bimbi già incatenati 
nella colpa, ma conviene badare anche al personale che si destina e 
alla salute' delle' Suore. Sovente le scelta cade sopra m i personale 
stanco per le responsabilità di lavoro, assistenza, scuola portate duran­
te- l'anno, quindi non nel pieno vigore di forze, come può avere chi 
arriva ad una fatica dopo un  periodo di vacanza — alla salesiana se 
si vuole — ma pur sempre d i  una sospensione di. lavoro o di cambia­
mento d’ufficio. 

La disciplina di ragazzi al di sopra degli otto, nove anni -.— tanto 
nelle Colonie come negli Orfanotrofi — richiede doti particolari di 
vigore e di decisione, che non sono di tutte. I  ragazzi hanno bisogno 
dì « poche parole, ma di molti fatti*; hanno bisogno di espandersi in 
giuochi rumorosi, in corse, in . attività che esigono nelle Suore nervi 
a posto, forza efficiente. Le Sorelle destinate a tale 'compito, non sem­
pre dispongono di tali risorse, per cui la vigilanza risulta sovente 
impari al loro stato di salute e di. resistenza alla fatica; cose che noi 
dobbiamo rispettare, 

 E  poi negli Orfanotrofi e nelle Colonie v i è la convivenza e vigi- 
lanza ovunque, di grave responsabilità e di conseguenze in tu tti i 
campi: fisico, fisiologico, spirituale per i bimbi e per le Suore. Non, 
tu tte  si sentono di portarne il peso davanti o Dio. 

Le. ragioni che possiamo esporre ai responsabili che ci fanno offerta 
dì Colonie o d i Orfanotrofi, per restare o m etterci decisamente ; nei 
lim iti di età prescritti sono molte. Ne enumero alcune: >



Terso gli otto anni la psicologia dei bimbi si differenzia da quella 
delle bimbe. Anche nella famiglia il bambino quando arriva a tale età 
intuisce che gli è necessario l’intervento del padre per piegarlo all’os­
servanza della semplice disciplina famigliare. Ha bisogno di moto, di 
gioco, di esplicazioni che richiedono forza di volontà, decisione affet­
tuosa e dolce, ma ferma e risoluta, parole concise; doti che sono pro­
prie dell’uomo. 

E  poi la nostra opera non pud restringersi ad una semplice custo­
dia: anche se è ridotta a breve tempo o pochi mesi, deve estendersi 
a tu tti i bisogni della persona umana in  formazione: salute - crescenza - 
intelligenza - cuore - volontà.

Noi non possia7no dare al bambino quanto l’età sua e i bisogni 
suoi molteplici richiedono. Sentiamo il dovere, dunque, sia per rispetto 
al bambino, come per lealtà verso chi ci onora della sua fiducia, dichia­
rare: non possiamo accettare ». E  ciò per stretto obbligo di carità e 
giustìzia verso chi si deve educare secondo la natura sua, verso l' A m ­
ministrazione che destina ricchezze enormi per garantire salute e v i­
gore ai bimbi; verso le famiglie.

Immagino che le A mministrazioni siano formate da persone ragio­
nevoli, equilibrate, oneste; perciò spero che, messe di fronte a consta­
tazioni del genere, si convinceranno.

Potranno sorgere difficoltà non lievi nell’attuazione pratica di quan­
to il Capitolo ha stabilito e deciso come nostro preciso dovere, ma con 
l’aiuto della nostra celeste Madre le vinceremo.

Difficoltà pratiche per le Case dell’istituto, non ne esìstono:. basta 
che le RR. Ispettrici e RR. :Direttrici, interessate al caso, si mettano  
all’opera col preciso mandato di m ettersi nella santa Volontà di Dio, 
obbedendo alle decisioni prese.

Nelle Case di Amministrazione, l’attuazione della Norma richie­
derà prudenza delicata, e molta carità. Ma se saremo convinte, convin­
ceremo; se saremo umili e prudenti come la nostra Santa Madre Maz­
zarella, ma insieme come Lei salde nell’attaccamento a Don Bosco, 
gradualmente, forse, ma decisamente otterremo di tradurre la prescri­
zione in una pratica consolante.

Alle RR. Ispettrici e Direttrici sarà facile trovare vie d’uscita per 
indirizzare i bimbi verso istituzioni maschili benefiche, che assolve­
ranno adeguatamente il loro compito. '

Termino riportando dagli stessi A tti un’altra disposizione molto 
importante e da praticarsi. * Capitolari provenienti da varie parti del 
mondo rilevano come, purtroppo, vada diffondendosi un po’ ovunque,, 
la foggia maschile nell’abbigliamento... e l’imposizione di una divisa



ginnastica in forma sconveniente. La risposta per i due casi è: 
resistere ad oltranza ».

A ltri chiarimenti vengono domandati sulle: « Adunanze e passeg­
giate A.C.L.I. ». Ecco la risposta: « È bene conciliare la partecipazione 
alle Adunanze che hanno scopo sindacale, perchè vi si possono trattare 
problemi di vitale interesse per la loro categoria sociale; ma per le 
passeggiate, che certamente saranno facoltative, molto meglio esimer­
sene ».

In  merito all’uso della sigaretta fra le nostre Pensionanti Univer­
sitarie, impiegate e lavoratrici, il Veneratissima Superiore consiglia di 
state sulla negativa assoluta e di «inserire chiaramente il divieto nei 
Regolamenti. E se anche si obbiettasse che il fumare non è peccato, 
si cerchi di persuadere le pensionanti che non si deve evitare solo quel­
lo che è peccato, e che, comunque, nelle nostre Case non si permette 
di fumare ».

Viene chiesta anche una norma per le Recite tenute dalle ragazze 
nei nostri teatrini parrocchiali.

Risposta: « In certi casi particolari dove una Recita costituisce un 
avvenimento per il paese, non si potrà impedire l’intervento di fratelli, 
parenti, ecc.

In generale però è doveroso stabilire che non intervengano, e 
siano benedette le città dove l' Autorità Ecclesiastica l’ha proibito.

Riguardo l’ora dei trattenimenti serali fissare che non debbano 
oltrepassare le 21. Anche al teatrino dei Salesiani non si conducano 
le ragazze di sera '

La Madonna d is t ia  vicina, care Sorelle, perchè sappiamo conser­
vare fedeltà gioiosa e costante nell’osservanza d i  tutte le prescrizioni 
che sono la nostra ricchezza e la nostra salvezza.

A ff.m a Sorella 
Suor ANGELA VESPA



i s t i t u t o  F ig l ie  M a r ia  A u s i l ia t r ic e

Opera S. Giovanni Bosco
N. 371

Torino, 24 aprile 1953

Carissim e,

m i rivolgo a voi all’inizio di un mese che, per noi, 
fortunate e  felici Figlie di Maria Ausiliatrice, dev’essere 
il più, bel mese dell’anno, perchè è quello particolar­
m ente dedicato all’ Augusta nostra Madre e Regina e 
perchè in esso ricorre anche la festiv ità  della nostra 
Santa Maria M azzar elio: Quest’anno, poi; esso avrà per 
tu tti 'i devoti di Maria Ausiliatrice, m a particolarmente 
per noi, u n  m otivo di gioia tu tta  speciale perchè, come 
già, sapete, il 17 maggio ricorrerà il Cinquantesimo anni­
versario della solennissima pontificia incoronazione della 
taumaturgo immagine fa tta  dipìngere da Don Bosco e 
venerata nel Santuario che è il cuore e il centro amatis­
simo di tu tta  là Famiglia Salesiana. Gustiamo intim a­
m ente la ineffabile gioia che certamente ci compenetrerà 
nelle festività che si preparano e che si celebreranno so-  
lennemente nell' Santuario. di Maria Ausiliatrice, e in 
quelle che si celebreranno, secondò le opportunità  e i 
m ezzi di cui si potrà disporre, sia nelle nostre case come 
nelle case dei reverendi Salesiani.

Sopra tutto non lasciamo affievolire l’interno fervore 
e siamo costanti nell’impegno di preparare alla nostra  
Celeste Mamma la corona di stelle mistiche che le stiamo 
componendo.
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Nel mese di maggio la stella gloriosa che dovrà riful­
gere in  noi perchè incoroni la nostra Madonna è costituita  
dalla virtù  cardinale della giustizia. Ne prendo ancora la 
esatta definizione dal Catechis?no: « La giustizia è la 
v irtù  che fa dare a ciascuno ciò che gli è dovuto ». Può 
sembrare, giudicando superficialmente, che sia facile 
essere giusti. Invece, se consideriamo che S. Giuseppe è 
chiamato nel Vangelo « Uomo, giusto », comprenderemo 
che la virtù  della giustizia riassume tu tte  le altre virtù. 
San Giuseppe infatti fu  il più grande di tu tti i Santi, per­
chè fu  da Dio destinato ad essere lo Sposo Purissimo della 
Vergine Immacolata e il Padre Putativo di Gesù; e tu tta  
la Sua santità è espressa nelle due sole parole « Uomo 
g iu s to ».

«

Per praticare a dovere la v irtù  della giustizia, dovre­
m o riflettere bene sui suoi vari aspetti.

Anzitutto , la giustizia verso Dio ci obbliga a darGU 
ciò che Gli dobbiamo, praticando la sua santa Leggerle  
promesse che Gli abbiamo fatte nel santo Battesimo, 
osservando i santi V o ti religiosi, con cui ci siamo a Lui 
legate, con vincoli sacri, e praticando le v irtù  che ai santi 
Voti si riferiscono. Quanta m ateria d i  riflessione e di esa­
m i anche solo per questi semplici accenni! Ricordiamo 
che il primo dovere dell’anima religiosa è quello di avere 
a cuore la sovranità di Dio e il rispetto dei Suoi diritti.

E  i nostri doveri di giustizia verso il prossimo? Se la 
santa  um iltà ci accompagna anche solo un  pochino, rico­
nosceremo facilmente che, o per un  motivo o per un  altro, 
dobbiamo qualche cosa a ogni membro della nostra reli­

g io sa  famiglia. Verso le Superiore che vegliano su di noi, 
che ci custodiscono e provvedono da sane e da ammalate, 
che ci aiutano e guidano nell’adempimento dei nostri do­
veri, ci confortano nelle pene e dividono le nostre gioie, 
noi abbiamo il dovere di giustizia di riconoscere tutto  il 
bene che ci fanno, di corrispondere alle loro cure, di alle­
viare il peso della loro responsabilità con la nostra relì-





giosa è affettuosa deferenza e con la nostra filiale sotto­
missione. 

Verso le Consorelle che, con la fedeltà ai loro propri 
dovéri, ci facilitano l’adempimento dei nostri e ci aiutano 
e sostengono con la loro carità e., comprensione, la giusti­
zia richiede che le amiamo alla nostra volta e le aiutia­
mo in tu tto  quello che è possibile, sicché abbiano a sen­
tire di vivere accanto a sorelle comprensive e ricono­
scenti. ... 

Le alunne interne od esterne che le famiglie c i affi­
dano, quali preziosi tesori, e che noi . accogliamo addos­
sandoci in gran parte la responsabilità della famiglia che 
la declina sa di noi, hanno i loro diritti, e noi abbiamo il 
conseguente dovere di giustìzia di non frustrare le  aspet­
tazioni dei loro, parenti,, bensì di preparare le figliole 
coscienziosamente alla vita, con l’istruzione religiosa in 
primo luogo, ma anche con 1‘educazione e la formazione 
completa n e l  campo intellettuale, morale e tecnico, a se­
conda- della finalità della scuola che frequentano. Quel 
che si dice delle alunne va riferito anche alle oratoriane.

Un punto importantissimo della virtù  della giustizia  
è l’imparzialità delle Superiore e. delle educatrici. Quando 
di una Suora s ì può dire : « È una Suora giusta, impar­
ziale» le si fa uno dei p iù  begli elogi che le s i possono 
fare. Le figliuole, per tale Suora, -saranno. sempre pronte  
anche a perdonare qualche difetto e nutriranno vera sti­
ma e sincera ammirazione. I l contrario avviene quando 
le fanchdle notano nella Suora o nella Superiora qualche 
parzialità. ... 

Entrano nella giustizia la rettitudine, la sincerità, il 
rispetto alla roba e alla riputazione altrui.

Gli esempi che ci hanno lasciato i nostri Santi deb­
bono esserci guida e sprone. Nel volum e 99 delle Memorie 
Biografiche del Lem oyne da pag. ,727 a pag. 730 e nel vo­
lume .12° del Ceria alle pagine 449 e .450 v i sono esempi 
e norme preziose sulla giustizia come la intendeva. Don
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Bosco, E  nel libro sullo spirito e le v ir tù  di Santa Maria 
Mazzarello alle pagine 162 e 163 potremo specchiarci 
nella giustizia praticata dalla nostra Santa Madre,

Ho incominciato ricordando il Cinquantesimo dell’in ­
coronazione dì Maria Ausiliatrice e finisco esortandovi a 
leggere sul voi. 3° della vita del Servò di Dio Don Michele 
R ua  dell’Am adei da p a g .28 a pàg. 32, oppure sul vo i: 3° 
degli Annali della Società Salesiana, de Z Ceria a pag. 348 e 
seguenti, la descrizione di quel giorno di paradiso che fu  
il 17 maggio 1903. Proverete una gioia commovente e 
deliziosa.

Prima di chiudere v i raccomando ancora dì pregare 
molto per il buon esito delle elezioni politiche e disfare 
tu tto , ciò che è in  nostro potere, secondo le norme dateci 
dal Ven.mo Superiore e Padre il sig. Don Ziggiotti nella 
lettera, inviata alle Case in  data 8 aprile. .

Coi più cari saluti anche delle altre carissime Madri, 
v i sono 

 aff.ma Madre
Suor LIND A LUCOTTl

PS. —  Ricordo che nel mese di maggio le settimane di 
preghiere sono per le Ispettoria  : Toscana, Veneta, Ver­
cellese e Austro-Germanica.

Le Relazioni semestrali che giungono dai Noviziati 
e dalle Case, ci danno la pena di constatare che la salute . 
purtroppo, non è in  tu tte, nè ovunque e sém pfe robusta 
e florida come è desiderabile. La classifica di « ottima  » 
va ormai quasi scomparendo. V i domina quella di «buo­
na  »; sono numerose le classifiche -di « debole » « mala- 
t in a »,

Per le Aspiranti e le Novizie una causa della salute



debole potrebbe ricercarsi nelle condizioni di vita delle 
famiglie da cui provengono; nelle sofferenze patite dal 
1940 al 1946, negli spaventi subiti e nelle limitazioni degli 
alimenti. Tale constatazione ci suggerisce d i attuare una 
saggia norma di prudenza: intensificare cioè gli accer­
tam enti e la cautela nelle accettazioni.

I l  Rev.m o Rettor Maggiore Don Pietro - Ricaldone 
d i s . m .  consigliava:

« Le vostre Aspiranti vagliatele bene prim a di averle 
in  Casa, anche per la salute, e dopo un mese o due che 
le avete, fatele passare a : una visita medica. Noi lo fac^ 
eiamo questo; come lo ripetiamo prim a di am m etterli al 
Noviziato e, un’altra volta, prim a della Professione, senza 
alcuna eccezione. Cosi: sotto l ' attenuante del clima, della 
vita chiusa... si può fare una  cernita sempre p iù  accurata 
dei soggetti che fanno per, il caso nostro, senza mortificar 
t roppo nè gli Aspiranti, nè le loro famiglie, in caso di non 
riuscita, e dopo il l 9 o il 2° anno di Aspirantato, quelli 
da escludersi diminuiscono, e quelli che restano danno 
maggiori garanzie ».

« E  voi, Reverende Ispettrici, quando; fate le vostre 
visite alle Case, eccetto il pranzo contemplato dai vostri 
Regolamenti, , dite che facciano come tu tti gli altri/giorni; 
così vi darete conto della v ita  ordinaria della Comunità, 
del come si fanno le ricreazioni, le passeggiate ».,

La nostra Santa Madre Mazzarella conscia del bisogno 
che la nostra vita  di lavoro esigè, voleva che le ricrea­
zioni fossero vivaci, allegre. Diceva che il « correre e sal­
ta re  in questo tempo giova moltissimo alla sanità, scaccia 
la  malinconia e rende amabile l’adempimento esatto del 
dovere » (V. '.Manuale, art. 4).

Voleva le prescritte passeggiate, dava molta impor­
tanza all’osservanza dell'igiene nell'aereazione della Casa, 
ecc. (V; Manuale art. 42 -4 3  - 44 - 45 - 50).

Ci ha lasciato inoltre esempi edificanti di maternità



premurosa, di oculatezza e senso pratico delicatamente 
prudente per scoprire e provvedere alle necessità delle 
figlie: Postulanti, Novizie, Suore. . '

Una Suora testifica:
« A Mornese per lo studio e per le, fatiche a cui non 

ero abituata, mi sentivo poco bene, ma non osavo parlare 
con alcuna; alla fine fui benignam ente interrogata "e 
ascoltata dalla Madre, che mi confortò e provvide con 
sollecitudine ai miei /bisogni,-, cosicché sono ancora . viva 
dopo trentasei a n n i, di professione e tren ta  quattro di 
Missione » (Vita - Maccono, pag. .297)..

Urialtra Figlia M  Eiaria Ausiliatrice scrive:
. «D urante il. Postulato, noir essendo- abituata ad 

un ’aria forte come quella di Mornese, nè al vitto piuttosto 
scarso che colà sì distribuiva^ non potevo adattarm i alla 
vita comune; m a , la Madre .se ne accorse e provvide a 
tu tti i miei bisogni , in : modo che potei perseverare nella 
mia vocazione:», 

Ora i tem pi sono m utati. Noi viviamo nell’epoca già 
prevista dalla nostra Santa in cui la mensa-comune non  
scarseggia più di pane, m a somministra alimenti vari, 
abbondanti e qualcosa anche di. più del semplice neces­
sario. ; -, 

Tuttavia l’occhio materno, premuroso e vigile delle 
carissime Ispettrici, Direttrici e Maestre, avrà ancora e 
sempre occasioni , numerose per scoprire bisogni nuovi 
nelle care Sorelle che sono loro affidate; necessità non  
sempre esposte, per tim idezza non vinta o riserbo malin­
teso; incapacità di lavoro di resistenza che limano, quan­
do non siano in  tempo corrette; incoraggiate con giusta  
mistira. E  vi sono anche care Sorelle generose ed entu­
siaste, che vivono la loro consacrazione a, Dio senza co­
noscere m isura di dedizione piena, incondizionata alla 
propria responsabilità, che è pure doveroso richiamare 
con delicata avvedutezza ad una saggia - discrezione,
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perchè non cadano sfibrate innanzi tempo.
La salute delle Solette nelle nostre Comunità viene  

favorita e conservata anche attraverso una saggia distri­
buzione dèi lavoro, assecondando il più possibile le abi­
lità e le inclinazioni di ciascuna, evitando sovraccarichi 
inutili, e soprattutto tenendo ben desto lo spirito di fede 
e di pietà.

Un lavoro adatto, ben organizzato, eseguito con disci­
plina nell’osservanza dell’orario della Casa e delle ore 
prescritte di riposo non è mai nocivo. E  ‘ quando tale 
lavóro sia sostenuto da amore al buon Dio, alle anime, 
all’is titu to ; favorisce l’allegria,- la serenità, lo spirito di 
fraterna unione e pertanto, sostenendo le forze morali e 
fisiche, favorisce insieme la desiderabile salute.

E  qui m i permetto, care Sorelle, attingere ancore dal­
la nostra Santa, trascrivendo le. parole di una Suora:

« Il suo 'era un  governo energico, risoluto, ma amore­
vole: ci tra ttava  con franchezza sì, ma ci amava come 
una vera mamma religiosa. Ci trascinava ah bene, al do­
vere, al sacrificio, a Gesù, con una certa soavità, senza 
violenza. Essa vedeva' tutto , prevedeva il bene e il male 
di ognuna delle sue Figlie, pronta sempre a provvedere 
sia per il fisico che per il morale secóndo il bisogno e le 
possibilità.

«D istribuiva, gli uffici con giusto criterio m a­
terno, m isurato alle forze fisiche, intellettuali e mo­
rali di ciascuna, avendo solo di m ria la santa Volontà 
eli Dio, il bene dell’is titu to  e delle Suore ». (Maccono, 
pag. 544 - 545). ■ .

Da quanto m i sono permessa di citare a comune .edi­
ficazione risulta come fonte di benessere nelle nostre 
Case sia lo spirito di famiglia che sapremo farvi regnare; 
la scambievole fiducia, l’aiuto che ognuna saprà offrire 
alla propria Sorella con affetto e premura delicata e pre­
veniente: E  tutto  ciò in un  clima di espansività sponta­
nea, dignitosa, serena, che è fonte di allegria insieme e
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di sante iniziative di bene. Anche se la fatica è grave,
il convivere: fra simili Sorelle diviene stimolo che cen­
tuplica energie anche meschine, e moltiplica e rafforza 
la scambievole dedizione nel trionfo della carità.

Un interessamento materno della salute, giova assai 
a far star bene: se' si mostra ad una figliuola premura  
per il suo benessere fisico, la si sottrae alla tentazione 
di occuparsene lei.

: Quando t una dice di star male, andiamo adagio a dirle 
che sono idee: usiamole cure materne e non avremo mai 
a pentirci.

M i auguro che l’osservanza , di quanto il Manuale pre­
scrive negli articoli citati e negli art. 34 e 35, la fedeltà 
nell’imitazione delle v ir tù , di prudenza, di discrezione 
e di maternità della nostra Santa e di quanto ho . cercato 
di ricordare fraternam ente; sia valido aiuto per conser­
vare la robustezza : alle Sorelle sane, donare, migliora­
mento alle Sorelle deboli, sollievo confortevole alle ma­
late.

Termino con una parola vivissima, di congratulazione 
a tu tte  e a. ciascuna in particolare per il numero conso­
lante di Postulanti che il giorno d i San Giovanni Bosco 
hanno ricevuto la medaglia; per avere nella quasi gene­
ralità, ottenuto che ogni Aspirante abbia trascorso 
almeno un anno, nell’Aspirantato. Ciò è promessa con­
solante di un più efficace lavoro nel Noviziato e di ima  
formazione : sempre più adeguata ai b isogni. del nostro  
caro Istituto. ■

Aff.ma Sorella 

Suor E LVIRA RIZZI
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IS T IT U T O  F M U E  M A R IA  A L 'S IO A T K IC E

Opera S. Giovanni Bosco
N. 372

Torino, 24 maggio 1953

Carissim e,

siamo in pieno fervore mariano. La ricorrenza 
cinquantenaria della solenne Incoronazione , Pontificia 
della nostra Celeste. Ausiliatrice, il solenne .ottavario che 
si celebra in  Suo onore e che coincide con la novena  
della Festa, le .pubblicazioni sull’avvenimento, la folla 
di fedeli che corre alla Basilica per pregare e onorare 
la nostra Mamma del Cielo, avvolgono l’anima in  un’at­
mosfera di pietà e  di amore verso di Lei, sicché ci pare 
d i  rivivere il fatidico 17 maggio 1.903..

Quanto siamo privilegiate nell’essere state scelte dalla 
Misericordia Divina è dalla bontà materna, di Maria A u­
siliatrice a esser Le Figlie! Godiamo in pieno, nel più in ti­
mo dell’anima, un  tanto dono e non ci siano prove da Dio 
permesse che valgano ad affievolire il nostro santo entu­
siasmo è la nostra felicità di appartenere alla Famiglia 
della Madonna. Le. pene della vita, che il Signore può 
permettere, possiamo sentirle e soffrirne dolorosamente, 
m a non debbono abbatterci m ai. Come Figlie di Maria 
Ausiliatrice dobbiamo sentire la sicurezza del Suo valido  
aiuto a sopportarle con amore e per amore, per averne 
a suo tempo merito e premio eterno. 
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Ed ora conviene ricordarci l’impegno delle mìstiche, 
stelle con cu i incoronare la nostra cara Madre e Regina, 
N el prossimo mese di giugno dovremo creare la stella 
della fortezza. Anche stavolta perm ettetem ene la defi­
nizione catechìstica: « La fortezza è la virtù che fa affron­
tare senza temerità e senza timidezza qualunque difficoltà
o pericolo, e anche la morte, per il servizio di Dio e il 
"bene del prossimo ». Non bisogna dunque essere nè tem e­
rarie nè timide nel fare il bene. Diffidiamo di noi e confi­
diamo in Dio, invocando il Suo aiuto e la Sua luce per 
avere le grazie necessarie alle circostanze particolari in  
cui possiamo trovarci. Nei casi dubbi chiediamo consiglio 
a chi di ragione, facendo in modo che il nostro lavoro e 
le nostre iniziative abbiano sempre il suggello dell’obbe­
dienza, e poi andiamo avanti con coraggio. Quando si è 
n ell’obbedienza,, si è sicure di essere nella Volontà di Dio 
e di averne le grazie necessarie per la riuscita nel bene o 
per sopportare religiosamente l’umiliazione della irriu­
scita. 

Non temerità, dunque, m a nemmeno timidezze fuori 
dì luogo. Dinanzi alle difficoltà o ai sacrifici inerenti 
all’adempimento del dovere o alla pratica del bene che 
dobbiamo compiere, non ci lasciamo guidare da timide 
incertezze o da timori vani che,' talvolta, possono essere 
un 'aspetto naturale del nostro carattere, ma ’che possono 
pur favorire u n  certo timore della fatica o amore alle 
comodità. Diciamo invece, a noi stesse: è .un dovere che 
debbo compiere, è un  bene che m i si presenta da fare; 
ebbene, lo voglio fare, costi quel che costì. Se riuscirò, 
la gloria andrà al Signore, se non riuscirò,, il Buon Dio 
ne sarà ugualmente glorificato perchè Egli ha visto: la 
m ia buona volontà.

Siamo specialmente -forti quando s i tratta d'impedire 
il male ,in noi o attorno a noi. Non adoperiamo mai le



mezze m isure , ' non facciamo m ai compromessi con la 
coscienza. Gl'interessi di Dio, dell’anima nostra e delle 
anime, di cui dobbiamo rispondere, sono superiori a 
qualsiasi vantaggio, a qualsiasi benessere, a checché si 
possa pensare o dire di noi, Ben vengano quindi anche 
le sofferenze, le rinunzie; i disagi, il lavoro sacrificato 
e contìnuo, i  risentim enti dell’amor proprio, purché Gesù 
e Maria regnino in  noi e attorno a n oi. 

Pensiamo alla fortezza che ebbero Don Bosco, la 
nastra Santa Maria Mazzarella, le nostre eroiche Sorelle 
nelle missioni o negli inizi delle opere, che poi ebbero 
la fioritura che ora noi godiamo; pensiamo ai sacrifici 
della Chiesa d e l  silenzio per m antener fede alla nostra  
santa Religione, al Papa, a Dio, e arrossiremo dì tante 
nostre debolezze di fronte a qualche sacrificio impostoci 
dall' obbedienza per il bene delle anime e dell’istitu to . 
La nostra Celeste Mamma, che vogliamo onorare prati­
cando la virtù  della fortezza, che cosa non ha sofferto 
con eroica e divina adesione al divin Volere? A ciascuna 
di noi l'incarico di approfondirne il mistero. Basti pen­
sare che; ben a ragione, fra gli altri tìtoli lauretani, la 
invochiamo anche con quello eli Regina M artyrum.

 Maria c i . porta a Gesù, al mese consacrato al Suo 
Cuore: Divino ; Questo Cuore Sacratissimo c’insegna la 
dolcezza 'e la: carità. Quanta forza spirituale ci vuole per 
essere dolci, buone e pazienti in molte circostanze! Ono­
riamo il Cuore di Gesù e la Madonna praticando, nel 
prossimo mese, la dolcezza, la pazienza, la bontà e la 
carità, con tu tti e sempre. Ma non dimentichiamo il 
dovere della riparazione. Gesù ci trovi tu tte  impegnate 
a ripararlo delle offese che affliggono il Suo Cuore Divino 
e a procurargli molte consolazioni con il nostro amore 
diligente e con il nostro fervore costante.



 Infine , intensifichiamo la preghiera e l’offerta dei, pic­
coli sacrifici e delle pìccole mortificazioni, per ottenere il 
felice esito delle elezioni, politiche. Da esse dipendono 
la gloria di Dio, il bene delle anime e della cara nostra 
Patria. ......... ...

 Mi permetto ancora di raccomandare come lettura 
spirituale della Comunità, l’opuscolo degli A tti  dei Con­
vegno delle Ispettrici e .Maestre delle Novizie, tenuto  
nell’ottobre passato. 

Ricordo anche di aggiungere nelle lodi, in  riparazione 
delle bestemmie, dopo l’invocazione « Benedetta la Sua 
santa e immacolata Concezione ». la nuova prescritta 
« Benedetta la Sua, gloriosa Assunzione ».

Coi più, cari saluti anche per le altre Madri, godo 
dirm i vostra

aff.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI

PS. l. Ricordiamo che nel prossimo giugno le, Ispettorie 
per cui dobbiamo pregare in. modo, particolare sono: Belga, 

le due Francesi, Inglese, Polacca.

2. Riceverete una bella ed espressiva stampa di Maria 
Ausiliatrice, Castellana d’Italia.

È Un omaggio che fa a tutte le Case il nostro Vén.mó "Supe­
riore e Padre il Sig. Don Renato Ziggiotti. SiamoGli molto rico­
noscenti. Mettetela alla porta , della Chiesa; se questa è parroc­
chiale, col dovuto permesso.



 Nella preghiera che ogni m attina rivolgiamo a San 
Giovanni Bosco, supplichiamo il nostro Santo Fondatore 
e Padre a farci partecipi di quella ardentissima fiamma 
che divampò sempre nel suo cuore per Gesù Sacramen­
tato e per Maria Ausiliatrice.

 Tate dono, si intende, non dobbiamo soltanto invocar­
lo per noi, ma anche per tu tta  la gioventù che frequenta  
le nostre Case, perchè essa ancora sìa pervasa da quel 
fervore eucaristico e da quel filiale trasporto verso la 
Madonna che vibrava nel cuore dei giovani dell’Oratorio 
at tempi di San Giovanni Bosco.

La devozione a Maria Ausiliatrice è, infatti, come 
l’amore a Gesù Sacramentato, un  elemento fondamentale 
della pietà salesiana, e l'impegno ,di propagarla « è parie 
essenziale della nostra missione per la salvezza delle 
anime! ».  

Spesso ci scoraggia la difficoltà del nostro apostolato 
tra la gioventù; sovente la constatazione dei grandi perì­
coli da cui le nostre figliuole sono circondate, la loro 
incostanza ne l, bene, . la facilità con cui, purtroppo, si 
lasciano adescare da falsi miraggi di felicità, ci rendono 
perplesse e. dubbiose sulla efficacia del nostro lavoro. 
Non temiamo: nella devozione, a Maria Ausiliatrice Don 
Bosco ci addita, al dire di Pio X I  di s. m . « il più grande 
aiuto, il più forte aiuto sul quale si deve contare per 
mettere in pratica- quell’amore al Redentore che si risol­
ve in amore alle anime, in apostolato per la loro sal­
vezza »

La -bellissima iniziativa propostaci dalla nostra ama­
tissima Madre nella sua aurea circolare del 24 gennaio 
p. p., di adornare cioè il capo della Madonna con una. 
.mistica corona di dodici stelle, avrà certo suggerito alle 
carissime Assistenti dei nostri Oratori festivi, qualche 
bel... lum ino per associare in questa gara : d’amore a



Maria Ausiliatrice nel giubileo d’oro della Sua incorona­
zione, tutte le nostre carissime oratoriane.

Figlie della Chiesa e di San Giovanni Bosco la cui 
storia è tu tta  rischiarata dalla luce della Madonna, mo­
numento noi stesse della gratitudine del Padre alla Cele­
ste Regina dei suoi sogni, come non sentire il bisogno 
di comunicare ad altri il palpito di filiale devozione che 
ci vibra in cuore per Lei? È  gioia di figlie parlare della 
propria Mamma; è caro precetto di vita salesiana far 
amare Maria Ausiliatrice!

La gioventù, più di ogni altra categoria di persone, 
ha bisogno di essere devota della Madonna, sopra tutto  
per trovare, in questa devozione, un  m ezzo efficace per 
custodire la propria purezza.

Ricordate il « sogno dell’elefante » fatto dal nostro 
Santo Padre e Fondatore? Solo i giovani che corsero 
a rifugiarsi sotto il Manto di Maria furono salvi o guari­
rono all’istante dalle ferite riportate nel prim o assalto 
della bestia infernale!

Quanto importa, quindi, coltivare nelle nostre figliuo­
le la devozione alla Madonna! Tale devozione, però, non 
deve essere un freddo formalismo... a scadenza di calen­
dario... quasi una cosa regolamentare! No, no! Rendia­
mola pratica, sincera, ardente; salesiana, insomma!

Don Rua attesta che Don Bosco quasi non sapeva 
parlare ai suoi giovani senza raccomandare loro la devo­
zione alla Madonna. E  .. quanto all’ Oratorio si amasse 
l ’augusta Regina del Cielo lo attesta, fra i mille, un  fatto 
semplice, in  apparenza, ma profondissimo nel suo signi­
ficato.

In  occasione di certe premiazioni che si facevano al­
l’Oratorio, i premi non erano assegnati in precedenza, m a  
venivano esposti innanzi a tu tti lasciando agli interes­
sati la. piena libertà di scelta. Ora, appunto in una di



queste occasioni, un giovane chiamato a scegliersi il pre­
mio, si fece avanti e, dato lino sguardo ai vari oggetti 
che si trovavano dispósti sul tavolo, vide che fra essi 
v i era ,una statuetta della Madonna e alcuni mazzi di 
fiori... Senza esitare un  istante, con un  gesto altrettanto 
spontaneo quanto significativo, scelse, come premio, un  
mazzo di fiori che pose immediatamente ai piedi della 
statuetta e poi, fatto un  inchino alla sacra Effige, ritor­
nò, lieto, al suo posto fra gli applausi dei presenti che 
avevano ben compreso l’alto valore di quell’atto.

Coltiviamo anche noi, nei nostri Oratori festivi, un  
ambiente propizio al fervore mariano; parliamo sovente 
della Madonna alle nostre carissime oratoriane; preparia­
mo per tempo i loro cuori alle Sue belle feste con tridui, 
con novene, con la pratica tradizionale dei « fioretti »; 
facciamo sì che queste feste siano celebrate con tu tte  le 
risorse del culto esterno che tanta efficace impressione 
produce sull’anima giovanile. Insegnamo alle nostre care 
figliuole a fare ogni cosa in compagnia della Madonna, 
a vivere ogni istante della loro vita alla luce della Sua 
materna presenza; diamo sempre maggior sviluppo alle 
nostre Pie Associazioni Mariane; i nostri teatrini risuonino 
spesso di accademie, congressini, giornate in onore della 
Santissima Vergine; gli . evviva alla Madonna erompano 
spontanei dal petto delle nostre oratoriane, si intreccino 
ai loro giuochi e ai loro canti ricreativi; e siano frequenti 
le loro visitine all’altare di Maria, e sia bisogno del loro 
cuore farsi apostole di questa devozione fra i proprii pa­
renti e conoscenti.

Care Sorelle, vogliamo assicurare la salvezza eterna 
delle nostre giovani? Gettiamole per tempo nelle braccia 
della. Madonna! Le aiuteremo così a trascorrere bene non 
solamente questo anno mariano, vigilia di un  altro gran­
de anno viariano che irradierà la sua luce di candore



sulla Chiesa universale, nel ricordo centenario della glo­
riosa proclamazione del Dogma della Immacolata Conce­
zione di Maria, ma ogni giorno della loro esistenza, fino 
a quello in  cui dalle stesse materne braccia saranno tra­
sportate in Cielo! . 

Aff.ma Sorella 
Suor CAROLINA N OVASCONI

PS. — Avrete notato come il nostro periodico U n i o n e , nel 
numero di Maggio, pur conservando la sua umile veste tipogra­
fica, sia stato accresciuto di altre quattro pagine, sveltito e reso 
più interessante nei suoi articoli e abbellito di fotografie. Ciò 
si è potuto fare grazie alla vostra collaborazione e alllmpegno 
preso dai vari Centri Ispettoriali di curare con maggior dili­
genza il tesseraménto delle nostre Ex Allieve. -

Mentre," a nome della nostra Ven.ma Madre, ringrazio per 
quanto avete fatto, raccomando ancora a tutte di continuarci e 
intensificare sempre più il vostro aiuto, inviandoci articoli, re­
lazioni, fotografie e quanto pensate possa tornare utile e gradito 
alla grande Famiglia delle nostre carissime Ex Allieve.





IS T IT U T O  F IG L IE  M A R IA  AUSILIATRICE: ' N. 373
O pera S .  G iovanni Bosco . . .  . . Tarino,, 24 giugno 1953

Carissime,

è l'ultima circolarina che vi indirizzo prima del Capitolo 
Generale, che, come sapete, avrà inizio, a Dio piacendo, 
in  Torino, Casa ,Generalizia, il 16 luglio p. v., giorno sacro 
alla Madonna del Carmine. Perciò, la prima parola che vi 
rivolgo è quella di. voler assistere con la vostra preghiera 
fervente l’eletta Assemblea delle Capitolari provenienti 
dalle svariate parti del nostro mondo. Pregate durante gli 
Esercizi che precederanno il Capitolo e durante le sedute 
del medesimo per le elezioni del Consiglio Generalizio e 
per la trattazione dei tem i che si sono proposti e che sono 
di importanza capitale per la vita, l’indirizzo e lo svolgi­
mento della nostra cara e bella Famiglia Religiosa. Suppli­
cate il Divino Spirito perchè l’abbondanza della Sua luce 
scenda. su ognuna e la guidi tanto nelle elezioni quanto 
nelle discussioni, sicché tu tte abbiamo di mira  sempre e 
solo la gloria di Dio, il bene delle anime e del nostro 
carissimo Istituto. Ecco la preghiera fervida che v ’invito  
a fare. Interponete la Madonna, nostra cara Mamma del 
Cielo, il nostro Santo Padre Don Bosco, la nostra Santa 
Maria Mazzarello, i nostri Santi tu tti perchè aleggino
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sulle Capitolari e sul Ven.mo Rettor Maggiore che si 
degnerà presiedere le adunanze per orientarle sempre nello 
spirito e nella vita dell’istituto. Le vostre preghiere sa­
ranno per tu tti di validissimo aiuto, secondo il bisogno 
del momento.

Premesso quanto sopra, passo a farvi varie esortazioni:

V  - Mentre scrìvo si sono già avute o sono in corso 
qua e là m ute di santi Esercizi; altri corsi avranno luogo 
in seguito nelle varie Ispettorie,

Come al solito, tu tte  saremo chiamate a partecipare alla 
grazia delle grazie che è quella di poter fare i santi Spiri­
tuali Esercizi. Approfittiamone come il Buon Dio vuole da 
noi; pensiamo che possono essere gli u ltim i della nostra 
vita e che dal fare seriamente e con fervore il sacro ritiro 
dipenderà il. progresso dell’anima nostra nella via della 
religiosa, perfezione. Il primo, e più importante fru tto  che 
dobbiamo proporci di riportare sia quello di essere cor­
dialmente disposte alla destinazione di casa e di ufficio che 
ci verrà data o confermata.

Nell’obbedienza è manifesto il divino Volere per noi 
e nella sua pratica amorosa e fervente sta il  vero amor di 
Dio. È questa la sola realtà importante; tu tto  il resto è 
secondario e non giova alla vita eterna, se non in quanto 
sarà da noi accettato, e compiuto con fede e amore:

Che i santi Esercizi di quest’anno del Capitolo Gene­
rale segnino . per tu tti i m em bri della nostra cara Famiglia 
u n o ,slancio attivo-e fattivo verso1 la santità.

2°  -  So che, in genere, le nostre vacanze sono più 
laboriose ancora ,dell’anno . scolastico, ma se le vostre 
Ispettrici e Direttrici, potranno offrirvi un  po’ di respiro»



prendetevela volentieri e approfittatene. Il Signore e le Su­
periore Maggiori ne sono contente perchè ne avete bisogno. 
Ritem prerete le forze per il lavoro che vi attende.

3° - Se sarete destinate a lle , colonie, fate tutto il 
bene che potete alle care anime che v i saranno affidate. 
Aiutatele a conservarsi o a rimettersi nella grazia di Dio. 
Infondete in esse il culto della divina grazia e l’orrore più  
vivo al peccato.

 - Non voglio tralasciare di ricordarvi che la stella  
mariana che dobbiamo formare nel mese di luglio è quella 
della temperanza. I l Catechismo dice:

« La temperanza è la virtù che frena le passioni e i desi­
deri e modera Fuso dei beni sensibili ». Si vede subito dalla 
definizione che è una virtù  estesissima e che abbraccia qua­
si tutte le manifestazioni della nostra vita. Anche per la 
pratica di questa virtù  andiamo alla scuola di Don Bosco 
Santo e di Santa Maria Mazzarelio. I  libri che- già v i ho 
indicati nelle precedenti circolari v i daranno istruzioni 
preziosissime. Di più v i esorto a leggeri, potendolo, il sogno 
del ” Personaggio ” contenuto nel volume X I I  delle Memo­
rie biografiche, pag. 463 e seguenti. Da quel sogno com­
prenderete come Don Bosco desse importanza alla virtù  
della temperanza e la raccomandasse. Pratichiamola in mo­
do da far piacere alla Madonna e a Don Bosco.

. 59 - Dal Notiziario apprenderete, in disteso, la grave 
sciagura che ci ha colpite, col crollo di un  braccio della casa 
eli Roma in  Via Marghera, e le due vittim e che fece nelle 
carissime Sr. Maria Alladio e Sr. Genoveffa Orlando. L a - 
disgrazia poteva essere anche più grave e disastrosa se 
fosse avvenuta quando la Comunità era in Cappella o le 
bimbe nel dormitorio.



Mentre accettiamo la prova dalle Mani di Dio., che ci 
è Padre sempre anche quando ci affligge, ringraziamòLo 
d' averci risparmiate pene maggiori.

Raccomando alle vostre preghiere le anime delle- care 
Sorelle morte così tragicamente, i parenti che le piangono 
perdute e la Casa di Roma perchè la Provvidenza le venga  
in soccorso per la ricostruzione.

6° - Ringraziamo il Signore del buon .esito -delle 
elezioni politiche. La nostra cara Mamma del Cielo si è 
mostrata urialtra volta la Regina delle Vittorie. Che il Re­
gno del Suo Divin Figlio si stabilisca in tu tte le anime!

Vi saluto cordialmente anche per le . altre Madri e mi 
raccomando in modo speciale alle vostre preghiere.

  Aff.m a M adre

 Suor L IN D A  LTJCOTTI

PS, — L e Ispettorie per cut dobbiamo pregare in modo speciale  
nel m ese di luglio sono: fe tre Ispettorie Spagnuole e l'Ispettoria Orien­
tale “ Gesù Adolescente

.. U n  giorno, parlando con .u n  venerando Superiore 
Salesiano, Don Andrea Gennaro, ho avuto occasione di 
approfondire l’espressione del Rev.m o Don Ricaldone di s. m. 
e che non avevo prima misurato nella sua importanza v i­
tale e nel suo significato assai consolante, I  Salesiani — e 
quindi n o i Salesiane —- siamo i soli; nella Chiesa, che pos­
siamo venerare sull’ Altare un allièvo. Veramente; in Do­
menico Savio la Chiesa ha consacrato con il sigillo della 
santità il Metodo Educativo di Don Bosco, il Metodo del 
nostro Istituto.



Care Sorelle, se prima eravamo certe, ora siamo- certis­
sime che tale Metodo possiede l’incomparabile « dono » di 
formare sante autentiche fra le nostre alunne. Ma a con­
dizione vi sìa da parte nostra: fedeltà alle direttive lascia­
teci dal Padre; attuazione dei mezzi che Egli ha usato; 
disposizione costante di lasciarci plasmare, in  profondità, 
dal suo spirito di dolcezza, di m ansuetudine, di dedizione 
allegra alla gioventù, in obbedienza generosa, filiale, in­
condizionata. 

Scendo ad un particolare: la vigilanza. 
 La vigilanza in  ricreazione ha importanza vitale. Nel 

cortile, assistenti ed allieve si conoscono, si trattano con 
spontanea, affettuosa, reciproca .confidenza, usano la fam i­
liarità che dà calore e pace all’anima e al cuore. È condi­
zione indispensabile per arrivare a conoscere le allieve e 
formarle.

Invito  ogni m ia Sorella a porsi le seguenti domande: 
-— Come adempio l’assistenza di cortile?
— Faccio assegnamento sulla virtù o sulla, presenza di 

altre Sorelle per sottrarmi al mio compito, per rispar­
miarmi uno sforzo,. una fatica?

— In  cortile, a passeggio, faccio gruppo con assistite -che 
m i cercano di preferenza, senza praticare ciò che dice 
Don Bosco: « occhio ai vicini, e a i ,lontani »?

— Sono attiva o passiva durante l’assistenza? La Madonna 
ha detto a Don Bosco: «Mettiti alla testa di questi gio­
vani... ».
L ’Assistente, dunque, nello spirito salesiano, è chiamata 

ad essere la vita di ogni atto comune; destare delle attività  
fra le allieve; promuovere entusiasmo; iniziare i giochi per 
tenere tu tte  occupate, deste, allegre, presenti con il corpo 
e con lo spirito nell’atto che si compie, nel divertim ento  
che si promuove. 



Occorre aver occhio a tu tte per giungere alla conoscen­
za delle doti che la Divina Provvidenza ha elargito ad ognu­
na, e dei difetti, per giungere a ciascuna con lo sguardo
o con la parola sorellevole, materna che indirizza, consiglia, 
desta forze sonnolenti, alimenta buone disposizioni. L ’As­
sistente, ovunque, rappresenta la saggezza e maternità del 
Regolamento e deve promuoverne la spontanea, cordiale 
osservanza.

Compito dell’Assistente, presente in forma attiva, è quel­
lo dì evitare pericoli per la salute, ma soprattutto i perìcoli 
dell’offesa dì Dio. Ciò esige uri osservazione precisa, ima 
conoscenza sufficiente, sicura del temperamento, delle abi­
lità, ecc. delle giovani che le sono- affidate per orientarle 
nella virtù  e formarle nell’anima.

Tale conoscenza si acquista di preferenza nel cortile, 
ed è indispensabile per tosare con ciascuna, anche nella 
Scuola e nelle Adunanze dì Associazione, di Catechismo, 
la misura e la parola adatta che scuote energìe sonnolenti, 
risveglia forze latenti e ne promuove lo sviluppo.

Quando l' Assistente  è passiva, le più audaci prendono 
l’iniziativa non sempre opportuna; quando l' Assistente ama 
la propria tranquillità e lascia che ognuna si faccia le ra­
gioni, si difenda da sè... giochi come crede, ecc. allora nasce
lo scontento che turba, e forse anche la deviazione dal bene 
di qualche figliuola; il sorgere di abitudini non buone.

Don Bosco afferma che l’Assistente deve vedere tutto, 
ascoltare tu tte per incoraggiare, intervenire a tempo oppor­
tuno. Ora, come potrà adempiere questo sacro dovere l’As­
sistente che rimane passiva? Ci faccia meditare la frase: 
« Buona parte delle mancanze .dei giovani si debbono attri­
buire alla mancanza di assistenza ». Chi è passivo in realtà 
non fa  nulla; è come se non ci fosse e pertanto è responsa­
bile di quanto può accadere fra le allieve, siano fa tti evi­



denti all’esterno, siano, ed è p iù  grave, cose dì anima.
La vigilanza richiede una virtù  che non si improvvisa, 

ma è frutto  dì molta pazienza e di volontà risoluta di fare 
quanto ci viene raccomandato, costì quello che costì. Oc­
corre avere a disposizione barzellette da dire, fatti da 
esporre per destare il buon umore e sollevare m ente e cuo­
re. Occorre guardare le cose con molto ottimismo e le per­
sone con serena fiducia. 

La gioventù, soprattutto quella dei nostri tempi, ama 
stare allegra. Dobbiamo quindi imparare a sorridere sem­
pre: sorridere alle Superiore, sorrìdere alle Sorelle, sorri­
dere agli avvenim enti, sorridere ai contrattempi, sorridere 
alla vita  che abbiamo liberamente abbracciata come una  
missione e che veramente, sostanzialmente ha in sè la virtù  
di renderci felici.

Una buona Figlia di Maria, Ausiliatrice deve possedere 
allegria e forza di serenità capaci di comunicarsi e irra­
diarsi sulla gioventù che avvicina.

.. Ecco una constatazione ricca di conforto fatta da perso­
ne che vengono . anche una volta sola da noi. Le vostre 
figliuole si presentano con fronte serena, con occhio lim­
pido come chi- possiede la Grazia divina, elicono, e ci do­
mandano:

— Come fate a conservarle così queste figliuole?
— Cerchiamo di seguire Don Bosco che ha fatto dei 

Santi. Difendiamo e alimentiamo la virtù  della purezza e 
teniamo tu tte molto allegre.

— Brave! Continuate! Siete sulla via maestra. Conser­
vate alla gioventù la sete della vera gioia.

Prima di concludere dico: Nel cortile facciamo giocare. 
Promuoviamo, soprattutto fra le piccole e le mezzane, gio­
chi movimentati, facciamo cantare le nostre belle canzoni.

Uscirà presto, in  occasione del Capitolo, un  canzoniere



nostro; sfruttiamolo per il bene. Vi sarà l’inno ufficiale della 
nostra gioventù, l’inno missionario e canti e giochi. R iem ­
piamo il cuore e le orecchie delle nostre giovani di note, di 
cose allegre che elevano e alimentano la gioia e si fissano 
dentro come seme di salvezza.

Facciamo giocare e giocare a palla, a corsa a perdifiato, 
ma — per carità! — non parliamo, non promuoviamo lo 
sport, non usiamo nemmeno la parola. Per la donna lo sport 
è esibizionismo, è allontanamento dalla casa!

Evitiamo di trattenere le adidte in conversazioni che 
non hanno fine. Chi garantisce che saranno sempre allegre? 
E  ricordiamo che, pur applicata con misura e maternità, 
l’assistenza nelle nostre Case si estende anche alle lavora­
trici e pensionanti di età maggiorenne.

Sorelle carissime, vigiliamo, viviamo in pieno e in tu tti
i suoi particolari la nostra consacrazione a Dio e alle anime 
nella vita comune, così la nostra gioventù, la migliore, con­
quisa al bene, si lascierà plasmare dal metodo di un  Santo 
che ha cansacrato tutta la vita per dare alla Chiesa dei 
Santi.

Pregate per me.

Aff.m a Sorella 
Suor ANGELA VESPA





Is t i t u t o  F i g l i e  m a r i a  A u s i l i a t r i c e

Opera S. Giovanni Bosco
N.. 374

Torino,. 24 settembre 1953

Carissime,

nei mesi testé passati si sono svolti diversi importanti 
avvenim enti per la nostra diletta Famiglia Religiosa, per 
la nostra Patria e per la stessa Santa, Madre Chiesa.

Anzitutto, per noi, il Capitolo Generale che ha raccolto 
all'ombra della Basilica di Maria Ausiliatrice le 94 Rappre­
sentanti di tu tto  il nostro mondo, fatta eccezione della Polo­
nia. Le care Convenute hanno dato uno spettacolo edifi­
cantissimo di unione, di attaccamento a Don Bosco Santo e 
al suo spirito benedetto, di religiosa osservanza, di filiale 
adesione alle Superiore e di ammirevole dilezione fraterna. 
Si è esperimentato praticamente la verità e la sublimità del­
la parola del Salmo 132: « Oh, com’è bello e giocondo il 

.convivere dì tanti fratelli insieme riuniti!».
Che dirvi poi della paternità veramente squisita del 

 nostro Ven.mo Superiore e Padre il Signor Don Zig gioiti? 
Egli si è dato a tu tte  senza badare nè al sacrificio suo per­
sonale nè al suo prezioso tempo". Ha donato la sua parola 
sapiente e illuminata, sia nei colloqui particolari, sia rivol­
gendosi a tutte collettivamente. Presiedette a ogni seduta 
capitolare, assistendo alle relazioni, alle susseguenti discus­
sioni, intervenendo, col suo saggio consiglio, quando se ne 
presentava Vopportunità, e concludendo ogni adunanza con





la sua parola sapientemente salesiana, sicché era nell’anima 
di tu tte l’impressione che Don Bosco Santo rivivesse vera­
mente nel suo fedelissimo V Successore.

Aiutateci a ringraziare il Buon Dio del bene immenso 
che ci ha elargito e insieme preghiamo perchè si verifichino 
i fru tti copiosi che dal Capitolo Generale si attendono' per 
tu tto  l’is titu to  nostro carissimo.

Il primo frutto sia, per ogni Suora, un rinnovato spirito 
dì fervore pratico ed efficace, sicché ognuna possa essere di 
conforto al Cuor di Dio, vera Figlia della nostra cara Mam­
ma Celeste sì da rappresentarLa realmente presso le anime, 
praticando lo zelo specialmente nelle opere popolari dirette 
ad aiutarne le figliole che sono l ’oggetto principale della 
nostra missione di F iglie di Maria Ausiliatrice.

A questo punto, però, ricordiamo che per giungere effi­
cacemente alle anime dobbiamo avere una vita  interiore 
ricca di santità: La nostra azione non sarà irradiante se 
noi non saremo illibate e sante agli occhi di Dio, ubbidienti . 
alla Sua santa Volontà e fedeli nell’osservanza delle nostre 
Costituzioni e dei Regolamenti.

Ecl ora lasciate d ie  vi dica il grazie più cordiale per i 
sentim enti religiosi e filiali che m i avete espressi in vario 
modo nell’occasione della rielezione all’ufficio che m i fu  ri­
dato dalla fiducia e dalla bontà delle Elettrici. Ero e sono 
persuasa che altre abbiano i requisiti per fare di p iù  e di 
meglio di ciò che possa fare l’umile scrivente: ad ogni mòdo, 
fidente nell’aiuto di Dio, della Madonna, dei nostri Santi e 
nelle vostre valide preghiere, ho accettato la Divina Volontà 
come un  servizio a Dio stesso e ad ognuna delle mìe carissi­
me Consorelle, servizio che procurerò di compiere nel modo 
migliore che m i sarà possibile.

Appena si potrà si stamperanno gli «Atti del Capitolo» 
e si manderanno a ogni casa, con raccomandazione eli leg-





gerii alla Comunità, perchè da tu tte  si sappia il lavoro fatto, 
quel che si dovrà fare e i vantaggi che se ne attendono, -

Non m i fermo sul grandioso Congresso Eucaristico svol­
tosi a Torino dal 6 al 13 corrente mese; molte Suore furono  
presenti e molto se ne scrisse e se ne scriverà. Vi dico sol­
tanto che, dalle varie manifestazioni è risultata chiara e 
avvincente la sua finalità principale, quella cioè d i riaccen­
dere nelle anime un  più vivo amore alla SS. Eucaristia, ma 
un amore che eserciti la sita azione efficace sulla vita indi­
viduale e su quella delle Famiglie e della Società. Che così 
sia! Ciascuna di noi veda di recarvi il suo contributo impe­
gnandosi per essere com e u n ’ostia raggiante dovunque si 
trovi a lavorare per la gloria dì D io e il bene delle anime.

Anche del b en  riuscito e confortevole convegno delle 
nostre Figlie eli Maria avrete notizie particolari dai nostri 
periodici.

A  quest’epoca tu tte avremo fatto i santi spirituali Eser­
cizi. Raccomando caldamente eli non lasciare inoperosa una 
grazia così segnalata: Stiam o attente alle p iccole fedeltà alla 
grazia. Esse, ci faranno costantemente morire a noi stesse, al 
nostro giudizio, alla nostra propria volontà, alle nostre in- 

 clinazioni e ripugnanze naturali e ci disporranno al racco­
glimento e all’unione con Dio.

Penso infine a quelle Sorelle carissime che avranno avu­
to delle obbedienze penose, che avranno dovuto o dovranno 
compiere dei veri sacrifici nel cambiamento dì casa o eli u ffi­
cio. Ad esse vada la mia povera parola d’incoraggiamento e 
dì comprensione. I l Buon Dio ha preceduto o precederà 
ognuna là dove l’ha chiamata ed è sempre pronto ad aiu­
tare, illum inare. sostenere e confortare secondo il bisogno 
di ogni giorno e di ogni ora, I  sacrifici che quelle care So-





rette hanno compiuto o compiranno sono scritti in Cielo a 
caratteri d’oro e saranno loro motivo eli gloria e di gioia per 
tu tta  l’eternità.

0

Prima di finire rilevo ancora questo:, nel passato mese di 
agosto e in attesto di settembre avremo formato le stelle 
mariane della povertà e della castità; nel prossimo ottobre 
dovremo formare quella dell’obbedienza. Sono le v irtù  ri­
spondenti ai nostri santi Voti; dovrebbero, perciò, essere dì 
uno splendore tutto particolare e rifulgente. Quello che 
abbiamo già fatto è stato certamente accetto alla Madonna; 
nel prossimo ottobre, però, rivediamole tutte tre, queste 
brillanti stelle, alla luce di quanto ci dicono le  nostre Costi­
tuzioni nei Titoli che ne trattano in particolare. Facciamone 
oggetto di considerazione e di studio specialissimo.

La Madonna sia con noi e ci benedica tutte! Vi saluto 
anche per le altre Madri e vi sono

aff.ma Madre 

Suor LINDA LUC0TT1

P s, — Le ispettorie per cui si deve, pregare in modo speciale nel 
mese di ottobre sono: Ispettorie Brasiliane « S. Alfonso », « Maria Ausi­
liatrice » e- «S. Maria M azzareilo», Ispettoria Centro Americana e Ispet­
toria Cilena. ;

Tutte le carissime nostre Case di Formazione, Case di 
Aspirantato, Postulato, e Noviziato dell’emisfero settentrio­
nale, si apprestano ad iniziare, col mese di ottobre, il lavoro 
prescritto e determinato dai Regolamenti a bene delle ani­
me, della Chiesa, dell' Istituto.

Una consolante constatazione venne fatta dal Capitolo 
Generale X II: Ogni Ispettoria, ormai, non escluse quelle che 
svòlgono il lavoro di penetrazione cristiana fra pagani, han-



n o ta  propria Casa per la formazione del personale religioso.
La constatazione è ricca, dì promesse, ma richiama ognu­

na di noi ad ima fedeltà perseverante nell’attuazione dei 
Regolamenti e dei Programmi che racchiudono una. forza 
cristiana e salesiana em inente; tale da coadiuvare ognuna 
delle figliuole che la Divina Provvidenza ci affida a raggiun­
gere il perfezionamento voluto dal Buon Dio e l’acquisto 
delle, abilità e delle doti che sono la caratteristica del nostro 
carissimo Istituto.

Invito pertanto ognuna delle mie care Sorelle, Ispettrici 
e Direttrici, a voler incominciare a svolgere interamente 
quanto è prescritto e particolarmente il Programma di 
Catechismo in ogni Casa di Formazione, anche se le Aspi­
ranti, Postulanti e Novizie fossero poche di numero , anche 
se ve ne fosse soltanto una.

I l piano di studi, che ci fu  consegnato quale aiuto per 
l’attuazione del Regolamento ormai approvato, a pag. 16 
n._18 prescrive:

*•

« Essendo lo studio del Catechismo da curare in sommo 
grado, si specifica che all’orario pubblicato nel fascicolo per 
tutte le Scuole, negli Aspirantati verranno aggiunte cinque 
ore, come prescrivono i Regolamenti. Tali ore potranno 
assegnarsi alla sera o al mattino, nell’intervallo che corre, 
tra le pratiche di pietà e la colazione ».

Dunque, tu tte  le Aspiranti, comprese quelle che devono 
frequentare corsi scolastici con altre allieve — sìa pure in 
via transitoria, fino a quando non si potrà provvedere diret­
tamente —- dovranno avere sette ore settimanali di Religio­
ne: due come Allieve e cinque come Aspiranti. È  necessario 
comprendere bene a fondo tale prescrizione, che non am­
m ette alcuna- eccezione.

A ll’art.. 10, pag. 26 è pure detto che, se nelle Case di 
Aspirantato l’insegnamento del Catechismo sarà stato im­
partito con soda preparazione e buona attrezzatura, le gio­



vani che passano al Postulato e arrivano al Noviziato,
saranno ben preparate per imo studio approfondito. della 
Dottrina Cristiana.

Nell' Aspirantato e Postulato sarebbe assolutamente ne­
cessario che la Dottrina Cristiana venisse impartita , facen­
do uso dei sussidi, fosse ben compresa, assimilata e affidata 
alla memoria per averne un  possesso sicuro. 

Senza un tale possesso, fedele e certo, verrebbe a man­
care la base per il p iù ampio approfondimento prescritto 
per il Noviziato, e per la comprensione delle norme didat­
tiche che si debbono impartire.

Ogni debita Casa di Formazione dovrebbe avere la sua 
Aula Catechistica m unita del materiale didattico: libri, car­
telloni, filmine, ecc. ecc. come sono richiesti dall’indole della 
Scuola da frequentarsi dalle Aspiranti e Postulanti. Non  
è. che debba essere un  Museo, una Mostra, ma la sua attrez­
zatura dovrà essere adeguata e possibilmente completa; po­
trebbe servire anche un ’aula scolastica ove -si va abituai-*

mente per la lezione di Religione e ove la Maestra abbia, 
a sua disposizione, lavagna e sussidi atti a rendere in tu i­
tivo, chiaro, assimilabile il proprio insegnamento.

Ripeto qui quanto ho già accennato e cioè che è indi­
spensabile che le Aspiranti e Postulanti sappiano a memo­
ria le risposte del Catechismo di Pio X, ne capiscano il sen­
so e sappiano darne una facile spiegazione.

Il Manuale Regolamenti all’art. 419 pag. 211 prescrìve 
che «non siano ammese alla Vestizione-le Postulanti che 
non avessero l’istruzione necessaria e che avessero ciato 
segno di poca pietà, di leggerezza, di attacco al proprio giu­
dizio, perchè l' esperienza insegna che tali difetti difficil­
mente sono emendabili ».

L ’articolo vuole escludere assolutamente i casi di ammis­
sione al Noviziato di chi non sappia leggere e scrivere al­
meno discretamente la propria lingua; vuole, quindi,





un’istruzione sufficiente a garantire la comprensione della 
vita  religiosa.

Il piano di studi che tutte le Suore dovranno poi cono­
scere, a pag. 11 ari. 7 prescrive: Il livello di cultura base 
che l’is titu to  si propone di far raggiungere all’Aspirante 
e Postidante, prima di ammetterla al Noviziato, dovrebbe 
corrispondere almeno a quello di una Scuola Secondaria 
Professionale o Media.

Una tale base di cultura è indispensabile sia posseduta 
da ogni Novìzia, se vogliamo aiutarla a raggiungere la for­
mazione religiosa e professionale che è nel desiderio dì 
tu tte  noi.

Cito dagli A tti del Convegno Maestre delle Novìzie a 
pag. 50.

« La Scuola di Religione dev’essere considerata come la 
Scuola per eccellenza del Noviziato per tu tti e due gli anni.

Le Novizie devono sentire la serietà dello studio della 
religione:

dalla dignità e superiorità morale e intellettuale del­
l’insegnante;

dal decoro del luogo ove si impartisce la lezione di R e­
ligione. La sala di studio, o la  sala, catechistica, dovrebbe 
essere certamente, dopo la Cappella, il luogo più sacro del 
Noviziato, il p iù  raccolto, il più bello;

dall’impostazione del Programma e dell’orario per le 
lezioni e per lo studio della Religione alla quale bisogna 
dare il tempo migliore della giornata, a costo di qualunque 
sacrificio;

dal rispetto che si deve avere per l’orario stesso, il 
quale potrà essere variato soltanto in casi di vera neces­
sità, quindi rarissimamente. Se per essere fedeli a questo 
orario si dovranno richiedere sacrifici di qualunque genere, 
questi verranno ad essere provvidenziali, perchè le Novìzie 
potranno avere così mia persuasione sempre più forte sul-



s;

\



l’importanza della Scuola di Religione ».
Chiudo invitando ad organizzare bene non solo gli Aspi- 

  rantati e Postulati che fanno a sè, secondo quanto venne 
deciso nel Capitolo Generale X II, ma ’anche le Sezioni di 
essi affiancate ad Istitu ti o Case di Educazione.

Vi sia veramente la Suora incaricata delle Aspiranti e 
Postulanti, che le segua ovunque anche in ricreazione, e 
vìgili sull’orario. Abbia un’A iutante se il numero lo com­
porta; e questa s i diporti verso quella come VAssistente del­
le Novizie si deve comportare con la Maestra e con la Di­
rettrice della Casa di Noviziato. Una buona divisione e or­
ganizzazione di lavoro, fatta in u n ’intesa religiosamente 
cordiale e in clima di scambievole fiducia, garantisce un  
buon lavoro costruttivo ed è fonte di pace.

Poniamo il nostro lavoro eli-formazione sotto lo sguardo 
materno e vigile della nostra Santa Maria Mazzarello, affin­
chè lo renda efficace e ricco di buoni fru tti per il nostro 
diletto Istituto.

Aff.ma Sorella

ISTITUTO FIGUE AUSILIATRICE Suor e l v i r a  r i z z i
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 D a  mihi animas „
Note salesiane di vita  d’Oratorio

— un aiuto didattico immediato perchè l’Assistente d’Ora­
torio anche con pochissimo tempo a disposizione possa 
ogni domenica vestirlo a festa.

— Presenta le iniziative pratiche e concrete da effettuarsi 
nelle quattro domeniche del mese.

— Presenta una lezione di Catechismo semplice e docu­
mentata, per le Assistenti, che durante la settimana 
hanno poco tempo per fare le doverose ricerche per 
questo importantissimo insegnamento.

— Aiuta all’opera di formazione delle ascritte alle Compa­
gnie religiose e particolarmente alla Pia Unione delle 
Figlie di Maria.

— Presenta un elenco di giochi e passatempi che costitui­
scono una novità per ogni domenica,

— È un indicatore prezioso e competente per le letture da 
consigliare, per i teatri da eseguire.

— Presenta canti nuovi, allegri, originali, educativi.

N.B.: Il « Da mihi animas » esce tutti 1 mesi. •
Costa L. 100 il fascicolo. —. Abbonamento annuo L. 1.200. 
Richiedere: «Da m ihi animas » Via Bonvesìn de la Riva, 12

— MILANO —
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i s t i t u t o  P i q u é  m a r i a  A u s i l i a t r i c e

Opera S. G iovanni Bosco

■ N, 375
Torino, 24 ottobre 1953

Carissime,

la ripresa del lavoro regolare nell' Antico Continente è 
ormai una realtà consolante. Dalle notìzie che ci giungono 
sappiamo che, grazie a Dio, tu tte  le Case sono rigurgitanti 
di cara fanciullezza e gioventù e le Suore sono animate 
dalla miglior buona volontà di lavorare con impegno e 
spìrito soprannaturale per la formazione cristiana delle 
anime che ci sono affidate. Il lavoro, dunque, non manca. 
L ’importante è che lo compiamo come si conviene a vere 
Figlie di Maria Ausiliatrice, di Don Bosco Santo e della 
nostra Santa Madre Maria Mazzarello.

Nel mese di novembre, di cui siamo alle porte, dovre­
mo formare la stella mariana del lavoro. Il nostro lavoro 
dovrà perciò, più che mai, essere un  lavoro santificato, 
perchè possa tramutarsi in ' una fulgida mistica stella con 
cui coronare il Capo della dolcissima nostra Madre e R e­
gina, Maria Ausiliatrice.

Ho detto che dovremo lavorare per la formazione 
cristiana delle anime che ih Signore ci affida. Precisiamo 
anzitutto che ognuno, di noi, qualunque sia la mansione 
affidatale — lavoro diretto con i bimbi o con le figliole, 
lavori domestici eli qualsiasi genere, lavori nascosti nelle





segreterie o nelle Case Salesiane, ecc. — può e deve com­
piere il suo lavoro anche con lo specifico intento d i con­
tribuire all’apostolato che svolge la Comunità, anzi l’is ti­
tuto intero. Così è realmente, perchè‘ fra tutte si fa tutto, 
per la gloria di Dio e l’avvento del Suo regno nelle anime.

I l lavoro poi va sostenuto e accompagnato dalla pre­
ghiera, perchè essa — specialmente quando è avvalorata 
dal sacrificio e dall’esercìzio delle cristiane e religiose vir­
tù  — è quella che attira le grazie divine; quelle grazie che 
vanno a toccare le anime e che rendono efficace la povera 
opera nostra.

Sia, dunque, impegno di tu tte di rendere soprannatu­
rale il proprio lavoro e di accompagnarlo con la preghiera 
e l’esercìzio delle virtù  che lo rendono efficace. Se lavore­
remo così, renderemo le nostre Comunità delle vere oasi 
eli pace santa e di benessere spirituale in età Ve figliole si 
formeranno alla v ir tù  quasi senza avvedersene, perchè sa­
ranno attirate e quasi trasformate' dalla carità delicata e 
fattiva, dal sacrificio gioioso, dalla pietà semplice e serena 
e dalla gioia salesiana delle Suore.,Le giova,nette noteran­
no la coerenza che esiste tra gl’insegnamenti che ricevono 
e la vita  pratica che le Suore conducono, e ne saranno salu­
tarmente edificate. 

Il nostro lavoro religioso e salesiano dev’essere altresì 
accompagnato dall’offerta a Nostro Signore, in unione con
i Suoi meriti infiniti, delle sofferenze inevitabili della vita , 
di quelle sofferenze che sono le accompagnatrici fedeli 
dell’adempimento del dovere, dell’obbedienza anche nelle 
piccole osservanze, della generosità necessaria a superare 
le difficoltà e gli ostacoli che s’incontrano. Sono sofferenze 
le fatiche che si debbono sostenere, le incorrispondenze e 
ingratitudini che talora avvengono, tutto quell’insieme dì 
cose, che costituisce la croce di ogni giorno e di ogni ora,



Siamo, dunque, generose e daremo al nostro lavoro il 
suggello più prezioso ed efficace, che è il suggello della 
sofferenza bene accettata e offerta al Signore in ispirito di 
penitenza e di soddisfazione.

A proposito di penitenza e di soddisfazione, abbiamo, nel 
prossimo mese di novembre, un ’intenzione tu tta  speciale in 
favore delle Sante Anim e del Purgatorio. Esse attendono il 
nostro soccorso caritatevole e noi, suffragandole, ci procu­
reremo la loro valida intercessione presso il Signore.

Con questi impegni e con questi pensieri prepariamoci 
all' Anno Mariano indetto dal Santo Padre con la preziosa 
enciclica « Fulgens corona». Sull’Anno Mariano tornere­
mo, a Dio piacendo, nella circolarina prossima.

Ricordo infine che il 12 novembre, festa di S. Renato, 
ricorre l' onomastico del nostro Ven.mo Superiore e Padre; 
il Sig. Don Ziggiotti.. Preghiamo per Lu i p iù  del solito e 
con m aggior fervore. Sarà la preghiera delle nostre anime 
'riconoscenti ver il tanto bene che riceviamo direttam ente  
e indirettamente, per mezzo dei Reverendi Salesiani, ri­
volta ad oltenerGli dal Signore e dalla Madonna l’abbon­
danza dei favori celesti. 

Con i più cari seduti, anche da parte delle altre Madri, 
vi sono sempre

 Aff.ma Madre
Suor LINDA LUCOTTl

PS, — Ricordo che le Ispeftorìe per cui dovremo pregare specifica­
tamente nel mese dì novembre sono: le due Ispettorie Colombiane 
« S. Pietro Claver « e «M aria A usiliatrice», rispettarla Equatoriana, 
quella delle Isole Antille e la Messicana.



Carissime Sorelle, dalla lettura delle interessanti rela­
zioni sulla « Organizzazione e attività familiare e sociale 
delle E x  Allieve  », pervenuteci con tanta cordiale puntua­
lità da tu tte  le Ispettorie dell’Italia e dell’Estero, si è po­
tuto rilevare con intim a sodisfazione il molto bene che, con 
l’aiuto del Signore, il nostro Istitu to  va  compiendo anche 
attraverso le sue E x  Allieve.

Esse, infatti, irradiando nella società che le accoglie, 
il patrimonio di educazione morale e religiosa assorbito du­
rante la loro permanenza nelle nostre Case, ne continuano, 
la benefica influenza, estendendola anche là dove l’impos­
sibilità o altre giuste ragioni, non permettono a noi di 
giungere.

 La  nostra V en era tiss im a  Madre è stata g ra n d e m e n te  

co n fo rta ta  da tale c o n s ta ta z io n e  e ha espresso il d es id er io  
che le suddette Prelazioni siano riportate, almeno nei loro 
tr a t t i  p iù  sa lie n ti, SU  Unione.

Il materno compiacimento ci animi a lavorare con cre­
scente zelo anche in questo settore, così bello e fecondo, 
del nostro apostolato, memori che l’opera delle E x  Allieve  
è la continuazione e il coronamento del nostro lavoro edu­
cativo. « Opera di perseveranza » la chiamava il Servo di 
Dio Don Filippo Rinaldi, e il Sig. Don Ricaldone di vene­
rata memoria, la considerava quale scuola di v irtù  e pa­
lestra di apostolato, scrivendo: « Si tenga presente quello 
che noi vogliamo dai,nostri Ex Allievi; che conservino in 
sè e aiutino nei loro compagni, la conservazione dei frutti 
di cristiana educazione ricevuta nei nostri Collegi ».

Non, quindi, un semplice aggruppamento di figliuole 
devote e grate all’istitu to , vuole e deve essere l' Associa­
zione E x  Allieve, ma un esercito compatto dì anime m ili­
tanti all’ombra della bandiera di S. Giovanni Bosco, per  
la diffusione del suo pensiero e del suo spirito nella società,



e per l’attuazione sempre più integrale del « Da m ihi 
animas »! 

E  giacché è evidente che non ci si può accontentare 
di iniziare la via della salvezza ma bisogna percorrerla e 
farla percorrere tutta, a -qualunque costo, è nostro stretto 
dovere continuare la nostra , azione educativa sulle anime 
che Dio ci ha un giorno affidate, sostenendo le; meno dotate 
spiritualmente, negli inevitabili urti contro gli errori d e lla  
società, onde prevenire le possibili cadute; richiamando le 
sbadate o dimentiche al compimento dei loro doveri reli­
giosi e morali; accendendo in tu tte  la fiamma dell’apostolato.

Di qui la necessità di organizzare sempre meglio le no­
stre Unioni, m a, soprattutto, di lavorare alla loro educazione 
spirituale attraverso i  Convegni e gli Esercizi Spirituali, 
come vivamente raccomanda il V eneratissim a, Superiore 
Maggiore negli A tti del Capitolo N. 173.

«È  una missione delicata, non facile — aggiunge il 
Veneratissima Superiore e Padre — ma di grande rendi­
mento morale: molti Ex Allievi attendono appunto da noi 
rinvito e l’occasione, per rifarsi spiritualmente e dare un 
tono più cristiano alla loro vita». '

Convegni ed Esercizi Spirituali, siano dunque l’oggetto 
principale delle nostre cure in questo prossimo anno so­
ciale. Ogni Unione prepari per tempo, il proprio Convegno 
annuale e offra, possibilmente a tu tte  le sue E x  Allieve, la 
opportunità e la grazia di un  Corso di Santi Spirituali Eser­
cizi! Così, m entre il ritorno alle pure fonti del passato e 
alla casa che sa ancora la gioia serena degli anni più  belli, 
sarà come un bagno salutare di salesiana fratellanza, su­
scitatore di nuovi e più forti desideri di bene e di energie 
latenti, gli Esercizi Spirituali, rinnovando e fortificando le

*
coscienze al caldo palpito della Grazia, accenderanno nel­
l’anima, con Vamor eli Dio, l’anelito dell’apostolato, tenx-



prando le volontà ad ogni rinuncia e ad ogni ardimento, per 
il trionfo della santa causa di Dio!

Occorre però che tanto i Convegni quanto gli Esercizi 
Spirituali siano preparati per tempo e bene, affinchè, i pri­
mi, non si risolvano in semplici parate accademiche; e i 
secondi non rimangano infruttuosi per la impreparazione 
del terreno o la mancanza di quegli aiuti di ambiente che 
tanto, contribuiscono alla buona - riuscita.

Sia dunque, carissime Sorelle, la partecipazione il. più  
possibile totalitaria, delle  E x  Allieve agli Esercizi Spirituali 
nel prossimo 1954, omaggio ufficiale delle nostre Associa­
zioni alla Madonna nel centenario della proclamazione del 
Dogma delle Sua  Immacolata. Concezione; come lo studio 
devoto e filiale delle Sue virtù, ai- fini di una più pratica 
imitazione delle medesime nella vita di ogni giorno, sarà, 
oltre che il caro argomento delle adunanze mensili e' del 
Convegno, annuale, {'omaggio personale di ogni E x Allieva 
alla Celeste Madre e Regina.

E  per le nostre carissime Oratoriane che cosa suggeri­
remo? Ecco: ciascuna figliuola dei nostri Oratori festivi si 
impegni, di fare la Bernardetta, ossia di imitarne le virtù 
per essere fatta degna di vedere la Madonna!

Perchè la proposta possa, giungere a tempo a tutto  il 
nostro caro inondo oratoriano dell’uno e dell’altro emisfero, 
e l’omaggio alla dolce Ausiliatrice Immacolata, salga all’u- 
nissono da tu tti i nostri Oratori festivi, si potrà iniziare la 
pratica col prossimo gennaio. Avremo così tempo di di­
sporre l’anima delle nostre care figliuole, affinchè- tutte, 
alte e piccine, di ogni continente e di ogni colore, si sentano 
sorelle nel gioioso sforzo d’imitare la piccola privilegiata 
di Massabielle, per godere, come lei, delle predilezioni della 
Celeste Madre.

Lo zelo e la genialità delle Direttrici e Assistenti di



Oratorio sapranno rendere gradita e pratica l’iniziativa. 
Come norma generale mi iiermetto suggerire dì proporre 
alle nostre figliuole la pratica mensile di una virtù  ispirata 
alla vita di Santa Bernardetta, secondo le lettere che for­
mano la parola IMMACOLATA.

Così, per gennaio: Innocenza; febbraio: Mitezza; m arzo: 
Modestia; aprile: Ardore Eucaristico; maggio'. Coraggio; 
giugno. Obbedienza; luglio: Lavoro; agosto: Allegria; 
settem bre : Temperanza; ottobre: Apostolato.

Il mese di novembre segnerà la chiusura della crociata, 
che potrà essere coronata anche con una bella passeggiata 
pellegrinaggio a qualche Santuario Mariano, qualora non 
sì fosse fatto prima.

I l Giornalino « Da m ihi anirnas » che molte già cono­
scono e apprezzano, svilupperà nelle sue pagine, settimana  
per settimana, la iniziativa secondo i criteri suesposti. Ne 
approfittino le care Sorelle d'Italia richiedendolo per tempo 
a Milano, presso il nostro Istitu to  dì Via Bonvesin.

Col fraterno augurio e con la fervida preghiera che
il 1954 segni per noi e per tu tta  la nostra gioventù di ieri 
e di oggi, un santo risveglio di pietà mariana « che ecciti a 
quella innocenza e integrità di costumi che rifugge ed ab- 
borre anche dalla più piccola macchia di peccato » come 
paternamente sì augura il Santo Padre nella recente enci­
clica « Fulgens corona », saluto tu tte  caramente e m i rac­
comando alle preghiere dì ciascuna!

Aff.ma Sorella 
Suor CAROLINA NOVASCON1



SACRA CONGREGATO} 
DE RELIGIOSIS •

Roma, 18 novembre 1953

Reverendissima Madre Generale,

Questa S. Congregazione è sicura che le Religiose del Suo Istituto non 
avranno mancato di meditare con devota e filiale attenzione la Enciclica 
« Fulgens corona » dell’8 settembre 1953, con la quale Sua Santità 
Pio XII ha indetto l’Anno Mariano, Esse avranno rilevato senza dubbio, 
l’insistenza con cui il Santo Padre esorta tutti alla preghiera comune 
e alla penitenza, essendo « necessario chiamare in aiuto una forza mag­
giore di quella umana, d ie  penetri negli animi e li rinnovi colla divina  
grazia rendendoli col suo ausilio m igliori » (Enciclica cit.).

: Consacrate come sono al Signore e al servizio della Chiesa, avranno 
sentito più degli altri, nel loro animo particolarmente sensibile, un noco 
dell’angoscia che stringe il cuore .del Papa nell’enumerare tante miserie 
morali e materiali, tante persecuzioni e tanti dolori; alla parola del Vica­
rio dì Cristo più vivo che mai si sarà acceso in esse il desiderio di essere 
maggiormente degne della propria Vocazione specialmente in quest’An­
no, in cui si commemora » il m istero della Santissima Vergine, la cui con­
cezione fu immacolata e im m une da qualsiasi colpa originale ». Esse, poi, 
ben sanno che « nessuno può- convenientem ente fare cosa alcuna: per  
il pubblico bene, se prim a egli stesso non rifulge come esempio d i v ir tù  
agli altri »,

Allo scopo di raccogliere in una sola risultante — sublimandole nel­
l’unità e nella carità — le preghiere, le opere e ì voti che il pacifico eser­
cito degli appartenenti agli stati di perfezione si appresta a far salire al 
Cielo in quest’Anno di Maria, il Comitato Mariano ha suggerito e la 
S. Congregazione dei Religiosi propone agli Istituti da Essa dipendenti, 
le seguenti iniziative che giudica di facile attuazione per tutti.

A) — Per gli appartenenti agli S tati di Perfezione; f
1. Approfondire la . propria conoscenza dei dogmi relativi a Maria 

Santissima, soprattutto quello della Immacolata Concezione, con la me­
ditazione, con lo studio e con la lettura,
. Tale dogma ricorda, infatti, in modo speciale, con forte e incisivo 

tono materno, l’importanza della vita di purificazione come, base di ogni 
passo sodo e sicuro nella vita di perfezione e che ogni apostolato deve 
essere difeso, potenziato, elevato da ima perfetta purezza..

Curino i Superiori e le Superiore che Sacerdoti ferventi e profondi 
in Mariologia tengano ai loro sudditi dotte e pie conferenze.

2. Pratiche e opere:
a) Si suggerisce di consacrare il giorno otto di ogni mese al culto; 

speciale di Maria Santissima, nel modo che le Superiore determineranno





(meditazioni, letture, funzioni, ecc.; è da tener presente che verrà di­
stribuito quanto prima sia possibile la preghiera composta dal Santo 
Padre per l’Amio Mariano).

b)  Ogni sabato, superiori e sudditi del mondo intero si uniranno 
nella preghiera a Maria e in ispirilo di penitenza pregheranno. per i 
perseguitati a cagione della Fede, ricordando in modo particolare i Re­
ligiosi e le Religiose. Essi pregheranno ancora perchè i sacri diritti 
della Chiesa vengano ovunque rispettati, nonché per la conversione de­
gli stessi persecutori.

c) L’Anno della, Madonna dovrà sottolineare la necessità che lo
 stesso apostolato religioso si ispiri alla generosità più disinteressata.
Nessun aspetto egoista tarpi le ali del nostro apostolico zelo.

d) Nell’Anno Mariano, ciascun Istituto, ciascuna Provincia e, pos­
sibilmente ciascuna Casa del medesimo, procurerà di dare inizio a qual­
che opera sociale in conformità con lo spirito dell’istituto stesso (clini­
che gratuite, ambulatori o posti-letto gratuiti; scuole gratuite o posti 
gratuiti nelle .scuole; visite ai quartieri poveri e istruzione religiosa, 
« servizio sociale », ecc.).

B) — P er gli alunni e le alunne dei Collegi e per coloro che in 
qualche modo sono in contatto con i Religiosi (congrua congruis refe­
rendo). '

1. Istruirli, più profondamente circa i privilegi e i misteri di Maria 
Santissima, specialmente su l’immacolata Concezione.

(Far eseguire agli alunni e alle alunne lavoretti su la  Madonna: con­
corsi, composizioni scritte, dipinti, decorazioni, manifestini, piccole riu­
nioni con canti, recile, rappresentazione di scene riferentesi alla vita 
di Maria Santissima; mostre del Libro Mariano...),

2. Impegnarsi seriamente per diffondere la recita del santo Rosario 
nelle famiglie e dell’ Angelus, nonché la consacrazione personale al 
Cuore Immacolato di Maria.

3. Procurare che sia iniziata, in onore di Maria, dagli alunni, dalle 
alunne, ,dagli ex alunni, dalle ex alunne o comunque da coloro sui quali, 
in qualche modo, l’istituto o la Casa può influire, un’opera sociale adat­
ta alle loro possibilità o che, almeno* appoggino quella iniziativa del­
l’istituto stesso (vedi sopra, A) 2. d).

Si raccomandino, inoltre, i lavori in favore dei poveri e delle Chiese, 
l’istruzione religiosa alle classi umili, ecc.

Sono sicuro che V. R. apprezzerà nel suo giusto valore i presenti 
suggerimenti della S. Congregazione dei Religiosi- e darà opera perchè 
essi vengano portati al più presto a conoscenza dei propri sudditi.

Finito l’Anno Mariano (8 dicembre 1954) Ella non mancherà di rife­
rire qui brevemente ciò che sarà stato fatto nel suo Istituto in confor­
mità a quello che ora le viene suggerito. Sarà per me un onore presen­
tare al Santo Padre tali relazioni che — ne sono sicuro — riusciranno 
di grande conforto al cuore di Sua Santità.

Con sensi di religioso rispetto, mi creda, Rev.ma Madre Generale

dev.mo in Cristo 
F.to: V alerio  Card. V a leri - Prefetto  

F.to P. Arc. L aRraona - Segretario 



\



Is t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e

Opera S. Giovanni Bosco
N. 376 ;

Torino, 24 novembre 1953

C a r is s im e , 

anzi tu tto  compio il dovere di ringraziarvi degli auguri, 
delle preghiere, delle offerte spirituali e temporali che avete 
avuto la bontà dì presentarmi personalmente o di farmi 
giungere nell’occasione della festa di S. Ermelinda, Tutto  
mi giunse graditissimo e confortevolissimo perchè espres­
sione di sentim enti religiosi e delicati e manifestazione del­
l’attaccamento generali al Centro dell’istitu to  e della forza 
dei vincoli che. ci uniscono tu tte  in un  sol cuore. Si rinsaldi 

 sempre più  questa bella unione con il Signore, con la Ma­
donna, con i nostri Santi e ira di no i, e continueremo a 
formare una pacifica m a potente falange capace di combat­
tere vittoriosamente le  sante battaglie per l’avvento del Re­
gno di Dio nelle anime.

I l  prossimo mese di dicembre è l’ultimo mese dell’anno 
giubilare, 50° anniversario dell’incoronazione di Maria A u ­
siliatrice; dobbiamo, perciò, compiere il lavoro che ci siamo 
proposto d’incoronare la nostra cara Madonna con dodici 
mistiche, fulgenti stelle. Quella p er  detto mese dì dicembre 
dovrebbe essere, secondo l’intesa,, la stella della temperanza. 
Già abbiamo accennato a questa virtù , sia pure brevemente,





considerandola come virtù  cardinale, nella cìrcolarina del 
m e se  di giugno u . s. Si è detto allora che la temperanza è 
una virtù  molto estesa. Nel prossimo m e s e  potremo con­
siderarla sotto l’aspetto della r in u n z ia  d i n o i  s t e s s e ,  p e r  

a d a t t a r c i  a i  g u s t i  d e l l e  C o n s o r e l le  e  r e n d e r e  c o s ì  p iù  p ia ­

c e v o le  e  l i e t a  la  v i t a  d i  c o m u n i t à ,  in t e n d e n d o  d i  fa r  p ia c e r e  

a lla  M a d o n n a  c h e  a m a  in  p a r t ic o la r e  c ia s c u n a  d e l i e  n o s t r e  

S o r e l l e  p e r c h è  t u t t e  l e  s o n o  f i g l i e  d i l e t t i s s im e .  Se saremo 
riflessive e generose troveremo molte occasioni di eserci­
tarci in tale virtù. Quante ripugnanze si potranno vincere, 
quanta pazienza esercitare, quanta carità delicata e silen­
ziosa si potrà usare; quanta letizia si potrà diffondere attor­
no a noi! Cogliamo tutte le occasioni favorevoli e m oltipli­
cheremo .gli atti di virtù , daremo molta gloria al Buon Dìo 
e faremo molto piacere alla Madonna.

Rinnoviamo quindi la nostra buona volontà e -facciamo 
in  modo che l'ultima stella della mistica corona sia così 
fulgente e bella da far risplendere di luce nuova e più vi­
vida anche tu tte le altre che già abbiamo formate.

Entrerem o così felicemente in  un  altro anno mariano: 
quello indetto dal. Santo Padre con la enciclica « Fulgens 
Corona » per commemorare il centenario della proclama­
zione del dogma dell' Immacolato Concepimento di Maria, 
proclamazione avvenuta l’8 dicembre del 1854.

Rileggiamo di quando in  quando il prezioso documento 
papale; ci istruiremo così sui privilegi e sulle perfezioni 
di Maria e ne conosceremo meglio la grandezza, la santità, 
la bontà quasi divina , ConoscendoLa meglio, L ’ameremo di 
più, ci uniremo a Lei, sentiremo il bisogno d’imitarne le 
virtù  e di farLa conoscere e amare dalle anime ch’Ella  
.stessa mette sui nostri passi. Accendiamoci di zelo e con­
sideriamo come una grazia specialissima quella di propa­
gare la devozione alla Madonna.



Bisogna però che c’intendiamo bene m ila  vera devozio­
ne alla Vergine Santissima. Il Santo Padre, nella seconda 
parte della citata enciclica, dice chiaro che questa celebra­
zione centenaria non solo deve riaccendere negli animi di 
tu tti la fede cattolica, e la devozione ardente verso la Santa 
Madre di Dio, ma ancora spingere noi tu tti a quell’innocen­
za e integrità di costumi che rifugge ed abborre anche dalla 
più piccola macchia di peccato.

Ed il nostro Ven.mo Superiore e Padre il Sig. Don 
Ziggiotti, nell’ultimo numero degli A tti del Capitolo, annun­
ziando appunto  l'anno sacro, centenario, della .proclamazione 
del dogma di Maria SS. Immacolata, dice: « Il Sommo Pon­
tefice nella sua recente Enciclica ci ha tracciato un pro­
gramma mirabile per onorare la Madonna e ci arricchisce 
quest’anno dei tesori delle sue speciali indulgenze, perchè 
tutto il popolo cristiano concorra a celebrare il faustissimo 
avvenimento unendosi in preghiere e festeggiamenti op­
portuni.

.Da parte nostra intensificheremo le istruzióni catechi­
stiche e parleremo più spesso della Madonna ai Confratelli, 
ai giovani, ai fedeli: ci adopereremo per imitare Maria San­
tissima nella Sua immacolatezza vivendo e raccomandando 
la vita dì Grazia;, e in particolare asseconderemo il deside­
rio della Vergine di Lourdes recitando bene il S. Rosario 
ogni giorno, meditandone i misteri e ravvivando in tutti 
l’amore a  questa pratica divota, che era tanto cara a S. Gio­
vanni Bosco e che è tanto inculcata e praticata dal Sommo 
Pontefice, anche con pubbliche audizioni ».

Come vedete, il Santo Padre e il Ven.mo nostro Supe­
riore s’incontrano in ciò che è sostanziale, come pratica, 
per l’anno mariano che sta per incominciare: innocenza e 
integrità di costumi, che è immacolatezza di vita. Sia, dun­
que, questo il nostro massimo impegno, ma impegno prati­



co, costante, r in n o v a to  quando venisse a illanguidirsi, fer­
vente e zelante.  

Saremo poi pronte alle iniziative-che ci venissero sug­
gerite dalle autorità ecclesiastiche locali, chiedendo il do­
vuto consiglio alle Superiore, nei casi in cui si fosse nella 
perplessità di aderire o meno a quanto venisse proposto.

Vi comunico ora, come notizia di. famiglia, che, tenendo 
conto delle esigenze che ci furono prospettate, si è decìso
lo smembramento dell’ Ispettoria Indiana in due Ispettoriè, 
creandone una nuova per la parte del Nord India. Qi saran­
no così: l’Ispettoria del Sud con l' Ispettrice Madre Cesira 
Gallina, e V Ispettoria del N ord  o Assam con la nuova  
Ispettrice Madre Caterina Mania,- * Così le care, generose 
Sorelle missionarie dell’Assam potranno essere più seguite 
e aiutate avendo più  vicina la propria Ispettrice,.

Vi anticipo, anche, in  nome delle altre Madri, gli auguri 
più cordiali per le sante Feste Natalizie e m i raccomando 
alle vostre preghiere.

Aff.ma Madre 
Suor LINDA LUC0TT1

PS. — Le Ispettorie che avranno la propria « settimana di preghiere» 
in dicembre sono: l’Ispettoria Peruviana, quella degli Stati Uniti, quella 
dell’Uruguay e del Paraguay .e la Venezuelana!



I l giorno 8 dicembre, Festa dell’Immacolata, avrà inizio 
VAnno Mariano indetto- dal Santo Padre con apposita 'En­
ciclica.
 A ll’appello del Papa rispondiamo care Sorelle, con un  

« presente»  fervido, ricco di attività, di -saggia e generosa 
collaborazione con la Chiesa per ottenere, dal Giubileo at­
teso e benedetto, i fru tt i’ di salvezza aruspicati e : invocati 

.dal Supremo Pastore.
Ad esempio del Santo Fondatore, e della- Santa nostra 

Madre, coltiviamo in  noi una fervida pietà mariana e pro­
m ettiamo di:

— sostenere ovunque le iniziative di bene promulgate dagli 
Ecc.vii Vescovi Diocesani e dai RR.. Parroci, in tutto  
ciò che, interessa la  gioventù, e le persene oggetto..delle 
nostre cure;

— intensificare la preparazione alle Feste Liturgiche della 
Madonna, e  alle particolari Festività contemplate dal 
nostro Libro di Preghiere, compresa la Commemorazione 
del 24 di ogni m e s e ;

—"attuare fedelm ente quanto è prescritto nel Manuale - R e­
golamenti al capò IP  « Educazione Religiosa » che è- la 
nostra caratteristica, e ci conserva là fisionomìa paterna 
’pagg. 149.. 150, 151. 

Prego ogn i D irettrice a v o le rd a re  lettura vn- comune 
degli articoli: 217, 2-18; 219,,'220,: 221, 222,-223, 224,-225 
a etti m i riferisco. 

E  poiché la Madonna continua ad essere presente nelle 
nostre Case, come lo testimoniano de meravigliose assistenze 
Che ci dona ovunque, proponiam o d i  a t tu a r e  con generoso 
atto di fede e di amore,'le Norme religiose ed educative, che 
sono preziosa eredità dell’istitu to , senza d i cui ogni lavoro,



anche prom ettente, isterilisce e muore. Ci doni luce Lei, la 
Sède della Sapienza, a percorrere in  amore le vie da Lei 
stessa indicate e trascritte nei Regolamenti, a considerare 
la Scuola, anche quella Superiore, soltanto come mezzo, 
per raggiungere il fine.

Approfondiamo: Don Bosco vo leva . che nelle sue Case 
la Religione avesse il « posto d’onore » e si adoperava per­
chè l’insegnamento religioso fosse circondato di grande sti­
ma da parte di tutti.

Non voleva che nelle classi la Religione venisse consi­
derata come una materia di cultura qualunque; voleva  
avesse un voto e un premio speciale, nè permise mai che 
venisse premiato, anche se lo meritava, un  allievo il quale 
non si fosse distinto nello studio della Religione:

Per L u i la Religione era una palestra spirituale, una 
ginnastica sacrarla sola atta ad educare all’amore di Dio 
e del prossimo, e all’adempimento esatto dei propri doveri. 
Diceva: Alcuni non vogliono che nell’educazione si parli 
delle massime eterne, e soprattutto della, morte e dell’in­
ferno; ina ricordate figliuoli miei, che una. Religione a base 
di sentimento non frena le passioni. Per ottenere salda for­
mazione cristiana è necessario influire sulla volontà per­
sonale, avvalorata dalla Grazia. 

In  quest’Anno Mariano per eccellenza, procuriamo che 
le pratiche di Pietà prescritte e il Catechismo, abbiano in 
ogni Casa, in ogni Scuola, il « posto d’onore ». Le Pie As- 
sociazioni sono pure forze vitali: circondiamole di cure, af­
finchè le inscritte, siano, nella m assa, come è richiesto, fer­
m enti sani di vita.

Ogni nostra Casa, in quest’ Anno Giubilare, per volontà 
concorde di tutte, diventi centro di irradiazione di pietà 
Mariana ed Eucaristica, e insieme di santa letizia.

Escogitiamo anche, perchè la gioventù ha bisogno di



vedere e di sentire, particolari iniziative d i bene per entu­
siasmarla della vita di Grazia sotto lo sguardo di Maria,
ma ci sia caro soprattutto portare un reale sebben modesto 
contributo al trionfo di Dio nella vita degli individui, delle 
famiglie,' e della società, come il Santo Padre desidera, ed 
attende. 

Nelle lezioni di Catechismo, facciamo apprezzare il dono 
della S. Messa; incoraggiamo alle frequenti visite a Gesù 
Sacramentato e alla Madonna; diamo comodità settimanale 
per ricevere il Sacramento della Penitenza.

Nelle relazioni con le figliuole, non esclusi i voti setti-  
manali di condotta, seguiamo la Norma di incoraggiare e 
promuovere lo sforzo personale. Teniamo conto della buona 
volontà p iù  che della riuscita; persuadiamoci che il voto, 
nel Metodo Preventivo non ha funzione repressiva, m a edu­
cativa: mira cioè a destare emulazione, e a farsi provvi­
denziale movimento propulsore verso la fiducia e l’amore 
al dovere. Per questo il voto non può deprimere, nè avere 
come misura l’aritmetica con le sue quattro operazioni. Mi­
sura del voto è il cuore consacrato interamente al proprio 
compito e alla propria responsabilità; è l’occhio buono che 
scopre il semplice affacciarsi di uno sforzo, e sa eccitarlo 
e trasformarlo in impulso vitale di conquista della virtù  
e del sapere.

Per collaborare con le forze interiori della Grazia, fac­
ciamoci specchio di buon esempio nella devozione alla 
Madonna e all' Eucaristia. Attingiamo esempi anche dai

 sogni di Don Bosco. Ve ne sono dei meravigliosi, ove la 
Santa Vergine ammaestra direttamente il Santo sul modo 
di comportarsi con la gioventù:

— Il pergolato di rose.

— La Madonna che rivela lo stato d’animo 'dei suoi.



— La Madonna che vende confetture.

— Il giglio e il gat tone

— Come si conserva la purezza.

— L ’efficacia meravigliosa della devozione a Maria.

— La Madonna che accompagna Don Bosco a visitare u n . 
dormitorio. 

— La Madonna che appare all’alunno Zucca, e gli dà m es­
saggio per Superiori e compagni...
E  altri ancora... Essi testimoniano quanto affermò il 

Fondatore:

« L ’opera Salesiana è l’opera di M aria». Usati con sag­
gezza tali sogni ed episodi saranno anche oggi per noi vitale 
sussidio perchè le nostre Case continuino ad essere « opera 
di M aria». , . . . . .  ..

. Anche attuando in  amore e dedizione fervidissima quan­
to ci, prescrive la sapienza di u n  Santo nei Regolamenti vari, 
forse, dovremo registrare sconfìtte, o forse non avremo at­
traenti esteriorità da presentare a chi ci dirige. Non temia­
mo. Una cosa è certa: avremo lavorato sodo per «rappre­
sentare al vivo la M adonna», per aiutare le  anime a noi ’ 
affidate a scrivere, nella propria storia, ima pagina ricca 
di divini trionfi in quest’ Anno di Maria. E questo è tutto. 
 Nel Signore 

 aff.ma Sorella.

Suor ANGELA VESPA



\



i s t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e

O p era  S . G io v an n i B osco

N, 377
Torino, 8  dicembre 1953

Carissime,

la circolarina di questo mese, come vedete,  porta la data 
gioiosa dell’ 8 dicembre, inizio dell’ Anno Santo Mariano. 
Essa è accompagnata dalla copia di una lettera inviataci 
dalla Sacra Congregazione dei Religiosi, relativa  .appunto 
all’ Anno Mariano. Ve la mando, con preghiera di leggerla 
aneli essa alla Comunità radunata, perchè, è bene che tu tte  
le Suore vengano a conoscenza delle raccomandazioni della 
Suprema Autorità ecclesiastica e ne comprendano la grande 
importanza.

In  ossequio e devotamente ubbidienti alle direttive della 
Sacra Congregazione, che interpreta il pensiero e il cuore 
del Santo Padre, m i faccio un caro dovere di indicarvi quel­
lo che praticam ente potremo e dovremo fare noi, Figlie 
della Madonna, per onorar La e anche per dimostrare, sul­
l’esempio di Don Bosco Santo che ce la lasciò come sacra 
eredità, la nostra filiale adesione a tu tto  ciò che è  desiderato 
e voluto dal Sommo Pontefice, C ui sta a cuore il bene e la 
salvezza di tu tta  la Cristianità, anzi dell’umanità intera.

Ecco, dunque, quanto v i  suggerisco, d ’accordo con le 
altre Madri: »

1) Ogni sabato dell’ Anno Mariano si faccia la meditazione
sulla Madonna, cercandola sui libri di meditazione che
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sono indicati nel Manuale, I l « Tesoro evangelico » del 
Morino, per esempio, porta in  ogni sabato la meditazione 
sulla Madonna.

2) Si leggano, nell’anno, come lettura spirituale, « Le glo­
rie di Maria » di S. Alfonso dei Liguori, « La nostra di­
vozione a Maria Ausiliatrice » di Don Ricaldone di vene­
rata m em oria, e « L a  pedagogia mariana » dì Don Va- 
lentini. L ’uno e l’altro opuscolo citato, se non l’avete in 
casa, potete chiederlo a Torino. 

3) Le Direttrici, nell’occasione dell’ Esercizio di Buona Mor­
te, e, nelle piccole Case, delle Confessioni straordinarie, 
invitino il Rev. Salesiano a tenere alle Suore qualche 
conferenza sui privilegi della Madonna, specie su quello 
dell’immacolata Concezione.

4) I l giorno 8 di ogni mese e, possibilmente, anche ogni sa­
bato dell’anno, ciascuna Suora, in una visitina partico­
lare all’altare della Vergine SS., reciti devotamente la 
preghiera composta dal Santo Padre per l’ Anno Mariano. 
Nelle Case ove si attende anche 'alle opere parrocchiali,

' le. Suore partecipino volentieri in  detto giórno, 8 di ogni 
mese, alle funzioni o pie pratiche che fossero indette dal 
Parroco locale.

5) Ogni sabato tu tte  le Suore si facciano un  caro dovere di
  compiere .tutte le pratiche .di pietà della giornata con dili­

genza e fervore speciali, offrendole, insieme con il lavoro 
e i sacrifìci inerenti alla vita comune, secondo le inten­
zioni di cui al comma b) del N. 2 della circolare citata 
della Sacra Congregazione dei Religiosi.

6) Si intensifichi da tu tte l’impegno nel prodigarsi nelle 
opere di assistenza o di carità proprie di ogni Casa, e 
cioè: Oratori, Asili, Scuole, Orfanotrofi; Collegi, Convitti,



Associazioni varie, Lavori domestici, e tu tte  si ritengano 
fortunate -di spezzare il pane dell’istruzione religiosa alle 

   varie categorie di persone à cui fossero chiamate dal­
l’obbedienza ad insegnare il santo Catechismo.

7) Ogni Casa di Asilo, di Scuola o di Lavoro, oltre alla be­
neficenza che già fa, accetti ancora gratuitamente alcuni 
bimbi,  bimbe o fanciulle, appartenenti a famiglie biso­
gnose. Se poi si presentasse il caso di soccorrere mate­
rialmente o moralmente chi sì trovasse nel bisogno, la 
Direttrice, se ne ha la possibilità, non lo lasci sfuggire, 
ma pensi che è la Madonna che vuol essere soccorsa in 
quella persona bisognosa.

 Per la parte che ci compete nella lettera B) della stessa 
circolare, ne tratterà la carissima Madre Angela.

A vviso infine, per informazione, che in altra circolare 
pure della Congregazione dei Religiosi, è detto fra l’altro: 
« Si esortano le Superiore delle Comunità, dei Collegi, Or­
fanotrofi, ecc. a voler portare tem pestivam ente a conoscenza 
degli Ecc.mi Vescovi le iniziative e le manifestazioni che 
intenderanno svolgere durante l’Anno Mariano, Si tra tta  
di . evitare che tali manifestazioni possano intralciarsi a vi­
cenda, nuocendo, in questo modo, alla piena riuscita della 
celebrazione ».Com’è evidente, i suggerimenti da noi dati 
non intralciano nulla.

L ’ultimo capoverso della circolare citata dice che si do­
vrà poi riferire a lla  Sacra Congregazione quel che si sarà 
fatto nell’Istitu to  in conformità a quanto ci viene sugge­
rito, e che tali relazioni riusciranno di grande conforto al 
Cuore paterno del Santo Padre. Teniamo presente anche 
questo dovere per compierlo a suo tempo.

Prima di chiudere la presente vi comunico che, a Dio 
piacendo, nel prossimo anno 1954, le Madri incominceranno



le visite straordinarie alle Ispettorie d’Italia. Madre Pierina 
Uslenghì visiterà le Ispettorie Alessandrina e Napoletana, 
Madre Angela Vespa, la Centrale e la Varesina, Madre Caro­
lina Novasconi, la Novarese e la Toscana e la scrivente, la 
Ligure e la Vercellese. Ciascuna Madre s'intenderà, a suo 
tempo, con le rispettive Ispettrici. >

La Madonna sia con noi per'benedirci, sostenerci e aiu­
tarci ad amarLa tanto e a farLa tanto'amare.

Con i più cari saluti anche delle Madri vi sono

a ff.m a M adre 
Suor L IN D A   LUCOTTI

Parlo sempre volentieri della Madonna, pertanto accolgo 
con indicibile commozione l’invito che l’amatissima Madre 
m i rivolge dì intrattenervi sulle pratiche che la Sacra Con­
gregazione dei Religiosi ci propone per la doverosa collabo- 
razione delle allieve al raggiungimento dei beni che il Cuore 
del Santo Padre auspica, in  questo faustissimo Anno Ma­
riano. Le esortazioni che ci vengono proposte sono raggrup­
pate in  tre numeri. 

1) Si aprono con un  caldo e fervido invito di: « istruire 
più profondamente le allieve circa i privilegi e i m isteri di 
Maria SS. specialmente sull’im macolata Concezione ». Mi 
offrono occasione di ritornare sopra un  punto già accennato 
nella Circolare del 24 novembre p. p. e di svilupparlo meglio.

Nell’insegnamento della Religione la parte - fondamentale 
è costituita dalla dottrina, dal dogma. Per istruire le allieve 
« più profondamente circa i privilegi e i m isteri di Maria 
Santìssima  » dobbiamo spiegare con chiarezza e far appren­
dere con interesse ed entusiasmo la dottrina che la santa 
Madre Chiesa ci offre intorno alla Madonna^ Ma ciò non si



può fare senza richiami frequenti alla dottrina sul peccato
V . -

e sulla Grazia, sul mistero della Redenzione, sulla preghiera.
I  privilegi fondamentali della Madonna, come tu tte  sap­

piamo, sono quattro: Preservazione dal peccato originale - 
Verginità perfetta - Madre di Dio - Assunta in Cielo.

Maria è Immacolata perchè esente fin dal primo .mo­
mento del suo essere dal peccato originale e dalle sue con­
seguenze. È  Immacolata e santissima e fu  Assunta in Cielo. 
Dio non ha permesso contro di Lei nessun insulto di satana: 
è la divina Sua Madre.

Nel piano provvidenziale di salvezza stabilito da Dio, 
la Madonna è necessaria: È  Madre di Dìo, Madre della 
Grazia e Madre nostra. È  la porta del Cielo, è la speranza 
della nostra salvezza.

Attuando il programma che ci viene tracciato noi possia­
mo impartire una Catechesi completa e oltremodo adatta. 
E  le daremo un  grado diverso d i sviluppo a seconda dell’età 
delle figliuole e delle Scuole che esse frequentano, usando 
mezzi didattici, felicemente scelti, per destare nell’anima 
un provvidenziale fermento di vita che la dilati e si espri­
ma, al di fuori, in un  proposito efficace. L ’apprendimento 
con efficacia della Dottrina presuppone anime vive, ossia 
anime in Gr azia di Dio. 
 Seguiremo, per impartirla, gli insegnam enti di Don 

Bosco, avremo cura di offrire comodità per la frequenza  
dei santi Sacramenti; aiuteremo le figliuole ad amare ed 
apprezzare la Grazia divina, perchè siano devote e sentano 
la fierezza di appartenere a Dio, di avere il dono della fede, 
della divina amicizia, di cui sapranno misurare l’ineffabile 
portata.

Istru ite  nella Verità, esse vorranno dare qualche cosa a 
Dio per il dono della fede, per il dono di Maria, ed esprime­
ranno questo loro ardore coltivando la mortificazione e la 
volontà di vincere la resistenza della natura, per cammi-



nare alla, divina presenza e conquistare a Dio le anime. 
Amando la Madonna come Madre, sentiranno l’attrattiva  
della Sua bellezza sovrumana e delle Sue v irtù  che sono al 
di là di ogni paragone. 

E  sperimenteranno, nel succedersi degli eventi e delle 
prove, il balsamo che viene all’anima dalla fiducia in Maria, 
dal Rosario recitato per Maria. E  quando il calendario an­
nuncia il sabato o una festività di Maria, avranno la volontà . 
di offrire un  omaggio, un  ossequio. Nelle tentazioni ricorde­
ranno di invocarLa, di pensare alla Sua m aterna presenza, 
alla Sua misericordia, al Suo Gesù e le affideranno la loro, 
purezza.

La didattica da attuare per giungere ad educare così, 
ce la dona Don Bosco. Egli ripeteva: « Seguire la legge di 
Dio è gioia, è serenità, è perenne allegria; amare la Ma­
donna è gaudio infinito ».

Quanti sviluppi religiosi e,, pratici ci offre l’istruzione su 
Maria!. Ci dà anche occasione di far sentire il, fascino della 
vita verginale, puramente e perennemente consacrata a Dio.

Concorso:

Per stimolare a fondo la conoscenza e l’amore a Maria, la 
Madre nostra amatissima, a mezzo mio. invita ogni R eve­
renda Ispettrice a bandire fra tu tte  e singole le Case da 
lei dipendenti un

Concorso Mariano

che potrà essere' anche fatto per categorie, così ad esempio: 
Aspiranti, Postulanti e Novizie; Oratori, Scuole serali e La­
boratori familiari, Scuole professionali, Scuole medie infe­
riori e superiori, ecc.

Sarà bène, dopo aver stabilito il Programma, annunciar­
lo presto, insieme ai premi che verranno distribuiti alle



vincitrici entro Vanno scolastico, oppure entro l’8 dicembre 
1954. In  questo secondo caso, vengono incluse, per alcune 
località, anche le vacanze.

Servirà moltissimo per ì Cofsi inferiori e per gli Oratori 
il libro: « La Vergine Maria - Catechismo popolare » - Ti­
pografia Antoniana - Padova. Per le Insegnanti dei Corsi 
superiori: R o s c h i n i  - « Chi è Maria? - Catechismo mariano » 
Società Apostolato Stampa - Editrice Ancora - Milano.

2) La recita dell’ Angelus e del santo Rosario per le Ca­
se di internati e di scuole, è di Regolamento. Diffondiamo ta­
li pratiche anche negli esternati, com’è prescrìtto, e fra le 
persone che frequentano la Casa. Zeliamo moltissimo fra  
tu tti i gruppi di figliuole e fra le m amme la pia pratica del 
Rosario in  famiglia.

3) La nostra amatissima Madre sviluppa questo n u ­
mero suggerendo opere di carità e di bene. Estendiamo il 
più  possibile il raggio di carità che ci viene tracciato, per 
illuminare le m enti e sollevare i poveri. Domandiamo la 
collaborazione a tu tte  le frequentanti la Casa: allieve, ex­
allieve, mamme, ecc. La Verità cristiana è fermento di vita, 
e come tale si dilata. Mentre ci sprona ad un  lavoro di ri­
forma e di miglioramento personale, ci fa sentire, pungente  
come u n ’ansia, la volontà di aiutare Maria nel far del bene 
al prossimo. Valorizziamo tale dono. . ^

Fare il Catechismo_ ai piccoli nelle Parrocchie, aiutare chi 
soffre con le Società che già sono in fiore e funzionano, fra 
noi, in alcune Case maravigliosamente: (S. Vincenzo - Dami­
ne - Caritas, ecc.) diventa un  motivo di richiamo perenne 
alla Madonna, un  entrare nello spirito della « Fulgens coro­
na », un  approfondire la conoscenza dei bisogni della società 
che il S. Padre enumera nel calore della sua carità paterna.

Destiamo, coltiviamo in  tutte, attraverso la devozione



alla Madonna, una maggior conoscenza delle molteplici po­
vertà umane, fra cui gli infedeli e pagani, ed aumenterà  
nelle nostre alunne il bisogno di donare soccorso, di istrui-

 re, di farsi missionarie, di privarsi del superfluo per portare 
aiiime a Dio.

Riporto da una lettera di S. E. Mons. Montini al Presi­
dente delle A.C.L.I. in occasione del Congresso di Napoli 
pubblicata sull’Italia del 24 novembre 1953:

« In  Italia una' recente inchiesta ha rivelato che esistono
2 milioni e 700 mila famiglie, ossia quasi 12’ milioni di abi­
tan ti in condizioni misere e disagiate le quali costano alla 
pubblica assistenza per mezzo degli E.C.A. 14 miliardi al­
l’anno... ». Dare una tale conoscenza, muovere la carità dei 
fedeli verso chi soffre privazioni, è anche imitare i nostri 
Santi, è camminare nella loro scia luminosa.

Mamme, allieve, ex-allieve, conoscenti, sono a contatto 
di questi bisogni, li vedono. Abituiamole a, guardarli con 
l’occhio misericordioso della Madonna, a recare il proprio, 
doveroso contributo di sollievo, o ad interessare E n ti e Su­
periori Ecclesiastici perchè le varie provvidenze giungano 
al vero bisogno.

Nel Signore

ISTITUTO FIGLIE  M A R IE  AUSILIATRICE

aff.ma Sorella 

Suor ANGELA VESPA





i s t i t u t o  F i g l i e  m a r i a  A u s i l i a t r i c e

O p era  S. G io v an n i Bosco

N. 378
Torino, 24 gennaio 1954

Carissime,

è la prima Circolare di qu esto Anno Santo Mariano: Per 
noi che siamo Figlie della Madonna, quest’anno, come ab­
biamo già detto, dev’essere un  anno di santità e di letizia, 
perchè la santità vera porta con se la letizia. Di più noi 
dobbiamo essere di letizia alla Madonna. Come sarebbe bello 
se la nostra celeste Madre e Regina potesse proprio conso­
larsi di ciascuna di noi e delle nostre Case! Potesse trovarsi 
proprio bene e confortata nelle nostre Comunità! Facciamo 
in  m odo che sia così. Basterà che ogni Figlia di Maria A usi­
liatrice sia impegnata a realizzare questo bel programma: es­
sere di letizia alla Madre sua celeste. In  che modo? Già l’ab­
biamo accennato nella Circolare del novembre u. s.; sopra 
tutto  e innanzi tutto: immacolatezza di vita.

E poi?! Preghiera e apostolato mariano. Nella Circolare 
del dicembre passato v i ho invitate ad essere fedeli ogni 
sabato a pregare secondo le intenzioni accennate nella let­
tera della Sacra Congregazione dei Religiosi. Per facilitarvi 
il ricordo, manderemo^ per ogni casa un  cartellino con sopra­
vi stampata l’intenzione, tale e quale com ’è nella lettera. 
Sarà cura della Direttrice di esporla il venerdì sera o di leg­
gerla alla buona notte. Così ne avremo il richiamo frésco e 
rinnovato ogni settimana.





Trattando di preghiere, vi coviunico che il Veneratissima 
Superiore e Padre negli ultim i A tti del Capìtolo dice a pro­
posito di preghiere e intenzioni speciali: « Continueremo a 
ricordare ogni settim ana un ’ Ispettoria come l’anno scorso 
e ciascuna Ispettoria festeggerà la sua settim ana con spe­
ciali preghiere per tu tta  la Congregazione, unendosi in ispi- 
rito al R ettor Maggiore e a tu tta  la nostra grande Fam iglia ». 
Sull’esempio dei rev.di Salesiani, faremo lo stesso anche noi 
 in  questo corrente anno. Incominceremo con il 24 gennaio. 
Vi mandiamo perciò in foglio a parte la distribuzione delle 
I s pe t to r i e .

I l veneratissimo Superiore più sotto continua: « Siccome 
anche le Figlie di Maria Ausiliatrice hanno voluto im itare 
la. nostra settim ana di preghiere, per le loro Ispettorie, ho 
stabilito di dedicare la santa Messa di ogni sabato dell’anno, 
riservando sempre la domenica per ciascuna delle nostre ». 
Vedete che dono prezioso? Corrispondiamo a tanta bontà, 
anche perchè noi abbiamo particolarissimi doveri di rico­
noscenza. Continueremo, dunque, a riservare anche noi il 
sabato per l’offerta dell’assistenza alla santa Messa, della 
santa Comunione e delle preghiere della giornata per il 
Veneratissima Superiore, per tu tti i rev.di Salesiani, special- 
m ente per quelli residenti nell’Ispettoria per cui si prega in 
modo particolare nella settimana. 

Con la preghiera ci aiuteremo vicendevolmente a se­
guire le orme del nostro Santo Fondatore e Padre e ad otte­
nere numerose e sante vocazioni.

Vorrei anche proporvi un  altro impegno speciale, che 
sarà certo di gradimento alla Madonna, renderà più  efficace 
il nostro apostolato mariano e la nostra preghiera, e ci 
aiuterà a praticare quella im macolatezza di vita che, come 
abbiamo detto, dev’essere al primo ‘posto nell’onore che dob-



Marno dare alla Madonna. L'impegno è questo: rendere più 
soprannaturale la nostra vita nelle sue varie esplicazioni»

A nzitutto  procuriamo di vedere alla luce della fede i l  la­
voro, le fatiche, le sofferenze, i contrasti, le difficoltà, le 
piccole incomprensioni, le eventuali freddezze, le irriuscite 
nelle nostre attività, e tu tte quelle occasioni di sofferenze 
che possiamo incontrare. Vediamole alla luce della fede, 
pensando che il Buon Dio le vuole e le perm ette per il 
nostro bene spirituale ed eterno. Accettiamole, per conse­
guenza, senza lamenti e malumori e senza farle pesare a 
quelli che ci avvicinano, essendo anzi contente dì avere qual­
che cosa da offrire a Gesù come testimonianza un  po' valida 
del nostro amore per Lui. Accettiamole anche in ispirito dì 
penitenza dei nostri peccati e di quelli di tutto il mondo.

Vediamo alla luce della fede le Superiore, le. Consorelle, 
le figliuole a noi affidate, le persone con cui dobbiamo trat­
tare, pensando che esse ci rappresentano Nostro Signore e 
la Madonna. Perciò non contristiamole mai avvertitam ente; 
siamo invece attente a prestar loro servizi, quando possia­
mo, e a creare nella Comunità un  clima di serena e pia fra­
ternità. Com’è bello vedere le Sorelle che irradiano intorno 
a sè un  senso di benessere e dì pace serena e lieta!

Vediamo, infine, alla luce della fede l’apostolato che 
dobbiamo compiere nella nostra qualità di Figlie dì Maria 
Ausiliatrice, Salesiane di Don Bosco Santo, Pensiamo che da 
tu tta  l’eternità il Buon Dio ci ha prescelte a lavorare nel 
solco eletto della nostra bella Congregazione, e ci ha asse­
gnata come Madre e Maestra la Vergine Santissima, la Re­
gina del Cielo e de lla terra, e come Guide sicure il Suo Figlio 
e la Sua Figlia prediletti, S. Giovanni Bosco e S. Maria Do­
menica Mazzarello, perchè ne seguiamo gli esempi e g l’in­
segnamenti per la nostra santificazione e per il bene delle 
anime.



Ecco il suggerimento che ho sentito il bisógno di dare 
a me e a voi tutte. Le Direttrici, nel contatto con le Suore, 
nei colloqui privati, nelle buòne notti e nelle adunanze set­
timanali, richiamino sovente questi cristiani riflessi, vedano 
di renderli familiari e accetti, e ne esperimenteranno i salu­
tari effetti. L ’anima cristiana e religiosa è accessibile: p iù  di 
quanto non si creda, a quanto è spirito e vita della dottrina  
evangelica. Procuriamo, dunque, di essere fedeli anche a 
questo consiglio e renderemo contenta di noi la Madonna, 
nostra cara Mamma celeste.  

 I l  Bollettino Salesiano porta, una bella pagina su l  50° an­
niversario della morte dell1 angelica Laura de Vienna. Ne 
sono tanto lieta perchè servirà a meglio far conoscere ed à 
propagare la conoscenza delle virtù  elette di quel tesoro di 
alunna nostra, destinata, col suo ricordo, a compiere un  
apostolato prezioso fra le innumerevoli giovinette che fre­
quentano le nostre Case. 

Procuriamo anche noi di estenderne la conoscenza, per- 
suase di compiere uri grande bene.

Prima di chiudere desidero ancora raccomandarvi di 
continuare a pregare per la nostra carissima Madre Elvira, 
sempre sofferente per i malanni che la travagliano. A l Si­
gnore è niente impossibile. Se Egli volesse confortarci col 
ridonarle presto la salute, gliene saremmo riconoscentissime 
e Lo ringrazieremmo con la più  viva  effusione dell’anima.

Vi saluto di cuore, anche in nome delle Madri tu tte  e vi 
sono sempre  

aff.ma Madre
Suor LINDA L V  COTTI



Le nòstre anime, preparate dalla: sacra e autorevole 
parola del Sommò Pontéfice e da - quella; altrettanto cara 
guanto preziosa, della nostra amatissima Madre, hanno salu­
tato, Con commosso entusiasmo, l’alba dell’Anno Mariano, 
desiderose di valorizzare:-appièno il singolarissimo ed ine­
stimabile ” dono „  che il Vicario dì Gesù Cristo, ha fatto a 
a tu tta  la Cristianità, e di seguire fedelm ente il bel pro­
gramma di attività mariana tracciatoci, con illum inata sag­
gezza,dalla Madre Veneratissima nelle Circolari-dei '24 no­
vembre e dell’8 dicembre :p. p. ‘ ”

La lettera della Sacra Congregazione dei Religiosi, a cui 
la Veneratissima Madre accenna nella sua ultim a Circolaré, 
e di cui, a suo tempo, fu  inviata copia a tu tte  le Case, al 
comma B . N . 3, fa invitò alle Superiore « di procurare che 
sia in iziata, in onore d i  Maria dagli alunni,, dalle alunne, 
dagli ex alunni e dalle ex alunne, o comunque da coloro sui 
quali in qualche modo l’Istitu to  o la  Gasa può influire,‘un ’o­
pera sociale adatta alle loro possibilità ».

Per rispondere anche a tale invito, la nostra amatissima 
Madre consiglia di proporre alle ex allieve l'attuazione di 
una  particolare opera di carità la quale potrebbe essere 
suggerita dal carattere dell’opera della Casa in cui l’Unione 
ha sede, o da particolari bisogni della  parrocchia, del rione 
a del paese.

La scelta non sarà difficile, perchè la carità che trae luce 
e ispirazione dalla Madonna, sa trovare le vie- p iù  delicate 
e impensate per giungere ai cuori. Occorre/però, concretar è; 
ciò potrà essere fatto dalla Direttrice, d’intesa con-la Presi­
dente locale e col Consìglio dell’Unione. "

Nei piccoli centri, ad esempio, le ex allieve potrebbero 
impegnarsi a pagare, per tutto l’Anno Mariano, la retta  del- 
VAsilo-o della frequenza al Laboratorio,’a qualche bambina 
costretta dalla povertà a rimanersene a casa; oppure prov­



vedere la minestra a tu tti i bimbi poveri dell’ Asilo.
In  altre località si potrà pensare: a sostenere le spese per 

il mantenimento di un ’orfana o di u n ’alunna particolarmen­
te bisognosa, o provvedere i premi per le oratoriane più as­
sidue e più diligenti nello studio del Catechismo. 

Nei luoghi dove, in seno all’Unione, già è. costituita la 
” Conferenza Don Bosco,, per i poveri o l’associazione 
” Damine di carità;,, si potrà intensificare la beneficenza, 
estendendola, per amore della Madonna, a un  maggior nu­
mero di famiglie, e scegliendo di preferenza il sabato per 
la visita ai poveri, onde portare loro, col soccorso materiale, 
il sorriso della Madonna, proprio nel giorno a Lei consacrato.

Le Unioni che sorgono nelle città, potrebbero assumersi 
l’impegno di mandare, per turno, le proprie ex allieve a 
visitare, nelle feste della Madonna o nel 24 di ogni mese, gli 
ospedali, i ricoveri, le carceri per portare, in nome della Ver­
gine Benedetta, a quanti soffrono od espiano, il dono della 
carità cristiana e la parola che solleva e scalda il cuore, 
aprendolo alla speranza.

 Dove poi le ex allieve avessero maggiori disponibilità, 
s i potrà pensare a fondare, a perenne ricordo dell’Anno  
Mariano, una ” Borsa di studio „ per la figlia di un’ex allie­
va povera o per una nostra aspirante missionaria.

Altrove si potranno aprire, e, dove già esistono, rendere 
più attivi, laboratori per i poveri, per le missioni ecc., invi­
tando il maggior numero di ex allieve a portare il loro con­
tributo, n e l nome e per amore della Madonna.

E perchè le nostre carissime ex allieve maestre, non po­
trebbero, in  questo Anno Mariano, offrire, per qualche ora 
almeno della settimana, la loro opera nelle nostre Scuole 
professionali, serali, festive?:.. Organizzare, a beneficio delle 
giovani che lo desiderano, Corsi di aggiornamento, di Eco­
nomia domestica, di Taglio, di Pronto soccorso?.. Offrirsi con



maggiore generosità e spontaneamente, per l’insegnamento 
del Catechismo nelle parrocchie, all’oratorio festivo, ai bimbi 
del proprio caseggiato o del proprio rione?

Opera, di carità sopra ogni altra- eccellente e sulla cui 
urgenza e necessità, anche ultim amente il Santo Padre ha 
tanto insistito, è ” l’apostolato capillare „ , l’accostamento, 
cioè, individuale, di anima ad anima, in ogni luogo e in 
ogni circostanza: ad essa vorremmo che tu tte le nostre ex- 
allieve si impegnassero generosamente, affinchè, quanti, in 
questo 'Anno Mariano, avranno a trattare, parlare o lavorare 
con loro, abbiano a ricevere,un più vivo raggio di luce cri­
stiana nella mente, una più viva fiamma d’amore per la 
Madonna nel cuore.

Come vedete, carissime Sorelle, il campo è quanto m a i  
vasto e varie sono le possibilità di bene; sta a noi saperle

 additare allo zelo e alla generosità delle ex allieve.
E  poiché è nella preghiera e nella devozione alla Ma­

donna che si riaccende negli animi il senso della fraternità, 
ispiratore di opere concrete di assistenza, invitiamo le no­
stre ex. allieve alla preghiera: a quella, soprattutto, che la 
Madonna stessa ha mostrato p iù  volte di prediligere e alla 
quale ha legata la promessa delle Sue grazie più belle: il 
santo Rosàrio!

É questa, anche, la cara e gradita consegna ricevuta dal­
la Veneratissima Madre nel giorno in cui, nella persona 
della Presidente Internazionale, le si strinsero, attorno per 
dirle, con l’augurio, per il suo onomastico, i propositi di 
bene per l’Anno Mariano.

Già ci sono giunte confortevolissime notizie al riguardo: 
sappiamo di ex allieve che si sono solennemente impegnate, 
per tutto  l’anno, alla recita del santo Rosario in famiglia; di 
altre che invitano, ogni sera, le famiglie del proprio caseg­
giato, per la stessa pia pratica; di altre ancora che promuo­



vono la recita del santo Rosario tra le alunne della propria 
classe, le colleghe d’ufficio o di lavoro...; ma vorremmo che 
questa cara e santa pratica, si estendesse e s i affermasse 
ovunque si trova una nostra ex allieva, perchè in  tu tti i 
giorni e in tu tte  le ore di quest’ Anno Mariano, si elevasse 
da un cuore educato, alla ;scuola di Maria Ausiliatrice e di 
S. Giovanni Bosco, o in  forza del suo apostolato, la bella 
preghiera mariana, perchè la Madonna fosse così più pre­
gata, più conosciuta, p iù  amata!

Animo, Sorelle carissime! È la prima volta, nel corso 
della storia, che un_ anno in tiero . viene consacrato alla Ma­
donna! Oh, potessimo noi trascorrerlo e farlo trascorrere con 
quell' angelico fervore che Don Bosco seppe trasfondere nel 
cuore dei :suoi giovanetti, proprio cento anni or so n o , in 
occasione della proclamazione del dogma dell'Immacolata 
Concezione! Ci aiuti il nostro Santo Fondatore e Padre!

Con questo augurio, che è preghiera, v i saluto fraterna­
mente.

Aff.ma Sorella 
Suor CAROLINA NOVASCONI

P.S. - È inteso che anche di questa particolare forma di. attività 
delle nostre ex allieve nell’Anno Mariano, cì darete relazione, per­
chè noi, alla nostra volta, possiamo darla alla Sacra Congregazione 
dei Religiosi, come ci venne richiesto dalla lettera della medesima 
Sàtira' Congregazione. 
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Is t i t u t o  F ig l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e  N. 379
O p era  S . G io v an n i B osco  -, . ’ Torino,  24  febbraio 19S4

Carissime,

 La prima comunicazione che desidero farvi è questa: 
avrete ricevuto o riceverete dalle vostre ottime Ispettrici 
copia degli ” A tti del Capitolo ” tenutosi nel luglio scorso 
a Torino, Già in  altra circolare ve, lì avevo annunziati, .e 
orò sono lieta di presentarveli. Essi rispecchiano fedél­
mente il prezioso lavoro compiuto da tu tte  le Capitolari e 
dalle Commissioni incaricate delle relazioni dei vari temi 
e portano la parola sapiente e le direttive del .nostro 
Ven.mo Superiore " e Padre, il sig. Don Ziggiotti, direttive 
che illuminavano le incertezze e i problemi proposti e defi­
nivano le questioni secondo lo spirito di Don Bosco Santo, 
della nostra Santa Madre Mazzarello è del nostro amato 
Istituto,, secondo i bisogni dei tempi e delle anime.

Da ciò comprenderete come, sia necessario conoscerli, 
meditarli e praticare le raccomandazioni e norme che con­
tengono. Si leggano, quindi, in  comunità come lettura spi­
rituale e siano lasciati in  luogo da poterli facilmente con­
su lta re  anche da ciascuna in particolare. 

È incominciato, da poco il mese dedicato a S .  Giuseppe; 
come sappiamo questo glorioso Santo, oltr e  che essere il 
Protettore: eletta Chiesa universale, è anche il Patrono spe­
ciale dell1 Istituto. ' A lla sua scuola impariamo le virtù: del 
silenzio, dell’umiltà, dell’obbedienza: e l’amore àrdente e
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pratico per Gesù e Maria. Le soavi lezioni che ci-vengono  
da S. Giuseppe, Capo della Sacra Famiglia, siano soggetto 
dì meditazione e di pratica da parte di ognuna e di tu tte  
le nostre Comunità, sicché le nostre case siano delle Sacre 
Famiglie sul modello di quella di Nazareth.

La  santa Quaresima', a cui ci avviciniamo, sìa un altro 
stimolo alla nostra santificazione. Per entrare nello spìrito 
della Chiesa, dobbiamo considerare questo tempo come un  
tempo di santità, un periodo durante il quale l’ideale della 
vita  cristiana e lo sforzo della santificazione, debbano esse­
re ripresi con efficacia maggiore, perchè la Quaresima è 
tempo accettevole a Dio e i  suoi giorni sono giorni di sa­
lute. In  essi la santa Chiesa m ette in opera tu tte le energie 
della sua inesauribile .fecondità. Non lasciamoli trascorrere 
invano, bensì rinnoviamoci nello spirito di preghiera e di 
penitenza e rendiamoci familiare il ricordo della Passione 
di Nostro Signore e dei dolori della Madonna.

Venendo al pratico, sforziamoci. per compiere meglio le 
nostre pratiche di pietà, facendole ben presenti a noi stes­
se, badando al significato prezioso che contengono, eserci­
tandoci nell'attenzione della m ente e nella divozione del 
cuore. Procuriamo anche di farle sempre con la comunità, 
a meno che ne siamo im pedite da qualche altro dovere o 
da una giustificata ragione.

Per lo spirito di mortificazione e di penitenza, m ante­
niamoci o rinnoviamoci nella compunzione: del cuore, pen­
sando sovente alle offese fatte al Signore e ai debiti che 
abbiamo contratti con la Sua divina Giustizia. Se c i  man­
terremo in  tali disposizioni, ci verrà p iù  facile sopportare 
le pene inevitabili della vita, e offrirle a Dio unitamente  
ai dolori di Gesù, in ispirito di penitenza e di soddisfazione. 
Siamo, inoltre, liete di, praticar e le piccole penitenze pre­
scritte dalla Chiesa, e l ’astensione dalla fru tta  alla cena, a 
meno che non tenga i l  luogo della verdura.

Proponiamoci, infine, di meditare frequentem ente du­



rante il giorno qualche Mistero particolare della Passione 
di Gesù e dei Dolori della Madonna; scegliamoci quelli che 
più ci impressionano salutarmente e rendiamoli fruttuosi 
per la nostra vita  spirituale. Potendolo, procuriamo di com­
piere devotamente ...il pio esercizio della Vìa Crucis; anche 
con riflessioni brevi, e recitiamo con particolare attenzione 
ì Dolori della Madonna;. La nostra Quaresima sarà .così san­
tifica ta le ci verrà facile, insegnare a santificarla.

Un’ultim a raccomandazione m i permetto, dì farvi, ed è 
questa: le Consorelle che sono chiamate a fare ì  catechismi 
quaresimali sì stimino privilegiate dal Signore a compiere 
un’opera così santa e v i apportino tu tta  la diligenza e la 
preparazione possibili perchè il loro insegnamento riesca 
veramente profittevole alle anime.

Vi porgo i saluti cordiali anche delle altre Madri e 
vi sono 

aff.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI

P.S. -  N ei m ese  dì m arzo cade la  Settim ana di preghiere per le 
Ispettorie: Lom barda , (V arese), M oiiferrina, N apoletana, N ovarese  e 
P iem on tese ,

Vi anticipo, care Sorelle, la conoscenza dì due racco­
mandazioni paterne che avremo il conforto di leggere negli 
A tti del Capitolo X II , orinai a nostra disposizione per una 
lettura individuale e collettiva. La prima è del Servo di 
Dio Don Filippo Rinaldi, ed è riportata à pag. 132.

«Don Bosco viveva la - v ita  dei suoi figlE So' che voi 
volete seguire Don Bosco e farlo seguire dalle vostre Con­
sigliere, dalle vostre Suore. Penetratele, dunque, delle sue 
idee e fatelo con grande soavità, con la carità di Don Bosco 
stesso.' Non' stancatevi mai d i -dire; “ Don Bosco faceva 
così!



L ’altra è del V.en.mo R ettor Maggiore Don Renato Zig­
giotti. Si trova a pag. J  41. 

«Voi avete il sistem a di suddividere le figliuole in gruppi 
non troppo numerosi p e r l’assistenza, 'così ;è possibile -l'in­
teressam ento individuale che ha una' grande im portanza 
formativa. Diamo alle nostre Case il torio della famiglia... 
Formate nelle vostre Case un ambiente di famiglia ».

Attuare nella propria Casa l’ambiente caldo della fam i­
glia, è certo nel desiderio di. ognuna sebbene sovente ci 
capiti, alla sera, nel breve esame d i coscienza che chiude 
la nostra giornata d i lavoro, di trovare fragilità e devia­
zioni che operano da remora penosa.

Q uali sono le doti richieste e quali gli slittam enti da 
evitare per avere tanto bene?

Ricreazioni: Nella tradizione della nostra vita  la. ricrea­
zione è moto, allegria, espansione cordiale che stabilisce 
una corrente elettrica fra tu tte  le partecipanti, assistenti 
e assistite: i nervi si distendono e l’anima ha il suo dolce, 
respiro. 

I l  ” Catechismo illustrato del Sistema P reven tivo” che 
abbiamo :a nostra disposizione / a pag. 14 dice: « L ’Educa­
trice è l’anima della ricreazione, partecipa ai giuochi con 
grande cordialità e fam iliarità»,

I  pericoli « numero 1 » della familiarità nella ricrea­
zione sono: non partecipare al gioco; sostituire al sistema 
della scambievole fiducia la rigidità del Regolamento.

Nel gioco, movimentato e semplicemente ricreativo, 
l’assistente è tutto; ed è l’arbitra che suscita, promuove, 
guida le gare, decide la ' scelta delle partite proposte e lo 
fa con equanime larghezza, con facezie e scherzi esilaranti.

Qui la familiarità si veste di serenità di spirito. L ’assi­
stente è sorella delle assistite, ne coglie l’indole e -le: ri­
sorse; dissimula molto anche la stanchezza *e il malessere, 
si fa  lieta fino a creare un clima. Intuitiva e delicata apre 
nuove vie per suscitare l’espansività, lo slancio, alimentare



Te reazioni-benefiche e spontanee, accolte da le i come un  
dono; valutate come un  tesoro. 

La familiarità,- difatti, è amore che si dimostra. Forse 
pensiamo: troppo poco che -la mancanza di comprensione e 
d’amore in cortile, -è una fra le ; deficienze p iù . gravi che 
possiamo commettere nelle nostre Case di educazione. Le 
assistite hanno bisogno di avere nell’assistente u n ’amica, 
nel senso, più  vero e sacro d e lla ,parola, che nell’esercizio’ 
delle sue attività sa donare alla -loro anima luce, coraggio 
e stimolo per. le realizzazioni a cui aspirano. Vogliono ve­
derla, l’assistente, paziente, saggia, longanime come la 
Provvidenza che arriva sempre opportuna, aiuta sempre, 
salva sempre.

Ma è necessario, per conseguire tanto bene, possedere 
un’estrema delicatezza, "n e l cogliere le visuali secondo età 
ognuna deve essere orientata e grande equilibrio per non
sostituirsi a Chi ha il dovere di agire direttamente. L ’assi-
stente, non si risente mai, non ricorda le piccole offese 
personali sia nelle votazioni, sia nelle conversazioni. La  
vera assistente compie la propria missione integralmente 
sèmpre e ovunque. È mossa da un  unico stimolo; l’orrore 
al peccato.
 La ricreazione così, come la tradizione ce la propone, 
è forse la difficoltà maggiore del Metodo Preventivo, e, 
se ben f atta, può assurgere, come avviene non di rado, alle 
ve tte  dell’eroismo. (Completare con la lettura degli A tti 
del Capitolo Generale. X I I  - pag: 26.2 e segg).

La familiarità nella scuola; Per noi l’autorità è amo­
revolezza, la lezione è ” servizio ” per destare e porre in 
funzione delle energie.. Si esplica nella chiarezza e nel cor­
rere là via. più breve per. interessare tutte ai fin i dell’ap­
prendimento, per polarizzare l’attenzione di tu tte  e. non 
solo di qualcuna, per determinare una convinzione: la 
Maestra è tale per tutte, nessuna esclusa; fa lavorare per 
la vita.  



; Sorgono, a  volte, nella scuola, dellex situazioni parti­
colari, casi in cui le allieve si trovano automaticamente 
concordi in un unico giudizio di approvazione o disappro­
vazione. L ’insegnante allora, con la sensibilità dell’ anten- 

 na, dev’essere in  grado di captare subito le vibrazioni nuo­
ve per comporle, in senso educativo, m ai personale/  mài 

 egoistico verso la letificante armonia.
Un’insegnante secondo il Cuore di Dìo, non prende mai 

di punta un’ allieva che non sa la lezione, non la coglie di 
sorpresa, non la rimprovera per dei nonnulla, ma per­
suade alla santità del dovere con l’esempio, e negli inevi­
tabili smarrimenti, tende la mano e il cuore a soccorso 
sempre. Le prediche alla collettività non giovano. Ciò che 
conta è l’aiuto sorellevole, l'incoraggiamento cuore a cuo­
re, il m ettersi nei panni delle scolare per valutare, con 
morbidezza, le debolezze, sciogliere le difficoltà. La scuola 
è sofferta nel nostro intimo prima che offerta. È  necessario 
escludere i comandi, le imposizioni, gli assolutismi, le re­
pressioni di parole e di voti umilianti; è necessario saper 
um ilm ente attendere e sperare. L ’intelligenza è dono di 
Dio; la volontà è dono ed è sforzo individuale insieme. Il 
premio va allo sforzo.

, Nem ica della familiarità è la legalità che applica medie 
matematiche, usa un controllo freddo, esige sen za , pietà 
e discrezione, senza ammettere attenuanti e dichiara: " io  
sono l’insegnante così vogliono i programmi,. Tesarne ”, 
ecc. Una ben dosata fiducia invece moltiplica le energie, 
sviluppa diligenza e attenzione, dona alla classe un  tono 
caldo di comprensione affettuosa che tempera gli sforzi, 
rende "perfino gioconde le fatiche della conquista.. Un’inse­
gnante salesiana entra iti classe col sorriso, ci sta sorri­
dendo, ed esce in pace con tutte.

La nostra disciplina è la disciplina della Carità e della 
ragionevolezza che mira all'esito con un criterio di giusti­
zia distributiva e con bontà di cuore. Viene considerata



responsabilità delle alunne più che- della maestra, ,parti­
colarmente nei Corsi Superiori.

” I l  Catechismo illustrato del Sistema Preventivo ” già 
citato, attingendo alla lettera del nostro Santo scritta da 
Roma il 10 maggio 1884, Voi.- X V II  Memorie Biografiche 
dice: « Nelle nostre Case il lavoro, di qualsiasi genere, sì 
svolge, in  u n  anipio respiro dell’anima entusiasta dell’espli- 
carsi delle proprie energie... ed è amato come espressione 
della santa Volontà di Dio, come mezzo per evitare il pec­
cato, impedire rivalità e beghe ». . . .

Vita di casa: La familiarità assume una nota di festi­
vità e gioia nelle giornate di festa, di accademie,.- di tea­
trino, e particolare oculatezza e preveggenza durante le 
passeggiate. Sono suoi pericoli la sensibilità e le preferenze. 
Occorre guardare all'anima, non agli occhi, al viso, al ve­
stito, alla famiglia dell’ alunna; occorre donare ad ognuna 
le attenzioni discrete di cui sarebbe oggetto nella propria 
famìglia, ammesso sia esemplare,

I  temperam enti sono mutevoli a cagione del tempo, 
delle stagioni e della propria maturazione, e sono vari. 
Chi va. guidato con misura, chi con tocco delicato, chi vuol 
sentirsi libero e chi attende un  interessamento per schiu­
dersi, e domanda un ’ala di protezione. Ma l’assistente e 
l’insegnante salesiana sanno amare le persone in Dio, irra­
diare una purezza angelica nei vari accorgimenti e inter­
venti, rinnovare le meraviglie di anime custodite nel santo 
Timor di Dio che fanno propria l’affermazione: " L a  morte 
ma non il peccato

Voti di condotta.: Se saremo fedeli a. tu tte  le nostre tra­
dizioni, e a guanto ho cercato di ricordare qui, i voti di 
condotta, come nei prim i tempi, saranno determinati da 
comprensione intelligente ed affettuosa, e non 'arriveran­
no mai o quasi mai all’otto e soltanto in  casi eccezionali 
quando siano stati esauriti tu tti gli altri espedienti.



Elementi di socio logia  cristiana: Negli A tti del Capi­
tolo Generale X I I  già citati, a pag. 134 è detto: « Si decide 
di completare, in ogni ordine di scuole, l’insegnamento del­
la Religione con nozioni di sociologia cristiana per dare 
alle allieve un’istruzione adeguata ai tempi ».

Nell’Opuscolo dei Programmi per gli Studi Professio­
nali uscito per il Capitolo, che ogni Casa avrà a propria 
disposizione, a pag. 57 e 60 della edizione per Scuole e a 
pag. 93 e 96 della edizione per Case di Formazione è trac­
ciato un  programma semplice che può servire di norma e- 
base per una attuazione efficace di quanto fu  deciso, ossia 
far conoscere, almeno nelle linee maestre, Za dottrina so­
ciale cattolica. La Chiesa e le famiglie attendono da noi 
un tale ” servizio ”.

Prego le carissime Direttrici di Scuole serali, Is titu ti 
Magistrali, di Scuole Professionali con Corsi Superiori a 
voler provvedere a tale insegnamento, a cominciare dal 
mese di marzo dell’anno corrente e a volermene dare as­
sicurazione.

Adunanze mensili dei genitori : Ove si possono tenere 
sono raccomandate moltissimo anche dall’ Autorità, Eccle­
siastica, e sono m ezzi potenti per coltivare nei genitori il 
senso di responsabilità, stabilire con loro contatti ù tili ai 
fini educativi, comunicare idee chiare, precise sui compiti 
della famiglia e della società nell’ora attuale, parlare dei 
doveri dei padri e delle madri, dell’istruzione religiosa do­
vuta ai figli, dare conoscenza delle nozioni fondamentali 
di nostra santa Religione e della Dottrina Sociale della 
Chiesa. (Vedi A tti del Capitolo Generale X I I  pag. 269). ,

Mi affido alle vostre preghiere

aff.ma Sorella
 Suor ANGELA VESPA





Is t i t u t o  F ig l ie  M a r ia  A u s il ia t r ic e

 Opera S. Giovanni Bosco
N. 380

Torino, 24  m arzo 1954

Carissime,

più di una volta, prima che giungessero alle Case gli « A tti del 
Capitolo Generale », ricevetti la domanda: il Capitolo Generale 
tenutosi ultim amente non ha stabilito di aumentare il numero  
delle Consigliere Generalizie, visto che l’is titu to  aumenta in  mo­
do consolante dì soggetti e di case? Ora, alle pagine 318, 319 e 
353 di detti A tti avrete visto o potrete vedere come l’argomento 
fu  trattato dal Capitolo stesso e la deliberazione che fu  presa. 
Tale deliberazione, che portava una modificazione all’art. 216 delle 
Costituzioni, fu  presentata, com’era pertanto necessario, alla Santa 
Sede. In  data 21 ottobre 1953 venne l’approvazione con apposito 
Decreto: ed ora sono lieta di potervi annunziare che il Consiglio 
Generalizio scelse le due nuove Consigliere Generalizie nelle 
persone della Rev. e carissima Madre Clelia Genghini, la quale, 
come Io consentono le Costituzioni, art. 184, continuerà a essere 
anche la Segretaria Generale, e della Rev. Ispettrice Madre Nilde 
Manie, attualmente ancora Ispettrice nel Centro America, dove 
verrà sostituita con altra Ispettrice, come apparirà dall’elenco. 
La Rev. Madre Nilde Maule — che ha m eriti e virtù  personali 
degne di ogni encomio — nel suo governo, prima di,D irettrice 
e poi d’ Ispettrice, nel Venezuela, e in quello d’ Ispettrice nel Cen­
tro America, ha avuto modo di acquistare molta esperienza. Inol­
tre possiede perfettamente la lingua spagnola e conosqe anche 
bene le lingue francese e inglese. Ha perciò un buon corredo di 
qualità che le permetteranno di essere di valido -aiuto nel Con­
siglio Generalizio e nelle visite alle Case del nostro mondo d’ol­
tre Alpi e d’oltre mare.

Le nuove Consigliere hanno accettato la nomina con vero 
spirito religioso e si affidano alle preghiere di tutte. Sono sicura 
che non le lascerete loro' mancare, così come non le lascerete 
mancare alle altre Rev.de Madri e all’umile scrìvente sempre 
più bisognose di divina assistenza per guidare l’is titu to  secondo
lo spirito del nostro Santo Padre Don Bosco e della nostra Santa 
Maria Mazzarello.

E  giacché siamo in tema di preghiere, lasciate che v i racco­
mandi caldissimamente di pregare sempre con vero interesse 
fraterno anche per ognuna delle nostre care Sorelle. Abbiamo
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bisogno che il Sacro Cuore, la. nostra . Celeste Madre e ì nostri 
Santi c i aiutino e ci assistano per mantenerci fedeli e' ferventi 
nell'osservanza religiosa, nell’attuazione . pratica/dello spirito 
dell’istitu to , senza tentennam enti, deviazioni o amore di novità 
spinte. Ricordiamo che il Santo Vangèlo non cambia, come non  
cambiano i Comandamenti di Dio e della Chiesa, come non cam­
biano le Costituzioni e i Regolamenti. Più saremo fedeli a questi 
Codici sacri e più si rafforzerà il buono spìrito individuale e col­
lettivo nella nostra cara Famiglia religiosa. Ma senza l’aiuto 
di Dio non possiamo nulla; quindi, ripeto, preghiamo per noi e 
per tu tte  le nostre Consorelle.

Vi sarà giunta certamente la notizia che ebbe luogo a Roma 
la Congregazione per l’esame dei miracoli attribuiti al Beato 
Domenico Savio. Preghiamo e speriamo che tu tte  le pratiche 
occorrenti procedano bene e possa, la nostra cara e: grande Fa­
miglia Salesiana, .avere la gioia e la gloria, se così è Volontà 
di Dio, di vedere canonizzato nel corrente Anno Santo Mariano 
questo suo angelico Devoto dell’ Immacolata.

So che ovunque e da tu tte  si è impegnate nell’ onorare e far 
onorare la Madonna con vero affetto filiale. Fra le belle inizia­
tive che . state realizzando, non manchi quella d i  una cura par­
ticolare dell’ Associazione delle nostre Figlie di Maria Im m aco­
lata Ausiliatrice. Facciamo in modo che fioriscano ovunque que­
ste aiuole elette della Madonna, coltivandole con amore; Ricor­
diamo che l’8 dicembre 1854 la nostra Santa Madre Maria Moz­
zarella era tra le prim e cinque scelte a dar principio, alla Pia 
Unione delle Figlie dell’immacolata istituita  a Mornese da Don 
Pestarino. I l  nostro Ven.mo Superiore e Padre il Sig: Don Zig-, 
giotti lo ricorda negli A tti del Capitolo N. 178 e giustamente 
afferma essere stata per. la allora diciassettenne fervente Maria 
M azzarello , « una grazia singolare- che s’inserisce fra  le tante 
provvidenziali coincidenze della sua vita ». La nostra Santa be­
nedirà i l  nostro impegno,e lo renderà fecondo di fru tti ttbertosi.

 Non potendo p iù  giungere a voi prima di Pasqua, v i faccio;, 
sebbene in  anticipo, i migliori auguri per sì bella solennità, e 
chiedo al Signore di farci tu tte  risuscitare a una vita  - p iù  fer­
vente e p iù  santa.

Con i m iei più  cari saluti .vi faccio anche quelli delle altre 
Madri e v i sono

aff,ma Madre 
Suor LIN D A LUCOTTI

P.S. - Nel m ese di aprile  avranno il turno per ia Settim ana di preghiere la 
Ispettoria Romana, le  due Ispettorie S icu le  e  l’Ispettoria T oscana .



Carissime, questo Anno Mariano che, secondo le intenzioni 
del Santo Padre, m ira ad effettuare, nella luce e con l’aiuto di 
Maria, un  fattivo risveglio di vita cristiana, deve animare anche 
noi a intensificare la nostra azione dì apostolato e di formazione 
specialmente nel campo tutto  nostro degli Oratori festivi.

I l nostro Santo Fondatore e Padre diceva che « ... a rigene­
rare  una città, un paese, non vi è mezzo più potente che aprire 
un  Oratorio festivo », Se è così, perchè là, dove i nostri Oratori 
sono già in  atto, non vi è sempre tutto quel fervore di vita cri­
stiana e religiosa desiderato?

La risposta, forse, è questa: perchè non in  tu t t i  gli Oratori e 
non da tu tte si lavora con lo spirito soprannaturale. di aposto­
lato, di sacrificio, di zelo del nostro buon Padre; sia perchè ci 
si lascia scoraggiare dalle difficoltà del momento presente e sia 
perchè, forse, non tu tte  comprendono la necessità dell’ora e quin­
di non si .adoperano, con abbastanza calore e persuasione, di 
dare alle nostre care giovani, attraverso il Catechismo e la for­
mazione individuale e collettiva, delle idee che si trasformino 
in convinzioni; orientandole a, quel senso vivo e attivo di zelo 
che ne faccia delle apostole nella famiglia e nella società.

I  giovanetti formati alla scuola di Don Bosco, portavano, 
negli ambienti di famiglia e di lavoro in  cui si trovavano, uri 
vero lievito di vita cristiana, appunto perchè il nostro-buon Pa­
dre sapeva infondere in  loro dei saldi principi religiosi e morali, 
e comunicare insieme, il coraggio dì difenderli e di propagandarli: 
facendo così dì essi dei cristiani convinti e degli apostoli!

È  quello che dobbiamo fare noi, oggi sopra tutto. Ogni - no­
stro Oratorio dovrebbe essere -un centro di irradiazione cristiana! 
Non accontentiamoci, perciò, di intrattenere le ragazze con alle­
gri divertim enti, nè crediamo di aver fatto tutto portandole in 
chiesa per il compimento delle pratiche cristiane di pietà; ma  
orientiamo tu tta  la vita oratoriana a formarle così cristianamente 
salde da sapersi difendere dai pericoli attuali e da sentirsi spinte 
a portare, nelle famiglie e nella società, l’idea cristiana.

Per. giungere efficacemente a questo, vediamo di non dire 
troppe cose insieme, ma, volta per volta, di insistere, attraverso 
il Catechismo, le adunanze delle Associazioni religiose, le « Buo­
ne notti », i contatti individuali, su  uri principio e darlo come 
programma di vita individuale e di apostolato, per la settimana: 
Questo principio, questa idea, risponda ai particolari bisogni o 
pericoli dell’ambiente e del momento. La  Direttrice in  ogni Casa, 
veda settimanalmente di orientare le Suore a questa unità di in­
tenti, a fine, di lavorare tutte, ciascuna nel proprio campo, e con 
tu tte  le. energie, a m ettere a fondo nelle anime quell’idea, affin­
chè divenga proprio u n ’idea forza; e tu tte  insieme educhiamo e



sproniamo le nostre giovani a farsene portatrici e diffonditrici 
negli ambienti in  cui vivono e a cui vengono a contatto. *

Persuadiamocene: è questa la via più sicura di riuscita. Fan­
no così anche i nemici di Dio, anzi è  questo proprio il loro metodo 
e ad e&so debbono, purtroppo, quel su,ccesso che, ci sgomentereb­
be se non fossimo certe che con noi c’è Dio con la sua onnipotenza.

Ci sia di incoraggiamento e di sprone, in quest’opera così 
urgente, la parola che il Santo Padre ha espresso nel Messaggio 
del giorno dell’immacolata: « Quello che preme di più è educare 
le giovani ad uno spirito combattivo ».

Diciamo e ripetiamo alle nostre ragazze che, oggi specialmen­
te. non si può più essere buone solo per sè, m a che bisogna, con 
l’esempio e con la parola, attirare altre al bene; che bisogna 
avere iì coraggio dei propri principi e non temere nè la con­
traddizione nè la derisione.

Non temiamo: la nostra cara gioventù, se sapremo accender­
la e infiammarla a queste idee, risponderà con una generosità 
che lascerà anche noi sorprese e incoraggiate.

Troppo facilmente ci si lamenta che le giovani di oggi: non  
sono più  quelle di ieri, che sono distratte, leggere, che rifuggono 
dal sacrificio e non sanno affrontare una difficoltà. Sotto certi 
aspetti ciò è vero, ma la causa non è in  loro, bensì nelle circo­
stanze odierne di vita  che. dalla stampa, alla radio, al cinema 
e a tutte le altre manifestazioni, sono un  organizzato e continuo 
attentato alla loro fede e alla loro moralità.

Ma ciò non deve nè sgomentarci, nè ' sfiduciarci e tanto meno 
arrestarci. Solo allora sarebbe tu tto  perduto quando ci lascias­
simo , vincere d a . quell’ insidio so pericolo che, proprio nella Pa­
squa dello scorso anno, il Santo Padre ha denunciato corne^ il 
più  grande male: « la stanchezza dei buoni ».

Siamo figlie di Don Bosco e Don Bosco ci ha insegnato ad 
avere la più grande fiducia nel cuore dei giovani,.a credere nella 
loro bontà, nella loro capacità di bene. Questa fiducia, tu tta  sa­
lesiana, questo sano ottimismo, creerà in  noi uno zelo veramente  
apostolico e ci aiuterà a comunicare entusiasmo, fede, convin­
zione; ardore alle nostre care giovani che risponderanno con 
slancio a quelle direttive' che indicheremo loro, diventando così 
vero lievito di vita  cristiana.

La Madonna ci sia luce e guida in  questa intensificata azione 
di bene e ci aiuti a trasformare ogni nostro Oratorio festivo in un  
attivo centro d i rigenerazione cristiana del luogo dove sorge.

Così v i invoca e vi augura la vostra 

: Aff.ma Sorella 
Suor CAROLINA NOVASCONI





I s t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e   N. 381
Opera S. Giovanni Bosco Tarino, 2 4  aprile 1954

Carissime,

ho il piacere di potervi dire che, se il Signore e la Madonna 
continueranno ad aiutarci, come speriamo, per il nuovo anno sco­
làstico il nostro Istituto Pedagogico Catechistico potrà iniziare il 
suo funzionamento. I  lavori sono abbastanza progrediti; resta, 
parecchio ancora da fare, sia per la finitura dei lavori stessi, sia 
per l'attrezzatura della casa, sia per la scelta del personale che v i 
dovrà essere adibito, ma si spera, come ho detto, di poter ini­
ziare la scuola nel prossimo ottobre.

Pregate perchè, se è' Volontà di Dio, nessun inconveniente 
venga ad opporsi al desiderato inizio e l' Istitu to  Pedagogico 
possa compiere la missione per cu i. si affrontarono „e si affron­
tano preoccupazioni e sacrifici innum erevoli:
, Lo scopo dell’is titu to  è, come sapete, « la  formazione pedago­
gica e religiosa delle Suore che dovranno poi diffondere ovunque 
il verbo catechistico e contribuire più efficacemente alla salvezza 
delle anime », Così si espresse piò, volte il Ven.mo Don Ricaldone 
di santa memoria. 

F in d’ora rivolgo calda preghiera "a tutte le nostre carissime 
Ispettrici perchè nella destinazione del personale lascino libera 
almeno una. Suora maestra, o con una coltura equipollente, per 
mandarla a Torino al nuovo Istitu to  Pedagogico Catechistico. . 
È un nuovo sacrificio quello che in chiediamo, ma è un sacrificio 
necessario che bisognerà fare anche se costerà moltissimo. La  
Madonna vi ricompenserà largamente.

Dalla data odierna al 24 maggio corre un mese che è, possia­
mo dirlo, più particolarmente salesiano, E' il mese della nostra  
carissima Madre Celeste,, il mese che ci prepara alla festa tu tta  
nostra., e della Cristianità intera, la festa di Maria Ausiliatrice; e
il 14 viaggio è la  festa liturgica della nostra Santa Maria Mazza- 
retto, la prima e più illustre Figlia dì Maria Ausiliatrice. Non è 
quindi possibile distogliere il pensiero dalla Madonna. Ella ci 
deve accompagnare„in tutto, e sempre; dev’essere la nostra Ispi­
ratrice, la nostra. Guida, il nostro Conforto, A  Lei dobbiamo ri­
correre proprio come figlie alla Mamma, perchè veramente è tale 
per tu tti i Cristiani, m a specialmente per noi che siamo, umilis­
simi sì, ma r eali elementi dell’istituto, delle Figlie di Maria Ausi­
liatrice,del m onumento vivente della riconoscenza d i Don Bosco 
Santo alla sua. Celeste Madre e Ispiratrice. ‘ ,
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 Fra le tante bellissime ed efficaci esortazioni che Don Bosco 
faceva ai suoi giovani, raccomandando loro la confidenza nella 
Madonna, una ve riè che dice: « Ricordatevi, o cari figliuoli» che 
la Vergine Santa ha messo in  serbo tu tte  quelle grazie che sono 
necessarie a ciascuno di noi per la nostra ' anima, per il nostro 
corpo: 'pei nostri parenti e amici. Se dunque E lla le tiene prepa­
rate, ye è pronta a concederle a chi le domanda, con qual devo­
zione noi non dovremmo pregarla! Se le madri della te rra  sono 
disposte a donare regalucci ai loro figliuoli, non sarà lo stesso di 
quella buona Madre che sta lassù nel Cielo? Credetelo, E lla è 
più buona, infinitamente i più . amorosa e assai più potente che 
non tu tte  le madri di questa terra; E lla può concederci ogni cosa e 
ama concedercela». Facciamo tesoro eli così preziosa esortazione.

La nostra Santa Maria Mazzarello,.che aveva per la Madonna 
una divozione senza limiti, e .« La considerava come la fondatrice 
e l'ispiratrice d e l l ’ Istituto, La  supplicava, che volesse essere . Lei 
la vera Madre delle sue figlie e la loro Superiora, e La pregava 
incessantemente perchè si degnasse di proteggerle e di liberarle 
dal pericolo di offendere Dio, affinchè n essu n a  delle sue figlie 
mai s i  macchiasse di peccato, ma vivesse sempre povera, umile 
e pura come, la SS. Vergine ». .

Accogliamo la parola paterna e materna, traduciamola nella 
nostra vita  pratica e serviamocene anche per il bene delle anime 
che ci avvicinano. Sarà, un  mezzo validissimo per amare effetti­
vam ente la nostra cara Mamma del Cielo. A ltri mezzi, fra A tanti 
a cui potremmo appigliarci, potrebbero essere i seguenti: ....

1° Intensificare la nostra unione con la Madonna mediante 
rapidi e frequenti esami sul m ovente delle nostre intenzioni, pa­
role e azioni, nell’intento di renderle sempre più  pure d a  ogni sco­
ria umana che avesse cercato d’infiltrarsi, anche senza che noi ce 
ne avvedessimo. Rettificando e purificando sempre più le nostre 
intenzioni, piaceremo al Buon Dio e sarà favorita la nostra unio-  
ne con L u i e con la Vergine Santissima.

2° Non lasciar trascorrere la giornata senza aver procurato 
all’anima nostra alcuni m inu ti d’intim ità con Gesù e con-Maria 
Santissima. Lasciamoci penetrare dal Loro sguardo divino e se­
guiamo la Ilice che ce ne verrà; 

3° Nelle nostre relazioni col prossimo, specie con le Sorelle 
della comunità di cui siam parte, viviamo lo spirito del Postcom­
munio che la Chiesa fa  recitare ai Sacerdoti nella Messa del Sa­
bato Santo, della Domenica di Risurrezione e del Lunedì di Pa­
squa: È una delle p iù  bèlle preghiere del Messale. Eccola: « In­
fondi in  noi, o Signore, lo spirito della tu a  carità; affinchè coloro 
che saziasti coi pasquali sacramenti, siano unanim i con la tua 
pietà'». Unione, dunque, con Dio e amore del prossimo siano il



frutto delle feste pasquali e il mezzo più efficace di onorare la 
Madonna, nostra Celeste Madre.

Coi più cari saluti, anche da parte delle altre Madri, v i sono
aff.ma Madre 

Suor LINDA LVC0TT1

P.S. - Le preghiere delle settim ane del pròssimo maggio sono per le 
Ispettorie: Veneta, Vercellese, Austro-Germanica, Belga e Fran- 

 cese (M arseille).

' Vi è il gioco ricreativo, e v i è ormai — anche fra'la gioventù  
fem m inile  — una mania p e r  il turismo e per lo sport 'che ha 
bisogno di moderazione e di sano -indirizzo.

I  nostri giochi all’aperto, a base eli canti ricreativi, e quelli 
m ovimentati, eseguiti a squadre, palla, palla canestro, rincorse, 
vogliono conseguire un  fine; promuovere benessere, armonia eli 
sviluppo, correggere : i pericoli della vita  sedentaria, educare alla 
socievolezza, ecc.

Sono, dunque, quelli che noi promuoviamo, giochi educativi; 
tale è anche la ginnastica, nonostante sia governata da particolare 
disciplina. Mirano a com pletare, nel settore fisico e fisiologico, 
l’azione educativa della scuola, del collegio, dell’oratorio.

È  nostro dovere reagire alla manta odierna di fare dell’atle­
tismo fem m inile, ed è dovere delle Direttrici e di chi ha re­
sponsabilità nelle Case, di vigilare perchè le Suore giovani, cre­
sciute in  questi nostri tempi in citi troppo si parla di campionati, 
si mantengano fedeli alle norme scritte sui nostri Regolamenti.

 Urge educare la donna per la: casa: Pio' X I  nella « Quadragesi­
mo anno » dice: « Mettere la donna nelle condizioni di trascurare 
le incombenze e i doveri che le sono propri, particolarm ente la 
casa, la cura e l’educazione dei bambini è un  pessimo disordine 
che si deve, con ogni sforzo, eliminare »

Im plicitam ente qui il Papa disapprova l’esagerazione a cu i ab­
biamo Accennato in quanto porta la donna lontana dalla famiglia 
e la  rende sempre p iù  avida eli emozioni nuove assai pericolose.

La donna ha una particolare sua missione stabilita dalla Divi­
na Provvidenza. Permettere che un  eccessivo amore allo sport 
ostacoli l’ordine divino è compromettere le nostre responsabilità, 
rendere forse infelici le figliuole, frustrare le -attese delle famiglie 
che ce le affidano. 

La Chiesa ci domanda figliuole serene, equilibrate, generose, 
pronte ad ogni rinuncia  p er difendere la propria fede. Per con­
seguire tanto bene occorre restare fedeli alle nostre sante tradi­
z i o n i :
: Moderiamo anche; Sorelle, la febbre delle lunghe passeggiate.



Usiamo nel concederle im a misura di. graduazione, d i discrezione 
e di equilibrio per evitare l’esagerazione già accennata..Sui pul- 
m ann e sui treni le figliuole non ricevono alcun vantaggio fisico 
per Varia viziata; non istruzione per la rapidità del mezzo che 
impedisce l’osservazione minuta. . Inoltre l’agglomeramento .è. 
sempre pericoloso.

Canti educativi si, ma canzonette no.
Educazione fisica sì, ma atletismo no.

', Passeggiate ricreative preferibilmente a piedi sì, ma turismo 
no. (Consultare e .osservare quanto è detto negli A tti del Capitolo 
Generale X II , pagg. 252 - 253).,

Canto sacro e liturgico - Il nostro Santo Fondatore ha curato 
instancabilmente nelle sue Case il Canto Sacro come parte inte­
grante della sacra Liturgia. I l Manuale Regolamenti a pag. 150, 
art. 222 prescrive:

« Le principali feste dell’anno siano celebrate con solennità 
facendo eseguire il Canto -dalie alunne,. secondo le prescrizioni 
della Santa Sede, non dimenticando che il canto propriam ente 
detto della Chiesa è il Canto Gregoriano»,

Gli A tti del Capitolo Generale X I I  a pag. 257 raccomandano 
di continuare le nostre sante tradizioni coltivando il Canto Grego­
riano, e dando alle Suore, destinate a tale insegnamento, il tempo 
per ima preparazione e uno studio graduale adatto al fine da con­
seguire., . '

Ora S. E . il .Card. Pizzardo, Prefetto della Sacra Congrega­
zione dei Sem inarle  degli Studi, trasmette alle R R . Madri Gene­
rali delle Congregazioni Femminili, una lettera del Pro Segretario 
di Stato di S. Santità, Mons. G. B Montini in cui è espressamente 
raccomandato:

1" di curare metodicamente il Canto Sacro per i fanciulli fin 
dalla scuola primaria; -

29 di favorire le Associazioni che hanno per fine lo studio del 
Canto Religioso, come quella .dedicata a S. Cecilia (Vedi lettera
12 agosto. 1953 inviata a tu tte le Ispettrici e-in nome della Rev.m a  
Madre Generale dalla nostra Suora Delegata Nazionale per l’-Isti- 
tuto, presso l' Associazione stessa); 

3° esprime una speranza del S. Padre e cioè che la data Giu­
bilare del solenne Documento del. Beato Pio X  susciti ovunque 
una degna celebrazione e una p iù  efficace applicazione per « il 
risveglio della vita  liturgica in mezzo al popolo cristiano, com’è 
detto nell’ Enciclica « Mediator Dei ».

La parola del S. Padre viene a coronare la nostra tradizione, 
Conserviamoci f edeli 

aff.ma Sorella-
Suor   A N G ELA . VESPA





I s t i t u t o  F ig l ie  M a r i a  :A u s i l i a t r i c e  N . 3 8 2

Opera S. Giovanni Bosco T orino, 24  m aggio 1954

Carissime,

« Andiam o a Gesù per Maria ». La missione propria della 
Madonna è quella di portarci al Suo Divin Figlio. L ’Anno Ma­
riano, che stiamo celebrando con tanto ardore e con vero amor 
filiale per la nostra Celeste Madre, non raggiungerebbe il suo 
scopo se non ci portasse anche un  aumento di devozione per 
Gesù e per il Suo Sacratissimo Cuore. Il mese di giugno che sta 
per iniziarsi deve, dunque, essere un mese di fervore, di tenero 
e fattivo amore per il D ivin Cuore, sicché la Madonna SS.ma 
possa avere il,conforto di vedere più onorato, p iù  amato, più ri­
parato Gesù, l’oggetto di tutto il suo amore e di tu tto  il suo dolore.

In  quale modo e con quali mezzi? potreste domandarmi. Non  
uscendo dal campo pratico e non allontanandoci dalle condizioni 
particolari del nostro stato religioso, osservo che converrà, prima  
di tutto, rinsaldare la nostra volontà nell’ evitare ogni benché 
minima mancanza avvertita, affinchè il Sacro Cuore non resti 
ferito dalle nostre infedeltà e dalle nostre freddezze. N on  si può 
amare e off end ire ad  un tempo. Amore e offesa sono term ini che 
si escludono a vicenda; non si può amare una persona e m an­
carle di riguardo nel trattò, nelle parole, nel contegno e con le 
opere. Sarebbe una contraddizione che non sì potrebbe spiegare. 
Perciò, bando alle mancanze avvertite. Quelle che ci sfuggono 
senza l’avvertenza della m ente e il consenso d e lla  volontà sono 
fragilità umane che servono a tenerci umili e che si possono più  
facilmente riparare dinanzi a Dio e dinanzi agli nom ini.

Nella nostra, devozione al Sacro Cuore non dobbiamo, tu tta­
via, accontentarci della parte negativa, dobbiamo appigliarci 

 anche alla positiva, ossia all' esercizio delle virtù 'praticate da 
Nostro Signore e da Lui insegnate con la parola e con la mani­
festazione dei Suoi desideri.

Una virtù  certamente gradita al Suo Cuore è l’amore alla 
Sua santa Volontà, che noi possiamo praticare con una diligenza 
sempre maggiore, sempre p iù  amorosa ed esatta nei nostri doveri 
quotidiani: i doveri propri dell’ ufficio affidatoci, il dovere dell’os­
servanza delle Costituzioni e dei Regolamenti, dell’orario della 
Casa, e quelli suggeriti dalla carità e dall’aiuto vicendevole nella



\



vita dì Comunità. La pratica di tali doveri è voluta dal Buon Dio, 
perchè essi sono l’espressione per noi della Sua santa Volontà 
e del Suo Divino Beneplacito. Che cosa può consolarLo maggior- 
mente? Non vi è m illa di migliore e di più adatto alla nostra bella- 
vocazione religiosa. Gesù ci ha dato l’esempio di amore alla Di­
vina Volontà. Egli protestò di se stesso che non venne quaggiù 
in terra se non per compiere la Volontà del Suo Divin Padre.

E gl’insegnam enti Suoi quali furono? Fra i tanti che potrem­
mo ricordare, quello che è più caratteristico per la devozione al 
Suo Sacro Cuore è questo: « Im parate da me che sono mite e 
umile di cuore». Noi abbiamo -molto bisogno dì m itezza e di 
umiltà per imitare il Divin Cuore, per far Gli piacere e onorarLo, 
m a anche per meglio esercitare il nostro apostolato di bene a 
prò delle anime a noi affidate. La m itezza e l’umiltà conquidono 
i cuori, rendono efficace la parola, rendono bella la vita comune, 
aggiustano tante miseriole ed emanano quel profumo soave di 
santità che imbalsama l’ambiente, conforta nelle pene ed- edifica 
anche quelli che sono lontani da Dio.

Anche i nostri Santi ci diedero esempi preclari di mitezza e di 
umiltà. Sappiamo della bontà inesaurìbile di Don Bosco, dei pro­
digi operati nelle anime per la sua amabilità; sappiamo dell’eroi­
smo della sua umiltà nelle vicende dolorose che dovette so­
stenere. 

 La nostra Santa Madre Maria Mozzarello fu  un  altro esempio 
fulgidissimo di um iltà e dì bontà; fu  una imitatrice fedele del 
Padre anche in  tali virtù. Ci è nota la frase che era solita ripetere: 
« Con un  po’ di .umiltà si aggiusta tu tto  ». Con la m itezza e l’umil­
tà siamo, dunque, sulla via regia percorsa dai nostri Santi.

I  desideri del Cuore SS. di Gesù, li sappiamo dalle rivelazioni 
da Lui fatte a S. Maria Margherita Alacoque. In  primo luogo 
desidera la riparazione delle tante offese che riceve dai cattivi 
cristiani e specialmente dalle anime a Lui consacrate. Ebbene 
nel mese di giugno prossimo facciamo tutto e tutto  offriamo in  
ispirito di riparazione. Proponiamoci di accettare volentieri le 
pene inevitabili della vita per unirle alle Sue sofferenze e ai Suoi 
m eriti infiniti come riparazione delle offese che riceve, per con­
solarLo nelle Sue divine tristezze e per impetrare la conversione 
di quei poveri infelici che non vogliono riconoscerLo e che Lo 
combattono anzi nella Sua Chiesa, nel Suo Vicario in  terra, nei 
Suoi Ministri e nei Suoi fedeli.

E  poi lavoriamo, ciascuna nel proprio solco, per estendere il 
Regno del Sacro Cuore nelle anime, nelle famiglie e nella società.

E giacché ho accennato all’estensione del Regno di Dio nel 
mondo, lasciate che lanci ancora l’appello alle generose Conso-



rette che sentono la vocazione missionària, perchè -presentino la 
domanda alla propria Ispettrice. Questa voglia apporvi il suo 
pensiero sulla idoneità della richiedente, tenendo conto della sa­
lute, dell’età, del carattere, del permesso eventuale dei parenti e 
della possibilità che ha o no di fam e dono alle missioni,

È bene ricordare che più si aiutano le missioni e più, si atti­
rano le vocazioni. Più si dà e più si riceve. Generosità, adunque, 
nelle richiedenti e nelle donanti. Il Sacro Cuòre compenserà; a 
usura. 

Salutandovi cordialmente anche per le altre Madri, v i sono 
sem pre. nel Cuore Sacratissimo di Gesù,

  aff.ma Madre
Suor LINDA L UCOTTI

PS. -  In giugno hanno il turno per la «Sett im ana di preghiere  « r i sp e t ­
tarla Francese  (Paris) , l’inglese, la Polacca e la Spagnola (Barcelona).

Si legge nelle « Memorie Biografiche di San Giovanni Bosco », 
che avendo il nostro Santo Fondatore chiesto al Papa Pio IX , in  
una delle udienze concessegli, di dargli ima parola d’ordine da 
portare ai suoi Salesiani e ai suoi giovani, si sentì dire: « Racco­
m andate a tu tti l’ubbidienza e la fedeltà al Vicario di Gesù Cri­
sto ».

Il nostro buon Padre fu  talmente commosso da quella paterna 
raccomandazione, che così perfettam ente coincideva con quanto 
egli stesso aveva annotato sul foglio preparato per l’udienza, ri­
servandosi di dirlo prima di accomiatarsi, che . manifestò la sua 
sorpresa e la sua gioia ab Santo Padre. Pio IX  volle vedere il. fo­
glio che Don Bosco teneva ancora tra le m ani e lette queste te­
stuali parole: « Nell’udienza, prim a di partire, assicurare S. San­
tità  dell’ubbidienza e della fedeltà di tu tti i Salesiani e di tu tti 
gli alunni », esclamò contento: « Vedete come ci incontriamo? ».

L ’ubbidienza e la fedeltà al Vicario d i  Gesù Cristo è la pre­
ziosa consegna lasciataci, quale sacra eredità, dal nostro Santo 
Fondatore, e l’amore al Papa è, dopo a quello a Gesù Sacramen­
tato e a Maria Ausiliatrice, il terzo grande amore che egli sì 
sforzò di inculcare ai suoi figli durante tu tta  la sua vita.

La stessa stam pa , settaria del tempo gliene riconobbe, per 
quanto a malincuore, il merito, scrivendo: « In Don Bosco, l’arte 
di innam orare del Papato è tutto, e, si può dire, che in  ciò vale 
mille m aestri clericali e mille giornalisti cattolici ».

L'immortale Papa Pio X I, che aveva potuto personalmente 
constatare come al di sopra di ogni gloria, San Giovanni Bosco



ponesse quella di essere il fedele servitore di Gesù Cristo, della 
Sua Chiesa e.. del Suo Vicario, dichiarò che « per Don Bosco il 
Papa cera elemento di v ita» .

A i suo i, giovani parlava del Sommo Pontefice col più filiale 
entusiasmo e con la più prof onda venerazione; li esortava a pre­
gare per L u i ad assecondarne le direttive, a prendere parte alle 
Sue gioie, ai Suoi dolori, a onorarlo con feste, con scritti, con 
speciali dimostrazioni. La sua voce, solitamente calma, vibrava, 
in queste occasioni, di un  accento inconsueto, e tutto  i l  suo es­
sere si accendeva e si iIlluminava al solo pronunciare la sacra 
parola: Romano Pontefice.

«.Vorrei. — diceva ai giovani dell’Oratorio — che il Papa 
avesse in ciascuno di voi uno zelante difensore, in qualunque 
angolo della terra veniste a trovarv i» . E aggiungeva: «S ia la 
vostra divisa; cattolici col Papa ».

Alla scuola di si grande Maestro, i giovani avevano imparato 
ad amare di un  amore così profondo e generoso il Papa, che lo 
stesso Don Bosco, alla domanda rivoltagli un  giorno da Pio IX: 
« Mi. amano i  vostri giovani? » potè, senza indugio rispondere: 
« Se vi amano? Vi hanno nel cuore e il vostro nome lo portano 
intrecciato con. quello di Dio! ».

Anche la nostra Santa Madre Mazzarello, che già a Mornese 
soleva condurre, nella buona stagione, le giovanette dell’inci­
piente Oratorio in passeggiata ad una vicina, chiesetta campestre 
dedicata a San Silvestro Papa, e là indugiarsi a pregare e a far 
pregare per i l  Sommo Pontefice, ebbe un ’anima schiettamente 
romana.

Conserviamo e accresciamo la sacra eredità lasciataci in dono 
dai nostri Santi e facciamo in modo che nella nostra attività in­
dividuale e collettiva, risplenda sempre più vivo il riflesso della 
loro indefettibile devozione al Vicario. di Gesù Cristo.

L ’annuale « Festa del Papa », che, l’articolo 95 del nostro Ma­
nuale - Regolamenti prescrìve di celebrare in  ogni Casa, prepa­
riamola con amore filiale; interessiamo di essa tutto il nostro 
mondo alto e piccino, le nostre carissime ex allieve, le mamme 
delle nostre oratoriane ed alunne, perchè tutte, strette attorno 
alla bandiera del Papa, a Lui: inneggino, per L u i preghino, a 
L ui protestino incondizionata fedeltà: - sì da riprodurre in tutte  
col pensiero, l’affetto e l’azione, l’anima cristiana e romana dì 
San Giovanni: Bosco. .

Aff.ma Sorella .
Suor CAROLINA NOVASCON1





cara al nostro Santo Padre Don Bosco e che Egli trasm ise ai suoi 
successori, con la consegna che sia raccomandata e fatta colti­
vare in tu tta  la Sua grande Famiglia. Tale devozione è viva cer­
tam ente in tu tte  le Famiglie religiose, ma noi ci compiaciamo di 
sentirla molto nostra. Possiamo dire che è nata con noi, perchè è 
nata con i nostri Santi; e dobbiamo m antenerla in fiore se voglia­
mo essere degni di Loro.

Ricordiamo brevemente; sono cose che già sappiamo, ci ba­
sta richiamarle alla memoria.

Don Bosco! la sua fame dell’ Eucaristia! Il desiderio thè 
aveva della Santa Comunione, lo vediamo già quando servito- 
rello alla cascina Moglia, chiede alla padrona di aver libera: tu tta  
la m attina della domenica, per poter andare presto alla chiesa, 
confessarsi e fare la S. Comunione, cosa che non era davvero con­
suetudine in quell’epoca! Allora fare la S. Comunione settim a­
nalm ente era rarissimo. Inoltre al giovinetto Bosco costava il sa­
crificio della colazione; tu tt’al più si sarà portato qualche cosa in 
tasca, perchè dopo la Messa non tornava alla fattoria, ma si fer­
m ava ad aiutare il Parroco per il Catechismo. . '

Più tardi, quando fu studente a Chi eri, ebbe una buona 
guida nell’ottimo' Sacerdote che gli fu direttore spirituale: così 
continuò la pratica della Comunione settimanale e fece anche 
qualche cosa di più, come ci dice la storia.

Chierico, usò l’espediente che voi ricordate: usciva dal Se­
m inario clandestinamente (queste uscite, però, erano conosciute e 
tollerate dai Superiori), si portava alla vicina chiesa di San F i­
lippo e si comunicava, rinunciando còsi alla colazione. '

La vostra Santa Madre! Torno sempre volentieri 'a ricordare 
gli episodi della sua giovinezza, che sono; così caratteristici in 
fatto  dì amore a ll’Eucaristia. Che il giovane Bosco, in  .quei tempi, 
facesse la Comunione quotidiana è certam ente edificante, ma si 
trattava di un aspirante al sacerdozio, di un giovane che si pre­
parava a divenire Ministro di Gesù Cristo. Ma è assai più ammi­
revole che lo stesso bisogno della Comunione quotidiana sia sen­
tito  da . una fanciulla, guidata soltanto da qualche buon- suggeri­
m ento eli don Pestarino; e ciò, che M aria Mazzarello fece per rice­
vere tu tti i giorni la SS. Eucaristia testimonia della sua santità,



che poi ebbe per premio la vocazione religiosa e la chiamata a  
diventare la Confondatrice di un istituto di religiose.

Savio Domenico! Serafico nel suo amore all' Eucaristia! Ap­
pena entrato all’ Oratorio, praticò la Comunione quotidiana, giac­
ché Don Bosco, vedendo la bellezza della sua anima, gli concesse 
quello che raram ente concedeva ai suoi giovani. E  Domenico 
sal'i fino a rapim enti estatici dinanzi a Gesù, Sacramentato!

Altra figura esem plare. nella, nostra Fam iglia è quella di Don 
Beltrami : il primo ammalato santo che il Signore ci ha regalato

 come modello per la categoria degli ammalati. Quale trasporto 
per la S. Comunione! Come celebrava con fervore la S. Messa! 
Diceva a chi gliela serviva: « Quando sono arrivato al Sanctus, 
tu  puoi andare; tornerai poi... » dopo un ’ora, un’ora e mezza, due 
óre... Ed egli, ammalato, impiegava quel - tempo nella prepara­
zione e nel ringraziam ento alla S. Comunione; e lì, davanti a Gesù, 
allargava il suo cuore ai più alti e santi pensieri, nel ricordo di 
tu tte  le persone care.

Dopo questi esempi che vi ho voluto ricordare, passo a dirvi, 
che ho cercato in  questi giorni quali strenne il nostro caro Padre 
Don Bosco soleva dare alla Sua famiglia. Ho cercato natural­
m ente nelle « Memorie Biografiche ». Ve ne sono riportate — dal 
1858 al 1888 — soltanto una ventina. Di queste venti, ben dodici 
sono o sulla frequenza alla S. Comunione, o sul culto a Gesù 
Eucaristico, o su Gesù Amico elei Fanciulli, o sulla S. Messa; 
insomma intorno all' Eucaristia. Qui stava, dunque, la spina dor­
sale della sua educazione alla pietà; e su questa linea dobbiamo 
mantenerci noi pure —: se vogliamo essere interpreti del pen­
siero del nostro Fondatore — in questa devozione che è così fon­
damentale, formativa, soda, sicura, che non si presta a sentim en­
talismi, e che dà all’anima voli altissimi, quando si risponde fer­
vorosamente agl’inviti di Gesù nella S. Comunione, nella Santa 
Messa, nella Sua vita del Tabernacolo, nelle visite che Gli 
facciamo.  

Non intendo certam ente commentarvi queste varie pratiche 
della devozione a Gesù Eucaristico; vorrei soltanto fermare qui 
la vostra attenzione su quelle che sono la prima ricchezza della 
nostra giornata: le pratiche di pietà del mattino. Esse dovreb­



bero essere tu tte  una festa di santi pensieri, in preparazione alla 
festa del cuore, cioè alla S. Comunione, l’unione con Gesù più 
intim a possibile a noi povere creature; cibarci del nostro Dio 
Incarnato! 

Invece, quando ritorniamo su di noi negli esami di coscienza 
giornalieri, e specialmente settim anali e mensili (penso che an­
che a voi succeda quello che succede al povero sottoscritto) dob­
biamo rim proverarci sempre di aver fatto, troppo poco, di essere 
stati presi tristem ente dall’abitudine.

L ’abitudine in certe cose giova, ci aiuta a perfezionare le no­
stre azioni; ma nelle cose sante è deleteria, ci rende talora quasi 
insensibili. Per questo passiamo quell’ora o due di pratiche di 
pietà del m attino passivamente, e quando vi ripensiamo negli 
esami, il meno che possiamo dire è che furono fredde, apatiche; 
che. non abbiamo saputo scuoterci per mille ragioni. Ah, la prima, 
di queste ragioni, è che abbiamo poca fede. Di qui la necessità di 
rinfrescare tu tti i giorni questa nostra fede. E  ciò dipende da noi, 
perchè la fede è, sì, dono di Dio, ma è concessa più viva a chi 
energicamente vuole, a chi chiede con insistenza un àumento 
quotidiano. di fede, per poter poi passare all’amore, giacché è 
sulla base della fede, che cresce la carità verso Dio, l’amore verso
il prossimo. La fede illumina questo amore e lo rende sopran­
naturale. 

Ecco quello che è necessario per far bene le pratiche di pietà 
del m attino : ravvivare la fede. E come? Pensando.

Non si può avvicinarsi spensieratam ente agli altissimi Mi­
steri cui assistiamo al m attino e pretendere di avere poi fervore 
e di ricavare ricco frutto. Bisogna che mettiamo nel prepararci 
ad essi tu tto  l’impegno, della nostra volontà, tu tta  la nostra dili­
genza. Le meditazioni, le prediche, i consigli ci ripetono verità 
ed insegnam enti salutari, ma se noi non facciamo sforzi quoti­
diani per ritenere e praticare, ci troviamo a trascorrere tu tta  la 
nostra giornata senza vera e santa unione con Dio.

Vediamo, per esempio, come dovremmo assistere alla Santa 
Messa. Questa, lo sappiamo, è la ripetizione mistica, ma reale del 
Sacrificio della Croce, che è la Messa eterna celebrata da Gesù: 
è lo stesso Sacrifìcio, ma non più cruento. Sarebbe ben doloroso



•vedere vivo lo spettacolo della Crocifissione, le Carni sanguinanti 
del Divino Agnello, lo strazio che si fece di Lui; sarebbe stato 
troppo pretendere dalla nostra natura l’assistere tu tti i giorni a 
un simile spet t acolo. Per questo il Signore volle che fosse rinno­
vato misticamente, ponendo al centro la ripetizione delle Sue pa­
role divine: «Questo è il mio Corpo, questo è il mio Sangue». 
La Chiesa lo ha rivestito di riti adatti alla nostra natura, ma, 
certam ente, così trasform ato questo Sacrifìcio non dice quel che 
significa ai nostri sensi. Ecco perchè è necessaria la fede per ve­
dere attraverso i riti la realtà dolorosa; per rivedere, dietro le 
pareti del simbolo, quello che avvenne sul Calvario. Bisogna che 
facciamo lavorare il pensiero e non lasciare che si adagi per l’a­
bitudine.

Quando nella Settimana Santa ascoltiamo la lettura del Pas­
sio, ci prostriamo, ad adorare la Croce, visitiamo il Santo Sepol­
cro, sentiamo una scossa spirituale! Quando facciamo una Via 
Crucis tu tta  nostra, per nostra devozione, senza libro, che ristoro 
per l’anima! Ci vengono talora anche le lagrime agli occhi; sen-< 
tiamo veram ente dolore per i dolori di Gesù. Ciò dovrebbe tanto 
più avvenire quando assistiamo alla S. Messa. Per aiutarci in 
questo, bisogna che nel tempo precedente alla S. Messa — e già 
durante la levata o in  qualche ora o mezz’ora di veglia, dovuta 
-all’età o a distubi — che procuriamo di pensare al reale sacrificio 
compiuto da Gesù Cristo e alla rinnovazione del quale assiste­
remo; che riandiamo con la mente ora a un momento ora all’al­
tro della Passione, che sappiamo a memoria, ma che dobbiamo 
rim editare affinchè il nostro spirito si com punga,'affinchè ci 
rendiamo più s e r i , nel tra ttare  con Dio, affinchè impariamo da 
ciò che Gesù Cristo ha fatto per noi a essere più buoni nei nostri 
rapporti col prossimo.

Quanto sarebbe pur giovevole ricordare qualche scena del­
l’ultim a Cena., della grande Cena, in cui Gesù ha donato Se 
stesso ai Suoi!

La lavanda dei piedi. L ’umiliazione del Signore, l’umilia­
zione del Verbo di Dio che lava i piedi a dei poveri peccatori 
per purificarli,;. Si comprendono le proteste di Pietro, il quale 
non può capire il perchè di quell’atto veram ente inspiegabile.



Ci vorrà lo Spirito Santo perché i discepoli capiscano quel gesto,.
« Affinchè facciate coi vostri fra telli quello che io ho fatto con 
voi ». Bisogna, dunque, m ettersi al" d iso tto  degli  altri, conside­
rarsi inferiori a tutti, se si vuole im itare Gesù Cristo.

Il grande discorso della Cena.. Esso occupa cinque capitoli 
del Vangelo di S, Giovanni. Ricordiamo soltanto qualche ha . 
gliore del Cuore di Gesù che si manifesta ai suoi apostoli, men­
tre  sta per partire. Quali proteste d’amóre per loro, quale altis­
simo concetto ha di essi! « Desidero che siate Uno con me, come
Io sono Uno còl Padre », L' unità della creatura con ]a Trinità! 
Che elevazione immènsa, infinita! Che cosa vuole,, dunque, da 
noi Gesù? Divinizzarci' Per questo Dio si è fatto uomo, perchè 
gli uomini fossero uniti fra di loro e con Lui. sì da formare una. 
sola cosa col Padre,

Accenno appena all' Agonia del Getsemani, preparazione eli. ‘ 
Gesù alla Sua Messa! Con essa Egli si p repara a compiere il Suo 
Sacrificio, Altro che la preparazione nostra alla S. Messa! Suda 
sangue, soffre un' agonia sente intorno a Se i l  vuoto, l' abbando- 
no; quasi quasi non sente più nemmeno la presenza del Divin 
Padre; quasi quasi non vorrebbe più compiere quel sacrificio così 
duro p e r la  Sua natura umana; ma, « Non la mia, ma la Tua Vo­
lontà sia fatta ». E scuote gli Apostoli che dormono, come fac­
ciamo noi che dormiamo m entre Gesù agonizza. La nostra natura 
è lì, rappresentata dagli Apostoli, che non sanno far di meglio 
che dormire, e non capiscono nulla di quello che sta per succe­
dere. Ma non dobbiamo essere così; dobbiamo tenere lo spirito- 
pronto, sveglio; aperto al grande Mistero che sta per avverarsi 
sull' Alta re, sotto il velo delle cerimonie del Sacerdote.

Potremmo pensare pure alla notte terribile dopo la cattura, 
alla flagellazione, all’Ecce Homo, alla salita ai Calvario, alla 
morte di Gesù dopo tre  ore di: agonìa, Quando pensiamo a qual­
cuna di queste scene, non possiamo non sentirci compresi dalla 
sublim ità del S. Sacrifìcio della Messa, non sentire una devozione 
più viva, ima volontà più forte, più decisa dì essere anche noi con 
Gesù, di accettare volentieri le nostre piccole ubbidienze, che 
solo lontanissim am ente somigliano alla Sua ubbidienza, divina­
mente terribile, che lo portò a umiliazioni inaudite, a sofferenze



..spasmodiche del Suo Corpo e della Sua natura umana, alla tre ­
menda tragedia di quelle ore, onde compiere la Volontà del 
Padre. Oh, quanto Dio fece per l'uomo ! , -

Prepariamoci,, dunque, con qualcuna di queste riflessioni 
alla santa Messa; esse ci resteranno vive nella mente, finche 
m entre assistendo alla Messa, reciteremo il Rosario o le pre­
ghiere del mattino. 

Nella santa Comunione» poi, preghiamo molto, preghiamo 
p e r  il mondo intiero, come faceva Don Beltrami che si era fatto 
im a lunga enumerazione di intenzioni, e nel tempo dopo la Co­
munione le faceva passare in preghiera, interpretando presso 
Gesù tu tti i suoi fratelli. Gesù desidera queste, nostre preghiera 
per i fratelli; esse sono fru tto  della carità, dell’affetto che Egli 
stesso ci ispira, perciò le ascolta; anzi, non può non ascoltarle, 
non esaudirle. 

Per avere però questi pensieri, questi sentimenti, bisogna, 
come abbiamo detto, che ravviviamo la nostra fede, che mettiamo 
:il nostro sforzo generoso, che supplichiamo il Divino Spirito af­
finchè corrobori l’anima nostra col dono della pietà, che consiste 
appunto nel sentire queste cose, anche senza che abbiamo delle 
commozioni.

La vostra devozione vi suggerirà magari anche qualche
cosa di più per rendere più ricca la vostra fede e più fervente il 
vostro amore a Gesù nella SS. Eucaristìa, A ttìngete dagli esempi 
dei Santi...

Ho letto l 'altro giorno che il P. Lacordaire, prim a di andare 
a celebrare, sentiva il bisogno di chiudersi nella sua cella, e di 
-adoperare il flagello sulle sue carni, di insanguinarsi per essere 
meglio preparato alla celebrazione del S. Sacrificio. Con questo 
terribile sistema, a lui concesso, si preparava a celebrare rag­
giante la S. Messa.

Ma in casa nostra, noi abbiamo l’esempio del nostro Santo 
Padre. Che Messe fervorose, le sue! Possiamo ricordarne una, 
quella che potremmo chiamare la Sua Messa d’oro. Veramente, 
la Messa d?oro egli non arrivò a celebrarla; ma quella che celebrò  
ai primi di maggio del 1887 nella Basilica del S. Cuore a Roma, 
possiamo considerarla tale. Dopo il suo viaggio attraverso l’E u­



ropa per raccogliere i mezzi onde term inare la costruzione d i 
detta Basilica, egli vi celebrò la prim a Messa all’altare di M aria 
SS. Ausiliatrice. In quella Messa la Madonna tornò al sua fianco, 
con la medesima voce di quando gli aveva parlato nel sogno "Sei 
nove anni. Gli parve di sentirsi sussurrare all'orecchio le parole- 
di Lei: Un giorno tu tto  comprenderai, E  allora, a s tra tto lo  me­
glio quasi estatico nella contemplazione di tu tto  quello che la 
Madonna aveva fatto per mano sua in tu tti quegli anni, si sen­
tiva affluire le lagrime... E pianse a lungo... molte volte...: lo 
storico dice 17 volte. I suoi figli non sapevano spiegarsi quel 
pianto; lui stesso ne diede poi la spiegazione con l’accenno alla 
voce della Madonna che aveva udita.

La sua Messa era stata davvero un Sacrificio eucaristico, un. 
ringraziam ento per tu tte  le grazie ricevute; e al ringraziamento 
si era unito il ricambio del dono : la vita di Don Bosco consu­
m ata per la gloria di Dio; la gioia di aver fatto anche lui qualche 
cosa per il Suo Signore, per estenderne il Regno.

Doni anche a noi il buon Dio di assistere alla santa Messa 
e di fare la santa Comunione « attente et devote », con grande 
attenzione e con vera devozione! Allora la nostra preghiera Gli 
sarà certamente accetta; se noi metteremo tutto  il nostro impe­
gno, Egli supplirà alla nostra insufficienza, rendendo b e lla / 
grande, m eritoria al cospetto di Lui la nostra preghiera.
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I s t i t u t o  F i g l i e  M a r ia  A u s i l i a t r i c e

Opera S. Giovanni Bosco
N. 383

Torino, 24 giugno 1954

Carissime,

oggi, terzo anniversario della canonizzazione della, nostra  
Santa Madre Maria Mazzarello, vengo a voi con l’anima ancora 
invasa dalla gioia di un’altra m assima glorificazione, quella del­
l’angelico S. Domenico Savio. Ho avuto il conforto di assistervi 
insieme con altre due Madri, con varie Ispettrici, Suore e rap­
presentanze delle varie ispettorie e con le numerose Suore e 
figliuola di Rom a e dintorni. Così anche il nostro caro Istitu to  
potè essere abbastanza rappresentato in questa nuova gloriosa 
festa di famiglia, che ci inonda il cuor e della letizia più soave e ci 
fa sempre più apprezzare la grande grazia che abbiamo di essere 
indegni m a fortunati m em bri di una Fam iglia religiosa che, 
ancora agli albori della sua vita, ha già tre Santi canonizzati, 
tre fulgidi astri nel cielo della Chiesa,' tre esem pi preclarissim i 
d i v ir tù  eroica ed accessibile a tu tti, tre  Protettori in Cielo 
presso il Buon Dio e la Vergine Santissima.

Il novello Santino fu definito, con m ólta verità  « il dono 
di Dio e dell’im m acolata alla Chiesa, a Don Bosco, alla Congre­
gazione; il capolavoro e il collaudo p iù  autorevole dell’educa­
zione salesiana, il m odello alla gioventù m oderna di pietà, pu­
rezza, apostolato ». Come ci sentiamo piccole dinanzi a fa tti così 
meravigliosi! E come è grande la nostra responsabilità di fronte 
a Dio se non ci sforziavio efficacemente dì riprodurre nella, no­
stra  vita di ogni giorno le v ir tù  dei nostri Santi! E ssi si santifi­
carono vincendo le difficoltà che sono le nostre, vivendo negli 
stessi n ostri am bienti e avendo a loro disposizione gli stessi 
m ezzi di santificazione che sono a noi offerti. Ancora una volta, 
quindi, conviene ricordare che l’ammirazione per i  nostri Santi
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e la gioia di vederli al fastìgio della gloria sono sentim enti belli, 
ma im itili se /n on  ci muovono praticam ente alla santità nostra  
personale. M ettiamoci, dunque, sul serio a scuotere il nostro 
torpore e a progredire nella virtù . La nostra gioia sarà così più  
vera e più  sentita.

Gli Esercizi spirituali che avremo la grazia di fare in qiiesti 
m esi sono un’occasione quanto m ai propìzia a una valida spirita 
verso la perfezione salesiana. Prepariamoci ad essi con la pre­
ghiera e i l  raccoglimento. Se andremo ai santi Esercizi ben pre­
parate. riceverem o luce abbondante dalla sacra predicazione e 
dalle ispirazioni che il Signore ci darà in proporzione della nostra  
corrispondenza alla divina grazia. Proponiamoci anche di dare 
im portanza grandissima alle - raccomandazioni che le Superiore 
hanno inviato a ogni ispettoria e di volerle praticar e a ogni costo.

Si eviti il più  possibile di approfittare .dell’epoca. delle va­
canze per chiedere perm essi di andare a far v isita  ai parenti. 
Salvo i casi conte?nplati dai Regolam enti o determ inati da veri 
e plausibili m otivi, la Suora sta bene nella Casa religiosa, dove 
è più al sicuro dai pericoli dell’anima e del corpo.

Penso, con intim a pena, a tu tte  le care Sorelle (e sono la 
grandissima maggioranza) che nelle vacanze avranno un so- 
prappiù di lavoro per le colon ie m arine o montane che ci sono 
affidate, o per altri lavori di apostolato a cui dovrem o prestarci, 
m entre m oltissim e avrebbero proprio bisogno di un po’ di respiro 
per rinfrancarsi nelle, forze fisiche e intellettuali. L a  M adorm avi 
sosterrà in altra maniera, m a voi, siate giudiziose e, se potete e 
le Superiore ve ne danno il modo, approfittate del sollievo che 
v i  venisse off erto. Intanto quelle che dovranno trattare coi bim­
bi, con le fanciulle o . le g iovinette , non tralascino, per carità, 
d’insegnare col massimo zelo il catechismo sotto qualsiasi forma  
e in  qualsiasi modo. Sia l’apostolato vostro più ambito e più  
prezioso quello di far conoscere e amare il Signore e di dare alle 
anime il culto della pu rezza  e della divina grazia. È missione 
angelica e invidiabile. 

 Prim a di finire v i invito a pregare, in modo particolarissimo  
per. il. Santo. Padre, anche come segno della nostra vivissim a rico­
noscenza p e r  essersi Egli uri altra, vo lta  degnato di volgere il suo 
sguardo di alta e paterna benevolenza alla Fam iglia Salesiana 
elevand.0 al supremo onore degli altari l ’angelico Domenico 
Savio.

I l novello nostro Santino, la , Vergine Santissima, nostra



Celeste Madre e Regina, il Cuore Sacratissimo di Gesù v i  ispi­
rino, v i. andino e v i sostengano.

Coi saluti delle altre Rev.de Madri, m i mando anche i m iei 
cordialissimi.

Aff.ma Madre 
Suor L IN D A  LUCOTTI

PS. - Nel mese di luglio ricorderemo particolarmente nelle, pre­
ghiere le Ispettorie Spagnole (Madrid e Sevilla), l’Ispettoria Orientale- e 
quella Indiana. 

Ci giungono dalle Case Relazioni consolanti sulle iniziative  
svolte per destare e coltivare nelle alunne, oratoriane: lavora­
trici, orfane la devozione alla Madonna. E ci giungono copie dei 
Foglietti - R icordi preparati per aiutarle a trascorrere cristiana­
m ente le vacanze. Tutto, ciò è assai consolante al ciLore della no­
stra am atissima Madre. P ilo constatare la fedeltà delle Figlie 
agli am m aestram enti della nostra Santa Madre M azzarello: Ella, 
infatti, quando fu eletta  Superiora Generale dell’is titu to , depose 
ai p iedi della Madonna le chiavi della Casa, e fu, il suo, un atto 
di perenne consacrazione.

Organizzazione di lavóro:
M i perm etto rivolgere alle R ev.de Ispettric i, D irettrici e 

Sorelle, un particolare invito: stabilire n e i  Collegi, negli Orfa­
notrofi. ed E sternati ecc. un Programma annuale della formazio­
ne religiosa ed educativa che si vuole conseguire attraverso  
l’a ttività  delle Pie Associazioni, dell’ Azione Cattolica interna, 
delle Buone N otti, ecc. È bene che tale Programma determ ini 
chiaramente e sviluppi uno o pochi argomenti, e sia scelto di 
comune accordo fra Direttrice, Insegnanti, ed Assistenti. Tutto  
i l  Personale della Casa, poi, si im pegnerà di farlo amare e di 
svolgerlo nelle singole sue applicazioni, promuovendo una ge­
nerosa, spontanea, affettuosa cooperazione fra le figliuole.

Taie Programma costituirà, se così posso esprim erm i, il ful­
cro dell’a ttiv ità  educativa individuale e collettiva del Personale 
della Casa: esortazioni, esempi, in iziative ne costituiranno il 
dettaglio e, senza ripetersi, si completeranno ad unità.

Tutte sappiamo che la m olteplicità complica, disperde e an­
che, a volte, stanca, disorienta; l’unità, invece, semplifica e po­
tenzia.



: L ’allieva a vo lte  esprime il proprio disagio così: Nelle adu­
nanze della, Pia. Unione m i si dà un fioretto, nelle adunanze di 
Azione Cattolica, un altro; u n  terzo nelle esortazioni della Buo­
na N otte, l’ A ssistente propone il suo... Quale devo: praticare? 
E  sovente si m ostra annoiata.

II Programma cui accenno tende invece ad unificare l'azio­
ne di m olte e ad accrescere l'efficacia form ativa della coscienza.

. Esem pio: Supponiamo venga . proposto come argomento la 
pietà semplice, fervente, comunicativa di S. Giovanni Bosco e 
della Santa Madre Mazzarello. Il Program m a svolgerà Vargo­
m ento scendendo alle applicazioni pratiche e . determ inerà la 
parte da svolgersi nelle Pie Associazioni, nelle Buone N otti, nel­
le Novene, nei Mesi ecc: Così ogni, persona responsabile avrà 
ben determ inata la via  da percorrere nella parte form ativa affi­
datale, e. godrà insieme della necessaria libertà per destare entu­
siasmo e prom uovere volonterosa collaborazione. 

Scuoia Materna
Invito  le:carissim e D irettrici di Scuole M aterne ed Elem en­

tari a vigilare, per quanto è possibile direttam ente, e a presie­
dere l’entrata dei bimbi alla Scuola. Ordinariamente, essi sono 
accompagnati dalle m amm e le quali hanno pronti argom en ti di 
conversazione non sem pre adatti alle Suore giovani. .

Le buone D irettrici vigilan ti ed esperte,..salesiane n e l cuore 
e nei pensieri, potranno iv i esercitare un’azione educativa assai 
im portante. La propria esperienza insegnerà loro a cambiare 
direzione alla conversazione quando è inopportuna e non adatta  
alla condizione propria, ed offrirà anche occasioni num erose di 
esortare con brevità  alla vigilanza sui figli, alle v ir tù  domestiche  
e cristiane p e r  il benessere delle famiglie.

L a  v ita  di' Mamma Margherita, lo studio del catechismo, il 
libro « Am ico, ascolta » di « E l l e - d i - c i »  le daranno d irettive  
di saggezza in m erito, e la renderanno apostola per la v ita  cri­
stiana nella famiglia secondo il Cuore di Dio è le d irettive  del 
Santo Fondatore.

Ognuna di noi ha assegn ata ,la propria missione: v ivere  di 
Dio. interiorm ente e destare il desiderio di Dio in  chi ravvic i­
na. Le conversazioni a iriose non edificano mai, possono anzi 
creare ostacoli gravi all’estensione del Regno di Dio nelle anime.

N el Signore 
 aff.ma Sorella

Suor ANGELA VESPA
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Opera S. Giovanni Bosco
I s t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e . N. 384

Torino, 24 settem bre 1954

Carissime,

 eccomi a voi nella  ripresa del lavoro ordinano, dopo-la grazia 
inestimabile de,i santi spirituali Esercizi;,che ci hanno rinfran­
cato lo spirito, m esse dinanzi alle nostre ; responsabilità e rin­
novate nel fervoroso proposito di essere sem pre p iù  d e l Signore 
e di darGli tu tta  la gloria a noi possibile nell’adem pim ento della 
sua santa Volontà.

Per m olte  di noi i l  compito sarà quello dell’anno scolastico 
decorso, p e r  altre sarà diverso in  seguito a cam biam enti o di 
casa o .di occupazioni, o d i  Superiore,, i l  che- avrà richiesto dei 
veri e grandi sacrifici. In. ogni caso, quali sona i sentim ,enti e le 
disposizioni jspirituali che dobbiamo coltivare per aiutarci a  pas­
sare santam ente l’anno religioso testé  incominciato?. Queste

a) Adesione perfetta  e cordiale alla- santa obbedienza che 
ci venne affidata, persuase che, per noi, non v ’è nulla di m igliore 
nè. di più vantaggioso per i l  tem po e ;per l ’eternità. Essere dove  
il Signore, ci vuole, compiere i l  Suo divino beneplacito è ciò che 
deve darci serenità, pace e gioia.. Essendo Così; in  qualsiasi m o­
mento il Buon Dio si chiamasse a Sé,- avrem m o il conforto di p ò -  
terGli dire: Sono dove m i avete messa; ora prendetem i pure e, 
nella vostra  misericordia, portatem i con Voi.

b) Im pegno costante, sostenuto, rinnovato, ravvivato  di 
m antenerci nella immacolatezza di pensieri, parole e azioni e 
quindi di coscienza e di spirito che ci siamo proposto di praticare 
in questo anno. mariano che. volge orm ai al suo term ine. Le 
mancanze che ci sfuggiranno, non ostante la: buona volontà,- sap­
ranno fru tto della debolezza um ana, serviranno a tenerci um ili 
dinanzi' al Signore e potranno esserci occasione di richiamarci 
ai buoni propositi presi e di ricorso, filiale e fiducioso alla .Ma­
donna perchè voglia sostenere la nostra debolezza e miseria.
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Abbiamo accennato all’anno mariano òhe volge al suo termine. 
Ebbene, lasciate che a tutte, del vecchio e del nuovo mondo, 
dica una parola di vivissim o compiacimento per le in iziative ec­
cellenti,, edificanti, geniali sa p u te . escogitare e attuare per ono­
rare la Madonna, per farla conoscere e amare e per promuo­
verne la gloria. Mi par proprio che la nostra Celeste Madre e 
Regina dev’essere contenta del vostro fervore e della vostra  
pietà  e che v i avrà concesso e v i concederà ancora tante belle 
grazie. Supplichiamola che, prim a fra tu tte , ci sia quella di 
amarla sem pre più, di farla sem pre meglio conoscere e amare 
dalle anime ch’Ella stessa m ette  sui nostri passi.

Quindi, in questi u ltim i m esi dell’anno mariano, se è possi­
bile, intensifichiamo la nostra pietà, la nostra' Unione con la 
Madonna; facciam o tutto con Lei, per Lei, in Lei. Potesse la 
nostra presenza essere come un  richiamo alla Vergine SS. e una 
spinta a. onorarla e a farle piacere!

Le disposizioni, l’impegno, i sentim enti p redetti saranno otti­
m a cosa, m a il tu tto  avrà bisogno della divina grazia attuale per 
sostenersi: Questa grazia, im ploriam ola con la preghiera costante 
e ben fatta, con l’esercizio della; presenza di Dio e con l’uso 
delle frequenti giaculatorie. Troppe volte abbiamo e sperim en­
ta to  il fallim ento dei nostri buoni propositi e della nostra buona 
volontà quando ci è  venuta  meno la grazia del Signore. L ’espe­
rienza c’insegni e ci guidi.

Un’ultim a parola, che vorrei fosse la parola d’ordine di que­
s t’anno religioso testé, incominciato: preghiamo- e lavoriamo per 
.ottenere alla nostra diletta  Famiglia Religiosa  numerose e sante 
vocazioni. 

Il Signore e la nostra cara Mamma del Cielo siano sem pre con 
noi e ci benedicano!

Coi saluti delle care Madri, v i mando anche i m iei cordialis­
simi, e v i sono sem pre  , 

 Aff.ma Madre -
Suor LINDA LVCOTTl

P S.  Le Lsptìttorie ch e .d o v rem o  particolarm ente ricordare ne! m e se -d i  
ottobre sono; l é  B rasiliane di ReriFe e d i B elo  H orizonte, la  Centroam erieana

 e la  C ilena.



Eccoci, ormài, all’inizio di u n  nuovo anno di lavoro tra la 
nostra cara gioventù! A  renderci sem pre più  coscienti dell’ur­
genza del nostro apostolato e a infiammarci vieppiù  di zelo per 
la salvezza delle anime, ricordiamo le accorate p a ro le . rivolte  
dal S. Padre Pio X II  agli A ssisten ti D iocesan i di Azione Catto­
lica, nel discorso dell’8 settem bre 1953: « Non vi è anima penso­
sa delle sorti del mondo —  E gli disse allora —  che non viva in 
apprensione per i giovani» mentre: non è difficile accorgersi che 
sul : loro cammino stanno in agguata ladri e .malfattori, pronti 
ad assalirli,-a depredarli, a ferirli, e poi; a scomparire, lasciandoli 
semivivi sulla via. In questa strage spirituale,, perpetrata giorno 
per giorno, ora per ora,-non si. fanno eccezioni : per ..alcuna-^cate­
goria, non si: bada a spese, nè vi è esclusione di mezzi e. di colpi 
da parte d i  una malvagia industria,del peccato. 

S'a il Signore la nostra tristezza di fronte a questo spettacolo 
di morte ». 

Carissime Sorelle, la tristezza  che invade il cuore del Vicario 
di Gesù Cristo alla v is ta  d i tanta povera gioventù, che il nemico 
insidia e ricerca per fam e stia preda fin dai più. ten eri anni,, ci 
m uova; c i  sproni, ci infiammi. all’azione;. -l'ansia, salvatrice della 
Sua grande anima desti 4h noi forti propositi,,generosi ardimen­
ti, volontà ferma- e risoluta di u n a . incondizionata dedizione al 
bene di tante anime giovinette che. la Madonna c i  affida e ci ad­
dita, come già un giorno a Don Bosco, perchè, insegniamo loro 
la v ia  del Cielo: 

Ora, quale cainpo più  propizio dell’Oratorio Festivo, per que- 
s ta nostra azione salvatrice?

« . . .  se la nostra missione educativa —  scrive in proposito  
il Veneratissima Superiore Signor Don Ziggiotti, negli A tti  del 
Capitolo N . 179 — è sempre di altissimo valore ed efficacia tra 
i giovani che frequentano le nostre Scuole, come interni o ester­
ni, studenti .o artigiani,- e se tutti dobbiamo preoccuparci 'di -argi­
nare la marea crescente del male che dovunque cerca d'invadere 
i ‘ nostri campi di lavoro, è indubitato che i giovani, dei nostri 
'Oratori vivendo a continuo contatto col mondo, esposti a- tutte 
le influenze malefiche della strada, dell’officina, delle compagnie 
pericolose, degli spettacoli, della stampa, meritano cure spe­
ciali! ». 

A ndiam o pertanto loro incontro con viso sereno, con il cuore 
aperto; cori l’anima assetata della loro anima! Facciamo loro gu­



stare il calore dell’am biente oratori ano. le a ttra ttive  della pietà, 
la bellezza della Dottrina Cristiana, la gioia del divertim ento  
onesto e stiamo certe che l' Oratorio sarà ancora oggi, come lo 
fu ai tem pi di S. Giovanni Bosco, tavola; di salvezza per tanti 
poveri naufraghi, asilo- sicuro delle gióvani anime insidiate dal 
nemico, giardino eletto in  cui sbocceranno fiori;; fragranti ;,di cri­
stiane virtù , figliuole di « integra lede » pronte  «a rinunciare 
alla' mediocrità », figliuole « che vogliono la vita divina e la vo­
gliono abbondantemente» e che«- studiando e lavorando, .pre­
gando o soffrendo, hanno in cuore come:;.fiamma che le bru­
cia l’amore appassionato per Gesù e per l e  anime ».

A d ottenere tali fru tti tu tte  dobbiamo .cooperare. C e lo  rac­
comanda ancora il Veneratissim a - Superiore nei .succitati A tti 
del Capitolo, scrivendo: « Carissimi figliuoli, tu tti siete persuasi 
dell' importanza d i questo campo di lavoro salesiano, ma io' ven­
go a raccomandare a tutti di cooperare a renderlo fruttifero: 
gli Ispettori, mettendo personale:; adatto,:. sufficiente, zelante; i 
Direttori, assumendone. in pieno la resposabilità e non rispar­
miando premure e aiuti ai Confratelli che vi lavorano; i Confra­
telli, prestandosi generosamente...; tu tti incoraggiando, plauden­
do agli sforzi di chi si adopera a far del bene, favorendo le buone 
iniziative:anche' con sacrificio personale di comodità: e di orari ».

Riteniam o la paterna' raccomandazione come diretta  a-ciascu­
na di noi in; particolare dal cuore stesso di S. G iovanni Bosco   e 
preghiam o il Signore ad infiammarci « dello stèsso .ardore di 
carità » del nostro Santo Fondatore e Padre,, affinchè a sua imi­
tazione non abbiamo altra ambizione che « cercare le anime e a 
Lui solo servire ».

In  questi u ltim i-m esi dell’anno mariano sia  caro e gradito 
im pegno di tu tte ,  intensificare zelo e industrie per far amare 
e onorare sem p re ,più  la  M adonna da lle  nostre care figliuole, co­
sì, m entre concluderanno fervorosam ente l ’in iziativa -mariana 
proposta ' all’inizio dell’anno, oratoriano, prepareranno le loro ani­
me alla prossima, desideratissim a proclam azione dell’augusta 
Regalità di M aria Santissima.

La Madonna ci benedica tutte!

Aff.ma Sorella
Suor CAROLINA NOVASCONI



\





I s t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e

Opera S. Giovanni Bosco
N. 385

Torino, 24 ottobre 1954

Carissime,

ho il piacere di annunziarvi che col 15 del corrente mese 
è incominciato il funzionamento del nostro Istitu to  Cate­
chistico Pedagogico. Come apprenderete dal Notiziario, la be­
nedizione ai singoli locali fu data dal Ven.mo nostro Superio­
re e Padre, il Sig. Don Ziggiotti, il giorno 2, festa dei Ss. An­
geli Custodi e 1° sabato del mese del Rosario. Egli si degnò 
anche di celebrare la prim a santa Messa nella cappella prov­
visoria e di rivolgerci la sua paterna parola. Il 15, festa  di 
Santa Teresa, si aggiunsero, al personale addetto alla casa, le 
insegnanti e le alunne del nuovo Istitu to. Ora, preghiamo di 
cuore perchè l’opera iniziata compia sempre il suo manda­
to: « dare u ri educazione e un’istruzione prettam ente sale­
siana alle Suore che dovranno essere educatrici delle educa­
trici, arricchendole spiritualm ente per renderle più capaci 
di conquistare altre anime ».

Mi faccio dovere di ricordarvi che il 12 del prossimo no­
vem bre, festa dì S. Renato, ricorre l’onomastico del Ven.mo 
nostro Superiore e Padre. A tu tte  è nota la bontà grande, 
paterna e sollecita con cui il Ven.mo Superiore veglia al 
bene del nostro amato Istitu to. Egli è sempre pronto, anche



a costo dì sacrificio personale, a rivolgerci la sua parola sa­
piente e illuminata, a consigliarci, guidarci, sostenerci se­
condo il bisogno. Ricordiamo che il bene spirituale e mo­
rale che ci viene da Lui, dagli altri Rev.m i Superiori Capi­
tolari e dai R ev.di Confratelli è un bene inestim abile e inso­
stituibile. Noi dobbiamo dare prova della nostra riconoscen­
za specialmente con la preghiera. L ’occasione dell’onomasti­
co del Ven.mo Superiore è occasione quanto mai opportuna  
per ima vera crociata di preghiere e di offerte d’atti v ir­
tuosi perchè il Signore, la Vergine Santissima e i nostri 
Santi Gli concedano e concedano a tu tta  la benemerita 
Famiglia Salesiana, uri abbondanza di grazie pari ai debiti 
della nostra gratitudine.

Il mese di novem bre, come sappiamo, è il mese dedicato 
dalla Chiesa alle Anim e Purganti. La devozione alle soMte 
Anim e del Purgatorio è una devozione quanto mai salutare. 
Essa ci fa esercitare un’opera di carità squisitissim a verso 
anime che non possono avere aiuto che dall’ off erta dei no­
stri suffragi, i quali abbreviano loro le pene e anticipano 
la visione beatifica, il godimento della gloria eterna, m en­
tre procurano a noi il grande vantaggio di avere nuovi 
protettori in Cielo. Tale è l’insegnamento che ci viene dal 
dogma consolante della Comunione dei Santi, e cioè « i Beati 
del Paradiso e le Anime del Purgatorio, congiunti tra loro 
e con noi dalla carità, ricevono gli uni le nostre preghiere, 
le altre i nostri suffragi e tu tti ci ricambiano con la loro 
intercessione presso Dio ».

Tale dogma ci ricorda anche che il Purgatorio è il luogo 
della purificazione delle anime che non hanno potuto in 
vita  pagare tu tti i debiti contratti verso la Divina Giustizia. 
Il Purgatorio quindi attende anche noi — e sarà una gran­
de misericordia l'andarvi — se non avremo saputo evitare



tutto ciò che deve subire purificazione, e se la purificazione 
non l’avremo avuta in questa vita. Ci conviene però im pe­
gnarci santam ente a evitare ogni mancanza avvertita  e ad 
approfittare di tu tte  le occasioni che il Signore ci offre per 
fare penitenza dei nostri peccati m entre siamo ancora su 
questa terra.

Le occasioni da noi preferite siano quelle offerteci dal­
l’osservanza religiosa, dall’esercizio dell’aiuto e carità fra­
terna specialmente con le Consorelle della nostra comuni­
tà, dalla pratica dello zelo per la salvezza delle anime, 
dalla diligenza nell’adempimento del « terribile quotidia­
no », dalla pratica della v ita  comune in tu tto  ciò che ci 
è possibile, dalle piccole ubbidienze accettate con amore e 
con ispirilo di fede, insomma le occasioni che ci vengono 
dall’insieme dei doveri di cui sono intessute le nostre gior­
nate. Tutto venga offerto a Dio a sollievo delle Anim e Pur­
ganti insieme con le preghiere, l'applicazione delle indul­
genze, le sante Comunioni, l’assistenza alla santa M essa e 
le pratiche religiose in uso nella comunità. Con tu tto  ciò 
faremo anche il nostro interesse, perchè ci procureremo un 
aumento di grazia, di amor di Dio, e ci risparm ieremo mol­
to Purgatorio.

Il nostro Santo Padre Don Bosco, in una buona notte  
ai giovani dell’ Oratorio, disse loro: « ... cerchiamo di guada­
gnare quelle indulgenze plenarie che si possono lucrare in 
questi giorni e non si dimentichino le Anime del Purgato­
rio, specialmente le anime di quelli che abitarono con noi 
in questi stessi luoghi. Chi poi non avesse più in questo 
mondo i genitori, o fratelli, o altri parenti, non sia così sba­
dato da dimenticarli. Duplice è il guadagno che si ricava 
dalle preghiere che si fanno per le Anime del Purgatorio: 
si sollevano in primo luogo quelle poverette dalle loro pene 
e poi grandissimo è il merito che ci procuriamo e che il



Signore si prepara a contraccambiarci, quando andremo a 
trovarlo ». Anche la parola paterna ci sia sprone ed aiuto.

Restiam o unite nella carità di Nostro Signore e pre­
ghiamo le une per le altre. A bbiatevi i saluti cordiali delle 
carissime Madri e quelli della vostra

aff.ma Madre  
Suor LIN D A  LUCOTTI

PS. - Le Ispettorie per le quali dovrem o pregare in m odo sp ec ia le  
nel m ese di novem bre sono le C olom biane di B ogotà e di M edellin , 
l’Equatoriana, qu ella  d e lle  Isole  A ntille e la M essicana.

Ricorre, in questo anno 1954, un centenario umile, ma 
significativo: il centenario delle prim e esercitazioni di le­
gatoria, fatte da Don Bosco coi suoi birichini sopra un vo­
lum etto intitolato: « Gli Angeli Custodi ».

La devozione agli Angeli era nel Santo Fondatore ar­
dente. Egli ripeteva con frequenza ai suoi le parole del 
Salmo XC, 11 « Dio ha commesso di te la cura ai Suoi An­
geli, ed Eglino ti sosterranno con le loro mani, affinchè 
sgraziatamente tu non urti col tuo piede nel sasso ». E li 
esortava: « Ricordati che hai un Angelo per Custode ed 
Amico. Non ascoltare il demonio e non temerlo. Egli trema 
e fugge al cospetto del tuo Angelo. Prega il tuo Angelo che 
ti venga a consolare ed assistere in punto di morte ».

Ed inculcava: « La Chiesa consacra il martedì di ogni 
settimana agli Angeli; distinguiamolo con qualche morti­
ficazione, astinenza, preghiera fatta con le braccia in croce, 
oppure con un’elemosina, conforme al consiglio dell’ Arcan­
gelo Raffaele a Tobia ».

La nostra S. Madre Mazzarello, Madre Em ilia Mosca,



Madre Enrichetta Sorbone, tu tte  le nostre amate Superiore, 
sull’esempio paterno, hanno sempre coltivato la devozione 
agli Angeli (Vedere libro delle preghiere pag. 187). Racco­
mandavano: « Salutate l’Angelo Custode delle giovani che 
incontrate, pregatelo perchè vi aiuti a farle buone ».

Nelle nostre Case la devozione agli Angeli è coltivata: 
si cantano le lodi prescritte, si celebrano le feste indicate. 
Ma cerchiamo, care Sorelle, di rendere la nostra devozione 
agli Angeli sempre più illuminata e più pratica.

Leggiamo e approfondiamo l’insegnamento che ci dona 
la Chiesa sui Santi Angeli. Dìo volle associare gli Angeli 
alla Sua felicità e alla Sua opera di bene e di amore: dall’o­
rigine dell’umanità ad oggi, con un’attività  m eravigliosa 
Essi lavorano per renderci partecipi di questa Loro felicità. 
La principale Loro occupazione è contemplare il buon Dio, 
lodarLo, pregarLo per noi, m a nessuna a ttività  umana può 
darci l’idea dell’a ttività  e dello zelo con cui adempiono la 
missione che Dio ha loro affidata: la salvezza della nostra 
anima.

Per educare la gioventù, le anime che il buon Dio ci af­
fida, dobbiamo farci ausiliarie dei loro Angeli Custodi; chia­
marli in nostro aiuto, farci loro associate, invocarLi, per 
ottenere bontà, per giungere al bisogno in tem po opportuno 
con benignità e amorevolezza, per vincere le forze del male 
sem pre in agguato.

È necessario nutrire la nostra a ttività  esteriore di pen­
sieri eterni, così come fece l’Arcangelo Raffaele nel diriger­
si dove la Divina Provvidenza, lo chiamava. Egli si nutriva  
dì alim enti e dì bevande invisibili: pensieri di eternità.

Don Bosco ci ha lasciato due grandi devozioni da colti­
vare: Gesù Sacramentato, Maria Ausiliatrice. Solo gli An­
geli in adorazione perpetua attorno ai nostri Tabernacoli 
e alle dipendenze della Madonna, la Regina degli Angeli,



possono coadiuvarci in un compito così grave e di im por­
tanza decisiva nella v ita  delle nostre allieve.

Onorare gli Angeli e farli onorare vuol dire opporre la 
forza della loro spiritualità al peso della m ateria che oggi 
più che mai ci opprime un po’ tu tti; rendere vivo, presente  
in noi e nella gioventù che ci è affidata il mondo sopranna­
turale, il pensiero dell’ al di là; difenderla, questa gioventù, 
dall’e rro re , salvarla, abituarla a vivere, come gli Angeli, 
alla divina presenza e alla presenza di Maria.

L ’anima che possiede Gesù è circondata da Angeli pro­
strati in adorazione. Ecco donde nasce il nostro rispetto  per  
l’infanzia.

Il Papa, non è molto, invitava tu tti i buoni allo spirito  
missionario, a farsi portatori di Verità e di Carità, in mezzo 
ai fratelli. Essere missionarie della divina Parola, - adope­
rarci perchè la gioventù cresca nel santo Timor di Dio, sia 
fervida nel custodire la propria fede, combattiva nel difen­
derla da errori e camuffamenti insidiosi, ecco il nostro 
compito di associate agli Angeli.

Essere missionarie del Catechismo, ecco la sacra eredità  
che il Santo Fondatore e la nostra Santa Madre ci hanno 
lasciato da accrescere e custodire.

Studiare il Catechismo in tu tte  le sue parti: Dogma, Mo­
rale, Grazia, Storia Sacra ed Ecclesiastica, Dottrina Sociale 
Cattolica, ecco il compito che ci affida la Madonna, l’Ausi­
liatrice dei Cristiani in questi tem pi di eresie invadenti per­
turbatrici, m anovrate dal principe dell’inferno.

Insegnare il Catechismo nei nostri Aspirantati e Case di 
Formazione, negli Oratori, nelle Scuole, nei Convitti, nei 
Laboratori, al popolo, ecco la nostra occupazione più desi­
derata, più gradita, attesa come una grazia.

Lo studio del Catechismo coltiva nelle anime il « senso » 
di Dio, alimenta la volontà di esserGli fedeli, ubbidienti



come sono gli Angeli. Non possiamo goderLo, noi, Dio fin­
ché siamo 'prigionieri nel corpo, ma possiamo coltivare in 
noi e nelle nostre allieve il desiderio cocente di posseder Lo.

L ’errore è l’allettamento più formidabile dì cui si ser­
vono oggi i demoni per corrompere i cuori. Col Catechismo 
noi sbaragliamo l’errore e facciamo luce. E con la preghie­
ra sollecitiamo gli Angeli a proteggere i nostri sensi contro 
le sollecitazioni dei demoni; a salvare la santità della no­
stra vita da allettamenti pericolosi; la fedeltà del nostro 
cuore, la verginità della nostra fede da ogni insinuazione 
malefica; a recarci dal Cielo messaggi di perdono e di pace 
per camminare sul retto sentiero con allegria e speranza.

Dicono i Santi: è vero, Satana dà ai suoi demoni il com­
pito di eccitare le passioni cattive, ma Dio, provvido e pa­
terno muove i Suoi Angeli a sollecitarci alla virtù  e sal­
varci; e la Madre degli Angeli prende fra le Sue mani sante 
il nostro debole cuore perchè non soccomba.

Catechismo, dunque, Catechismo come diceva la, nostra 
Santa. E poiché altro è sapere, e altro è saperci esprimere, 
domandiamo agli Angeli di concederci e sforziamoci di ac­
quistare la capacità di esprìmerci, nelle lezioni di Religio­
ne, con chiarezza, con semplicità ed unzione; di saper usare 
con intelligenza i sussidi didattici a noi offerti: libri, proie­
zioni, stampe ecc.; di saper animare le Verità della fede di 
luce, di calore perchè riescano attraenti, vitali, cioè impe­
gnative fino in fondo e fino alle ultime loro applicazioni e, 
conseguenze.

Se qualche mia Sorella volesse meglio istruirsi sui Santi, 
Angeli potrebbe acquistare e leggere: « Elevazione Dogma­
tica - Gli Angeli » di Carlo Suavè - SEI - L. 70. 0 se volesse 
avere un libro da offrire in premio alle giovanette sulla 
protezione degli Angeli, potrebbe acquistare il libro « Ce­
cilia Cony: «Devo narrare la mia vita » - tradotto dal Rev.





Salesiano Don Umberto Pasquale - Edito da Ghibaudo - 
Cuneo.

Anche « Prim avera  » ci donerà nell’anno 1955 un num e­
ro speciale sui Santi Angeli. E così speriamo che il nostro 
apostolato angelico possa adornarsi di fru tti angelici.

N el Signore

aff.ma Sorella  

Suor A N G E L A  VESPA





IS T IT U T O  FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 
(Fon dato  da S . G . Bosco)

P iazza  M a r ia  A us ilia trice , 35  

T O R IN O  (7 0 9 )

A g g iu n ta  a lla  C ircolare del 24 o tto b re  1954 N. 385

Carissime Sorelle,

avevo già pronta la solita circolarina del 24 quando ven­
ni a conoscenza degli « A tti del Capitolo Superiore della 
Società Salesiana » N. 181, in cui il Ven.mo Rettor Maggio­
re esorta alla « nostra consacrazione a Maria SS. Ausilia­
trice nell’ Anno Mariano ». Trattandosi di un ’iniziativa tanto 
cara e tanto bella, son sicura d’interpretare il vostro pen­
siero esortandovi a seguirla senz’altro, tanto più che noi 
siamo le Figlie della Madonna.

Ritengo opportunissimo ricopiare quanto il Ven.mo Su­
pcriore scrive ai Salesiani per attenerci alle norme che 
Egli dà loro e riflettere devotamente sui riflessi che loro 
propone:

Eccovi il brano che c’interessa:

« li Rettor Maggiore
T orino, 5 agosto  1954 - M adonna della Neve

Figliuoli in G. C. carissimi,

fra quattro mesi saremo alla conclusione dell’ Anno Ma­
riano. Ora, assecondando il desiderio di non pochi Confra­
telli/ ma soprattutto tenendo presente l’esempio del Vene­



rabile Don Michele Rua, che all’apertura del secolo volle 
dettare un atto di consacrazione di tutta la Congregazione 
al S. Cuore di Gesù, mi parve opportuno approfittare di sì 
bella occasione e del fervore straordinario suscitato ovun­
que dalle parole del Sommo Pontefice, invitandovi tutti a 
una consacrazione della intera Famiglia Salesiana nel gior­
no 8 dicembre - festa di Maria Immacolata.

Ai motivi generali noi dobbiamo unire una serie di gra­
zie particolari di cui fummo oggetto da parte di Maria Ver­
gine Immacolata fin dalle origini dell’opera nostra. Rileg­
gete, vi prego, l’ampia trattazione dettata dal compianto 
Don Ricaldone « La nostra devozione a Maria Ausiliatrice » 
nella ricorrenza dell’80'- anniversario della consacrazione 
del tempio 1868 - 1948 (Atti del Capitolo, N. 149) e special­
mente le pagine 52 - 64 « Don Bosco alla scuola di Maria, 
Ausiliatrice » e poi giudicate se vi è stato mai finora un 
santo che abbia avuto tante illustrazioni dalla Vergine San­
ta, che sia stato preso dall’infanzia, guidato, consigliato, 
sostenuto, favorito di grazie straordinarie, possiamo dire 
giorno per giorno, come S. Giovanni Bosco.

” Io ti darò la Maestra, sotto la cui disciplina puoi diven­
tare so,piente e senza, cui ogni sapienza diviene stoltezza ” è 
la parola fatidica del primo sogno, pronunciata dal personag­
gio misterioso, ” il Figlio di Colei che tua madre ti ammae­
strò di salutare tre volte al giorno È dunque Gesù che do­
na a Don Bosco la Madre sua come Maestra e Guida infalli­
bile nel duro cammino dell’intera sua vita. Come ringraziare 
abbastanza di questo dono straordinario che fu fatto dal 
Cielo alla nostra Famiglia? Non si tratta per noi di qual­
che apparizione fugace; è un’intera vita, sono centinaia di 
visioni che sì prolungano le notti intiere, è un intervento 
quotidiano di grazie e miracoli, di illustrazioni e di profezie 
concesse al nostro buon Padre, è, ben si può dire, tutta la



storia dell' Oratorio e del Santuario, la storia della Congre­
gazione che s’impreziosiscono degli interventi materni di 
Maria SS.ma durante la vita del Santo Fondatore e poi an­
cora e sempre, visibilmente dappertutto.

Mi pare che questo edificio mirabile delle due nostre 
Famiglie, la Società Salesiana e l’istituto delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice, dedicate all’educazione di tanta gioven­
tù, costituisca la massima gloria di Maria SS.ma e il vero 
motivo della nostra riconoscenza.

Che dire poi dell’ultimo attestato di sovrana benevolen­
za concessoci nel Centenario della proclamazione del dog­
ma dell’ Immacolata Concezione con la canonizzazione di
S. Domenico Savio? La felicissima coincidenza delle date, 
resa più meravigliosa dalle varie difficoltà superate provvi­
denzialmente nello sviluppo della Causa presso la S. Con­
gregazione dei Riti, forma un altro poema di celeste bene­
volenza che ci fa esclamare: a Domino factum est istud et 
est mirabile in oculis nostris: tutto ciò è opera di Dio e ci 
riempie di meraviglia.

La nostra consacrazione adunque diventa un doveroso 
omaggio di riconoscenza per tanti benefici antichi e re­
centi; sicché mentre ogni mattina già protestiamo a Maria 
SS.ma la nostra personale devozione, l’8 dicembre prossimo 
vuol essere una solenne universale preghiera che ci riuni­
sca ai piedi di Gesù Sacramentato in tutte le nostre chiese 
e cappelle coi nostri Superiori, quasi per chiudere un secolo 
di gloriosissima storia e iniziarne un altro con ardore di 
apostoli e con amore di figli.

E per facilitare l’unione delle menti e dei cuori, credo 
che la più bella preghiera di consacrazione possa essere 
quella che recitavamo a conclusione della nostra medita­
zione prima che venisse abbreviata: è la preghiera cara 
a tutti gli anziani e che merita di essere conservata e ripe-





tuta ogni tanto per noi e per i nostri giovani.
A Torino, nel Santuario di Maria Ausiliatrice, la reci­

teranno i Superiori con la massima solennità, e da tutte le 
nostre case, in tutte le lingue, farete eco anche voi, mentre 
dal Cielo la Vergine Santa godrà di tale omaggio e si di­
sporrà certamente a moltiplicarci i favori e le grazie.

Non occorre che vi raccomandi di celebrare la festa di 
Maria SS.ma Immacolata con la massima solennità, parte­
cipando alle pubbliche manifestazioni che in tutte le dio­
cesi saranno indette per unire i fedeli tutti al cuore del 
Papa, a Roma, nella probabile proclamazione della Regalità 
di Maria SS.ma ».

L ’atto dì consacrazione è quello che noi recitiamo ogni 
mattina. L ’8 dicembre lo reciteremo con maggior devozione 
e consapevolezza.

La Madonna ci tenga strette sotto il Suo manto materno!

Aff.ma Madre  
Suor LINDA LUCOTTI



I s t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e

Opera S, Giovanni Bosco
N. 386

Torino, ,24 novembre 1954

Carissime,

in prim o luogo v ’invito  caldamente ad apprezzare come 
m erita il gran dono del messaggio alle Figlie di Maria 
Ausiliatrice del Ven.mo Superiore e Padre, il Sig. Don 
Ziggiotti. Pratichiamo quanto ci raccomanda e supplichia­
mo davvero Gesù, Maria e i nostri Santi affinchè lo scam.- 
pìno dai pericoli, gli siano larghi di aiuto, luce, conforto e
lo ritornino in  sede sano, salvo, consolato e ricco di m eriti.

Compio, poi, il caro dovere di ringraziarvi con tu tto  il 
cuore delle dim ostrazioni di religioso_ attaccamento e di 
santa dilezione che m i avete date nell’occasione della festa  
di S. Erm elinda. Le vostre preghiere e opere , virtuose per  
m e m i hanno dato vero conforto e aiuto, e le offerte che 
m i avete inviate furono m olto provvidenziali per i b i sogni 
che abbiamo. Vi ho ricam biate con il più v ivo  affetto nella 
preghiera e spero che la  Madonna, per la Sita bontà., v i sarà 
larga di preziose ricom pense.

Qui a  Torino siamo ancora sotto la paradisiaca im pres­
sione delle grandiose m anifestazioni fatte al novello Santo 
Domenico Savio. N o n  sto  a darvene relazione perchè già 
avrete avuto qualche notizia dalla stam pa quotidiana e 
avrete poi notizie ampie ed esaurienti dal Bollettino Sale­
siano. 



\



Certamente avremo sentito tu tte  una volta di più il san­
to orgoglio di appartenere a un  Istitu to  che ha dei Santi 
così meravigliosi, e avremo riflettuto quanto anche per noi 
è doverosa e possìbile la santità. Questa, però, è opera' per­
sonale e bisogna che ciascuna faccia generosamente gli 
sforzi necessari per acquistarla, per giungere cioè non agli 
altari, ma al cielo. I  nostri Santi ci hanno lasciato gli esem­
pi, noi, seguiamoli usando i .mezzi che abbiamo in abbon­
danza.

Ora vi comunico che, se nulla accadrà in contrario, nel 
prossimo 1955, a Dio piacendo, le Madri completeranno la 
visita delle Ispettorie d’Italia. Ci siamo ripartite il lavoro 
nel seguente modo:

M. Pierina Uslenghi visiterà le due Ispettorie della Si­
cilia 

M. Angela Vespa la Piemontese « Maria Ausiliatrice » 
M. Carolina Novasconi la Lombarda « Sacra Famiglia » 
M. Nilde Maule la Romana e la Veneta, Se non farà in  

tempo a far tutto, M. Carolina l’aiuterà a ultimare la v i­
sita del Veneto.

M. Bianca Patri l'Emiliana 
La sottoscritta la M onferrina:
Pregate perchè il Signore ci aiuti e ci assista.
Le Madri faranno la visita in nome della Madonna per 

constatare con gioia il bene che, grazie a Dio, si fa da per 
tutto, per incoraggiare a far sempre meglio, per confortare, 
aiutare e sostenere ove sia d’uopo, per essere, cioè, Sorelle tra 
le Sorelle, e stringere sempre più i vincoli che ci uniscono.

Vi preghiamo vivam ente dì non fare feste perchè esse 
disturberebbero la bella intim ità familiare delle comunità, 
e anche il compito delle Madri che è, si sa, di stare con te 
Sorelle per portar loro la parola di Don Bosco Santa e della 
nostra Santa Madre Mazzarello.



Altra notizia che gradirete sapere è questa: dato il con­
solante sviluppo delle opere nel Portogallo e nell’Austria, 
si è reso necessario costituire l’uno e l’altra in Ispettoria  
a sè. Già si sono avuti i decreti di erezione che hanno la 
data 3 novembre. I l  Portogallo, stralciato dall’Ispettoria  
Spagnola di Madrid, avrà Ispettrice — con sede a E ston i — 
la Rev. M. Maria Valle, che a Madrid sarà sostituita dalla 
Rev. M. M. Vittoria Bonetto; e l’Austria avrà Ispettrice —  
con sede a Stams — la Rev. M. A lb a  De Ambrosia, che a 
Miinchen sarà sostituita dalla Rev. Sr. Giovanna Zacconì, 
Ispettrice neo eletta, già Direttrice dell’Aspirantato Ger­
manico.

Ora preghiamo perchè il Signore conceda a tu tte di 
compiere bene la santa Volontà di Dio, nel campo a ciascu­
na assegnato.

Siamo ormai alla fine del consolantissimo Anno Mariano 
che tanta gloria ha portato alla Vergine Santissima e tanto 
bene ha recato alle anime, mediante un moltiplicarsi di 
opere di pietà e di carità in tu tti i campì e sotto tu tti i 
cieli. Finirà l'Anno Mariano con le sue belle iniziative, ma 
non deve finire il cammino ascensionale della devozione 
alla Madonna. I l punto a cui siamo giunte non dev’essere 
considerato come una mèta d’arrivo, bensì un  punto di par­
tenza per conquiste sempre più belle e vantaggiose all’ani­
ma nostra e a quelle che in  qualche modo ci sono affidate.

Praticamente studiamoci di tener presenti gli esempi 
della Madonna Santissima per tradarli nella nostra vita, 
e fissiamo il nostro lavoro spirituale secondo i difetti in cui 
cadiamo più facilmente o secondo le v irtù  di cui sentiamo 
di aver maggior bisogno. Facciamo questo col pensiero di 
far piacere alla Vergine Santissima, e di procurarLe onore 
e gloria. Aiutiamoci con qualche pia lettura adatta a con



un-po ’ di riflessione ìntim a ai piedi di Maria Santissima, 
e ci sentiremo spronate a riprodurre in noi. sia pure pove- 
ramente, le virtù  fulgide della nostra Celeste M adre• e 
Regina.

Il nostro caro Padre S. Giovanni Bosco e la nostra San­
ta Madre Mazzarello ci hanno dato esempi luminosi di am,o- 
re pratico alla Madonna. Imitiamoli! Con la Madonna Essi 
hanno compiuto opere grandiose che si svolgono sempre 
più perchè hanno radice nella Loro pietà e santità, ma so­
pra tutto  — insieme col piccolo, grande S. Domenico Savio, 
che è il fiore più bello del Giardino Salesiano, il devoto 
ardente di Maria — ci dicono e ripetono che il modo mi­
gliore di far piacere alla Madonna è quello di esercitarci 
nelle v ir tù  proprie del nostro stato. Raccogliamo l’appello 
che ci rivolgono come se ci venisse dalla stessa nostra Ce­
leste Madre, la «Regina e Signora dei cieli e della terra, 
Regina e Signora nostra» e camminiamo speditamente 
nella via della san tità.

L ’8 del prossimo dicembre, troviamoci tu tte  unite in 
ispirito ai piedi di Maria Santissima per rinnovarLe l’atto 
della nostra filiale e incondizionata consacrazione. Mettia­
moci ancora una volta sotto il Suo manto, anzi nel Suo 
Cuore, e supplichiamoLa di tenerci strette a Lei i n , vita, 
in morte e per tu tta  l’eternità.

Coi saluti cordiali delle altre Madri ricevete anche ì 
miei sempre affettuosi.

Aff.ma M adre 
 Suor LINDA LUCOTTI

PS. - Le Ispettorie che dobbiam o particolarm ente ricordare nelle  
nostre p reg h iere /n e l m ese di d icem bre sono: la P eruviana, la Statuni­
tense, la U ru g u a i-P aragu a ian a  e la V enezuelana.



O P E R E  DON B O S C O  
D IREZIO N E GENERALE  

TORINO - Via Maria Ausiliatrice, 32

Torino, 24 novem bre 1954

Reverende Figlie di Maria Ausiliatrice,

m i pare doveroso approfittare dell’occasione straordina­
ria del mio im m inente viaggio in estremo Oriente, per in­
viarvi un  secondo messaggio e un  invito pressante a parte­
cipare anche Voi alle mie peregrinazioni con quella solida­
rietà esemplare, di cui m i date continue prove.

Sarei lieto di poter dire non solo alle vostre Sorelle che 
incontrerò dappertutto, ma pure ai Salesiani e ai nostri 
benemeriti Cooperatori ed E x  Allievi, che porto loro con la 
la Benedizione di Maria SS. Ausiliatrice, di S. Giovanni 
Bosco e dei nostri Santi e Servi di Dio, il ricordo quotidiano 
delle preghiere e del lavoro dell’intera Famiglia Salesiana.

Bisognerebbe perciò che in tu tte  le Case, da novembre 
al giugno prossimo, figurasse in luogo pubblico un  itine­
rario come quello di cui vi unisco l’esemplare, e che le Su­
periore ne facessero ogni tanto opportuno commento, ri­
chiamando l’attenzione sulle varie nostre Missioni d’ Orien­
te, illustrando le benemerenze dei nostri valorosi Missio­
nari e Missionarie, le necessità delle popolazioni, la storia 
della penetrazione del Vangelo in  quelle terre, le difficoltà 
sempre nuove che si incontrano, la bellezza della vocazione 
alle Missioni, ecc. ecc., suscitando un fervido impegno di 
preghiere e di offerte spirituali.

Troverò facile allora e sarò certo di dire la verità, asse­
rendo dovunque che tu tta  la nostra grande Famiglia è uni­
ta giorno per giorno al Rettor Maggiore pellegrinante di 
casa in casa e gli offre il suo tesoro spirituale, più prezioso 
d’ ogni altra cosa, con l’affetto fraterno e il merito di tante 
opere buone a profitto delle anime che incontra.



Nella sua linea generale il diario di viaggio sarà il se­
guente: 

Dal 25 di novembre al. 16 dicembre: Egitto, Giordania, 
Israele, Libano, Siria, Iran; dal 17 dicembre al 14 gennaio: 
Ispettoria dell’ind ia  Sud; dal 15 gennaio al 15 febbraio: 
Ispettoria dell’India Nord e Birmania; dal 16 febbraio al 
5 marzo: Ispettoria Siamese; dal 6 al 15 marzo; Hongkong  
e Macau; dal 16 marzo al 4 aprile: Ispettoria Giapponese; 
dal 5 al 12 aprile: Visita alla Case delle Filippine; dal 14 
al 25 aprile: Visitatoria Australiana; dal 27 aprile al 15 mag­
gio: Ispettoria Stati Uniti e Canada Ovest (S. Francisco); 
dal 16 maggio al 10 giugno: Stati Uniti e Canadà Est (New  
Rochelle).

 Un. viaggio del Superiore all’E stero  non  è affatto ima 
novità nel nostro mondo salesiano. L ’esempio recente della 
vostra stessa Madre Generale  che per un anno intero per­
corse l'America Meridionale e fu  angelo consolatore delle 
Ispettorie. e Case più lontane, l’esempio di S. Giovanni Bo- 
 sco che sempre di persona raggiunse le site Case, visitan­
dole spessissimo in  Italia, 'in Francia e in Spagna; l'esempio 
del Ven. Don Rua e della incomparabile vostra Madre Ca­
terina Baghero, che lasciarono tracce indelebili d e l. loro 
passaggio, mi confortano ad’approfittare dei m ezzi moderni 
rapidi .e,;, sicuri, che permettono di fare molta strada in poco 
tempo per soddisfare il vivissimo desiderio di tanti Fratelli 
e Sorelle fuori d’Europa.

 Mi. conceda Iddio, per intercessione della Vergine SS.ma,
 de i nostri Santi in Cielo, delle anime del Purgatorio e della 
nostra Famiglia m ilitante in  terra, che sia un  viaggio ricco 
di benedizioni e dì grazie sovrabbondanti, una fonte di vo ­
cazioni in tu tte  le nostre Case e una grande gioia fam i­
liare nel nome di S. Domenico Savio, modello a tu tti in 

.quest'anno di santità e di letizia.
Gradite il saluto e la benedizione di chi sì professa

in G.C. vostro obbl.mo
S a c . R e n a t o  Z ig g io t t i



L ’anno oratoriano, iniziato ormai ovunque, ha ricondotto 
nelle nostre Case, gran numero di figliuole, dono deside­
ratissimo della Madonna in  quest’ultimo scorcio dell’Anno  
a Lei dedicato: .

Lo sguardo si posa compiacente e pieno di 'speranza su  
tanta cara: giovinezza, e il cuore approfondisce sempre più  
l'importanza e la gravità della missione che gli è affidata: 
coltivare ed educare, per Dio e per la Chiesa; le anime che 
il mondo e il demonio ci contendono

Le Memorie Biografiche di S. Giovanni Bosco, riportano,- 
a pagina 18 del Voi: II, una preziosa testimonianzd del 
nostro Santo Fondatore sui prim i mesi del suo Sacerdozio, 
trascorsi al paese natio. Essa dice esattamente così: « I n

 quell’anno, (1841) mancando il mio Prevosto di Vice Cu­
rato, io ne compii l’ufficio per cinque mesi. Provai il più 
grande piacere a lavorare... Ma la mia delizia era fare il 
Catechismo ai fanciulli, trattenermi con loro, parlare con 
loro » . 

: Era stata questa l’ansia del suo cuore di fanciullo al­
lorché, come egli stesso attestò, piangendo diceva a sé e 
agli altri: « Se io fossi prete, vorrei avvicinarmi ai fanciul­
li, vorrei dir loro delle buone parole, dar loro dei buoni 
consigli », annunziando così, fin d’allora, ciucilo che sarebbe 
stato il segreto delle sue conquiste e delle sue vittorie: 
avvicinare ed amare i giovani, e farsi am,are.

Anche noi, siamo chiamate, per una particolare predi- 
lezione del buon Dio, a spezzare il pane della Verità alle 
nostre figliuole, a trascorrere con loro l’intera giornata fe­
stiva. Oh sapessimo, a imitazione di Don Bosco, fare del­
l'apostolato oratoriano la nostra delizia!

Tale delizia, fru tto  di un  ardente amore di Dio e delle 
anime, e di una generosa dedizione, si effonderebbe dal 
cuore sul volto accogliente, nel sorriso aperto e sincero,



nel saluto cordiale, nell’interessamento fraterno per ciascu­
na delle nostre care figliuole; farebbe loro sentire nell’Ora- 
torio una seconda famìglia, nella Suora una mamma, una  
sorella maggiore che comprende, compatisce, sostiene, in­
coraggia, e stabilirebbe quella comunione di anime che apre 
i cuori alla più schietta confidenza e dispone le volontà a 
prestarsi docili ai desideri di coloro dalle quali sentono di 
essere amate.

Naturalmente, l'apostolato oratoriano esige, da parte no­
stra sacrificio, rinuncia, generosità; m a se; come scrive il 
Ven.mo Superiore Sig. Don Ziggiotti, «lo zelo missionario 
porta i più generosi a chiedere la croce e salpare o volare 
dove scarsi sono gli operai, e arduo il lavoro per l’ambien­
te, la lingua e il clima tanto differenti, qui, nelle nostre 
città, accanto ai nostri Istituti, non dobbiamo risparmiarci 
vedendo coi nostri occhi, quante siano le necessità delle 
anime, giovanili, e quante difficoltà si frapppongano quando, 
si cerca di salvare dai pericoli e dalle attrattive insidiose 
che le allontanano da Dio».

Sentiamo, pertanto , carissime Sorelle, con l’urgenza e la 
grandezza del nostro apostolato, la gioia di cui esso è fonte 
ed accostiamoci alla nostra cara gioventù con lo stesso en­
tusiasmo con il quale il missionario, di cui, forse, abbiamo 
tante volte invidiata la sorte, va in  cerca delle anime cui 
aprire le vie del Cielo; con la generosità dell’apostolo che 
di tutto si spoglia per essere ricco di una sola ricchezza: le 
ariime; con il sereno e cristiano ottimismo di S. Giovanni 
Bosco, poiché vale anche per la gioventù di oggi, come per 
quella di ieri e di domani, quanto egli scrisse di quella dei 
suoi tempi: «Questa porzione, la più delicata e la più pre­
ziosa dell’umana società, su cui si fondano le speranze di 
un felice avvenire, non è per se stessa di indole perversa: 
perciò se accade talvolta che già siano guasti in quell’età,



lo sono piuttosto per inconsideratezza che per malizia' con­
sumata ».

Mentre, a nome della nostra amatissima Madre, dico a 
tutte la parola del più vìvo compiacimento per il fervore 
e l'entusiasmo fattivo con cui E x  Allieve ed Oratoriane 
hanno attuato le iniziative suggerite per l’Anno Mariano, 
aderisco volentieri al desiderio espressomi da molte Diret­
trici dì avere, anche per quest'anno, una pratica che associ 
le une e le altre nello sforzo di piacere sempre più alla 
Madonna.

Lo spunto ci viene offerto' dallo straordinario avveni­
mento di cui abbiamo ancora ripieno l'animo: la solenne 
proclamazione della festa liturgica della Regalità di Maria 
Santìssima.

Invitiam o perciò le nostre carissime Oratoriane e le 
nostre fedelissime E x  Allieve ad offrire, in ogni mese del 
prossimo 1955, alla Celeste Regina, una corona intessuta 
con l’oro della buona volontà e le perle della preghiera.

Le invocazioni delle Litanìe Lauretane che salutano la 
Madonna « Regina » sono appunto dodici e possono sug­
gerire, per ogni mese, intenzioni a carattere universale e 
pratica relativa che Direttrici e Assistenti potranno, volta 
per volta, determinare, adattandola all’ambiente e alle fi­
gliuole.

I  nostri Periodici: « Unione » e « Da m ihi animas », illu­
streranno, a loro volta, l'iniziativa per comodità e aiuto dì 
chi lo desiderasse.

E poiché tale iniziativa ha lo scopo di estendere il Re­
gno della nostra Celeste Sovrana, regno di anime, ogni Ora­
torio e ogni Unione E x  A l l ie v e  potrebbe concluderla, con la 
gentile offerta alla Madonna, per le mani della nostra Madre 
amatissima, di almeno una corona di dodici battesimi di



bimbe infedeli, rigenerate alla Grazia col nome di Maria 
Regina!

Il filiale omaggio dirà così alla nostra Celeste Madre 
e a Chi in terra tanto degnamente ce La rappresenta, lo 
zelo missionario delle nostre figliuole e il lóro ardente amo­
re per la Madonna!

Aff.ma Sorella  
Suor C A RO LIN A NOVASCON1



Le Figlie di Maria Ausiliatrice 
in comunione di preghiere

S e t t im a n a  - •

1. 24  g e n n . -  30 genn . 1954 —  Ispettoria C entrale

2. 31 » -  6 febbr. —  » A lessandrina

3. 7 tebb r. -  13 » —  » E m iliana

4 . ’ 14 » -  20 » —  » Ligure

5 . 21 » -  27 » —  » Lom barda (M ilano)

6 . 28 » -  6  m arzo —  » L om barda (V arese)

7 . 7 m arzo -  13 » —  » À^onferrina

8 . 14 » -  20 » —  » N ap oletan a

9 . 21 » -  27 » —  » N o v a rese

10. 28 » -  3 aprile „ —  » P iem o n tese  M . A usiliàt.

11. 4  aprile -  10 » —  » Rom ana

12. 11 » - 1 7  » —  » S icu la  (C atania)

13. 18 » -  24  » —  » S icu la  (M essin a )

14. 25 » -  1° m agg . —  » T o sca n a

15. 2  m agg . -  8 » —  » V eneta

16. 9 » , -  15 » —  » V erce lle se

17. 16 ». - 2 2  » —  » A ustro-G erm anica

18. 23 » -  29 » —  » B elg a

19. 30 » -  5  g iu gn . —  » F ran cese (M arseille)

20 . 6  g iu g n . -  12 » —  » F ran cese (P aris)

21 . 13 » -  19 » —  » In g lese

22 . 20 » -  25  » —  » P o la cca

23 . 27 »  -  3 lu g lio  —  » S p a g n o la  (B arcelona)



Se t t im a n a
i

24. 4  lu g lio -  10 lu g lio  1953 —  Ispettoria S p a g n o la '(M a d r id )

25 . 11 » -  17' » —- * S p a g n o la  (S e v illa )

26. 18 » - 2 4 5) —  » O rientale

2 7 . 25' » -  31 » —- » Indiana

28. 1° a g o st . -  7  a g o st . —— » A ssa m ese

2 9 . 8 » -  14 » —  » C in ese

30 . 15 » -  21 .— » G ia p p o n ese

31. 22 » -  28 » - —  » : S iam ese

32 . 2 9 » -  4 se tt. —-  » A rgentina (B . A ires)

33. ’ 5 se tt. -  11 » • _  g A rgentina (B . B ian ca)

34. 12 » -  18 i —  * A rgentina (R osario )

35. 19 » -  25 » —— . » B rasiliana (S . P a u lo )

36. 26 » -  2 o ttob . — * B rasiliana (C . G rande)

37. 3  o ttob . -  9 » —— jf B rasiliana (R ec ife )

38. 10 » -  16 s —- » B rasiliana (B . H o rizon .)

39. 17 » - 2 3 * ■ —  » C entro A m ericana

40. 24 » ‘ - 3 0 » —  » C ilena

41. 31 » -  6 n ov . .—  » C olom biana (B o g o tà )

42 . 7 n o v . -  13 » — C olom biana (M ed ellin )

4 3 . ■ 14 » - 2 0 2> —  » E quatoriana

44. 21 > - 2 7 > —  » Iso le  A ntille

45. 28 » -  4 d ie . — » M essican a

46. 5 d ie . - 1 1 » —  » P eruviana

47. 12 » -  18 » , » - S tatu n iten se

48. 19 » - 2 5 » ,—, * U ru gu aian a-P arag .

49. 26 » _ lo g ra n . —- » V en ezu elan a
\





I s t i t u t o ;  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e

Opera S. Giovanni Bosco
V .  N. 387

Tonno, 2 4  dicembre 1954

Carissime, 

Nel rivolgervi la parola in  prossimità del Santo Natale, 
la solennità più  soave dell’anno liturgico, m i viene anzi­
tutto spontaneo d' inviarvi gli auguri più cordiali e più santi 
che si possano fare a chi si ama teneramente nel Signore e 
a coloro cui si desidera tutto il bene possibile per questa e 
per l’altra vita. Graditeli anche perchè sono avvalorati dal­
la preghiera più fervida che m i sia dato di fare: Gesù Bam ­
bino e la Sua e nostra SS. Madre, Maria Immacolata Ausi­
liatrice, diano ad ognuna di noi, a ogni comunità della no­
stra bella e grande Religiosa Famiglia la grazia di corri­
spondere fedelmente agl’innum erevoli benefici che ricévia­
mo, sicché possano trovare nei nostri cuori, animati da 
ardente amóre per Loro e da fervido zelo per la salvezza 
delle anime, motivo di compiacenza e di conforto. A i piedi 
della Sacra Culla d e l D ivin Bambino, con Maria SS.ma,
S. Giuseppe e gli Angeli Santi, immergiamoci nella consi­
derazione del grande dogma della Divina Incarnazione. 
Adoriamo profondamente e ringraziamo per noi e per il 
mondò intero il  Divin Verbo che, nella Sua in fin ita  miseri­
cordia, assumendo la natura umana., pur restando Dìo, è 
venuto ad abitare tra  noi, per redimerci, salvarci, santifi­
carci e renderci partecipi della Sua vita divina.
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I l prossimo- 1955 potrà considerarsi l’anno dell’ange­
lico giovinetto S. Domenico Savio perchè, covre nei passati 
mesi, si continueranno le solenni celebrazioni di tridui in  
Suo onore: Essi avranno luogo nel vecchio e nel nuovo 
mondo, sotto tu tti i cieli e in tu tte  le lingue, ovunque si 
trovi una Casa Salesiana. Ebbene, anche noi continuiamo a 
godere intimamente di questa gloria e d ì questa gioia fa­
miliare, ma non accontentiamoci di gioire, sia pure spiri­
tualmente, bensì accogliamo il messaggio che c’invia il pic­
colo e grande Santo.

Il Ven.mo nostro Rettor Maggiore, in una delle volte 
che ci parlò di S. Domenico Savio, ci fece riflettere sull’ul­
timo articolo del Regolamento della Compagnia dell’Im m a­
colata ch’Egli fondò — guidato, s’intende, da Don Bosco 
Santo — insieme con alcuni suoi fidi compagni da Luì scel­
ti all’uopo.

L ’articolo è il seguente: « La società è posta sotto gli 
auspici dell’immacolata Concezione, di cui avremo il titolo 
e porteremo una devota medaglia. Una sincera, filiale, illi­
mitata fiducia in Maria, una tenerezza singolare verso di 
Lei, una divozione costante, ci renderanno superiori a ogni 
ostacolo, tenaci nelle risoluzioni, rigidi verso di noi, amo­
revoli col nostro prossimo ed esatti in tutto »,

Tale articolo è ima meraviglia e contiene tutto un pro­
gramma di santità consumata.

Riflettiamo: Noi che talora, dinanzi a qualche ostacolo 
frapposto all’adempimento dei nostri doveri, cerchiamo su­
bito il modo di toglierlo o di farcelo rimuovere anziché di 
superarlo generosamente, che ci lasciamo sgomentare, da 
qualche incomodo dÀ salute, da qualche contrarietà in a ­
spettata, da eventuali disturbi provenienti dalla convivenza 
in comune, da qualche lieve incomprensione od umiliazione 
provvidenziale per l’esercizio pratico dell’umiltà, non do­
vremmo sentirci umiliate dinanzi a un giovinetto che aspira 
così in  alto e che pratica ciò che si propone di fare?

Facciamoci, dunque, animo e siamo anche noi corag­



giose nel superare gli ostacoli che si frappongono all’eser­
cizio delle virtù  quotidiane.

E  poi: « tenaci nelle risoluzioni ». Molte volte noi pren­
diamo dei buoni propositi, ma. presto lasciamo affievolire 
la buona volontà e ci ritroviamo come prima. Non sgomen­
tiamoci, ma riprendiamoci.

« Rigidi verso di noi stessi ». Non avviene sovente, pur­
troppo, il contrario? Sotto speciosi pretesti, cerchiamo di 
solito le nostre comodità. È tutto bello e tutto buono alla 
condizione di non essere molestate. Ebbene, per l' innanzi 
còme S. Domenico Savio dimentichiamo noi stesse e amia­
mo la mortificazione e il sacrificio.

« Amorevoli verso il prossimo ». Oh, se fossimo amore­
voli con tu tti e sempre, come sarebbe bella la vita di comu­
nità.' Invece, se non siamo vigilanti, possiamo divenire 
troppo tenere di noi stesse e non avere i riguardi voluti 
per coloro che ci avvicinano e che, al pari di noi o più di 
noi, possono avere bisogno di attenzioni, di premure o di 
aiuti materiali o morali. Siamo, dunque, delicate e preve­
nienti verso le Sorelle e le persone con cui abbiamo da fare.

« Esatti in tutto  ». Questo punto indica il modo sicuro 
di far piacere al Signore, di essere gradite alle Superiore, 
di facilitare il lavoro, moltiplicare il tempo, evitare molte 
e molte mancanze.

Andiamo, quindi, alla scuola di S. Domenico Savio, e sia 
la pratica, dell’articolo su citato il mezzo efficace di onorare 
la Madonna.

Così ci meriteremo quello che più di tutto consolò il 
Scinto Giovinetto in punto di morte, come ebbe a dire Lui 
stesso a Don Bosco nel sogno da questi fatto a Lanzo: 
« Ciò che più mi confortò in punto eli morte fu l’assistenza 
della potente e amabile Madre del Salvatore ».

Non posso finire senza farvi la raccomandazione di con­
tinuare a pregare per il Ven.mo nostro Superiore, come gli 
abbiamo promesso di fare.



Vi saluto cordialmente anche per le Madri tutte, vi 
ripeto gli auguri più belli, m i raccomando alle vostre pre- 
ghiere e v i sono 

aff.ma Madre
 Suor LINDA LUC0TT1

Benediciamo la Madonna, care Sorelle, per la> gioventù 
che —  m inistri i Santi Angeli — raccoglie numerosa nelle 
nostre Case, e consideriamo insieme fraternamente i doveri 
di responsabilità che dal dono scaturiscono. Potranno costi­
tuire pun ti maestri nell’esame di coscienza giornaliero.

Le famiglie oggi affidano a noi —- Suore Salesiane — 
le proprie figliuole, negli internati ed esternati, per uno o 
più dei seguenti motivi:

1° necessità dì lavoro che le costringe a rimanere a 
lungo fuori casa, o per l’orario giornaliero di negozio e di 
vita;

2° impossibilità di portare il peso delle preoccupa­
zioni che la vita  di scuola delle figliuole reca: compiti, pa­
gelle, insufficienze, negligenze, ecc;

3° perchè sì sentono im potenti di dare una formazione 
adeguata anche se dispongono di tempo e di capacità di 
cure. Nutrono fiducia che le persone religiose sappiano 
completarli con efficacia.

 E  l’aiuto alle famiglie, noi lo prestiamo ovunque genero­
samente. È lodevole e consolante, infatti, lo spirito di sacri­
ficio che anima le nostre carissime Sorelle. In  molte Case 
funzionano il pre asilo, il doposcuola , la refezione scola­
stica, con un orario e una vigilanza ininterrotta che va so­
vente dalle 7 del mattino alle 18 e 19 di sera.

Desidero dire qui una parola di incoraggiamento ma­
terno alle care Sorelle zelanti nell’esercizio di questa pre­
stazione veramente caritatevole e benedetta: salva molte 
bimbe e giovanette dalle ferite che la v ita  oggi infligge a 
chi è privo di vigilanza familiare, o deve recarsi à scuola



in luoghi a volte lontani, su  m ezzi di trasporti affollati, 
ecc. ecc.
- Meno facile è soddisfare le aspettative familiari segnate 

al N. 2 e 3. La generosità e l’ansia di salvezza che ci fanno  
abbracciare un  orario senza soste, non bastano poi da sole 
al compito che ci viene addossato. È  necessario conoscere, 
m a col cuore, le possibilità delle figliuole, conoscere le con­
dizioni di vita in  cu i si trovano le famiglie, la mentalità  
religiosa che esse hanno.

Oberate dal lavoro, sfiduciate, o prese dal turbine degli 
affari, le mamm e e ì papà che giudicano di non poter bada­
re alle figliuole, abdicano ad un  dovere, ma credono ancora, 
alcune almeno, nella forza educativa della Religione e del 
Sistema Salesiano. « Non posso fare io, le Suore faranno », 
e si sentono nella giustizia.

Ma ci sono anche decisioni familiari basate sopra m otivi 
u mani e terreni: « sottraggo al salario, allo stipendio men­
sile una retta, mi impongo una limitazione, ma sarò tran­
quilla, non avrò altre noie... ne ho .già tante! ».

Così non poche famiglie ci affidano mia responsabilità 
che può germogliare., conseguenze buone o tristi. Collegio , e 
Scuola sono chiamati , qui a sostituire in pieno i  genitori, 
e a correggere forse certe loro deviazioni morali e religiose. 
N on  è raro il caso di famiglie, che pongono, ostacolo sordo e 
permanente alla nostra azione. Disfano coi fa tti quello che 
ci fanno intendere con le parole.

Se noi, per incomprensione ,di cosa significhi la loro 
abdicazione, non sappiamo trovare .nelle figliuole le forze 
da sollecitare per una buona riuscita, e domandiamo invece 
una collaborazione che i genitori non sanno dare, o a cui 
hanno rinunciato, ci sentiremo rispondere: « E S en o n  
riuscite voi a far buona, a far studiare mia figlia, come riu­
scirò, io? E dov'è la carità che professate? Ve l’ho- affidata 
per questo! »

La via d’uscita qui, è segnata dalla forza di generosità



della nostra vocazione, congiunta all’attuazione  in pieno del 
Metodo Educativo del Santo Fondatore.

Nei m omenti di stanchezza o di ripiego, domandiamoci: 
« Se giudico dover ricorrere alla famiglia per ottenere dili­
genza e riuscita, non sarà perchè ho perduto di vista Don 
Bosco? ». Egli diceva:

« Occorre essere santi. Soltanto chi possiede se stesso 
e cerca Dio solo, è ricco di forza plasmatrice delle anime, 
e trova vie aperte per sollecitare, fin dove è possibile, an­
che dai meno dotati, una corrispondenza almeno .suffi­
ciente ».

Per sostenere lo sforzo è necessario:
«Fare uso di forze soprannaturali: Penitenza, Euca­

ristia».
«Farsi amare per farsi temere». Seguire con la massa 

anche l’individuo.
« Guadagnare la confidenza senza di cui non vi è colla­

borazione ».
 Penso che a qualcuna abbia bruciato l’anima non una 

volta sola, una constatazione: « Prodighiamo molte cure alle 
allieve nelle Scuole, negli Oratori, poi, a una certa età, ci 
abbandonarlo ».. Il problema è grave e di importanza; inclu­
de cause e soluzioni varie. Qui fermiamoci solo alla re­
sponsabilità nostra.

L ’opera educativa è collaborazione, e presuppone la co­
noscenza amorevole, incoraggiante delle possibilità di ogni 
anima. Nella fiducia spontanea l’ allieva accetta una retti­
fica e si dispone alla conquista del sapere. Ma occorre far 
leva su delle forze, vincere delle ritrosie e dell’indifferenza, 
far vibrare delle apatie, dare la gioia dell’agire. E  questo è 
compito n ostro.

Solo quando la scuola è ficca di vita avremo la soddi­
sfazione di sentirci dire: «Questa figliuola mi dava pensie- 
siero, ora è un’altra ». « Da quando frequenta la vostra Casa 
si è trasformata ». « Aveva paura del dovere, ora lo compie 
con fervore e ha imparato a sorridere e a volermi bene ».



E  così ogni figliuola si fa ausiliatrice di Maria SS.ma nel 
diffondere le verità catechistiche e la . cooperazione sale­
siana.

Quando la scuola, il cortile, la vita di casa sono ricche 
di spontaneità e di allegria, allora, e solo allora, fiorisce e 
fruttifica il sacrificio delle Suore che si vedono allietate 
da una corrispondenza affettuosa e ricca di prom ettenti 
iniziative di bene per il domani.

Il pericolo è sempre annidato nella disciplina rigida e 
nello stùdio obbligato a cui si ricorre, purtroppo, pressate 
dal tempo e dalle esigenze scolastiche, ma dei cui fru tti già 
si lamentava Don Bosco nella lettera da Rom a in  data
10 viaggio 1884: svogliatezza, lontananza dai Superiori, 
mormorazioni, segretumi, ecco i fru tti della mancanza di 
familiarità e di confidenza.

Per essere Salesiane di spirito dobbiamo proporci di sol­
lecitare la confidenza che coltiva spontaneità di amore e di 
interesse verso tutti i doveri di Religione, di scuola, ecc. 
ecc. Non dobbiamo lasciarci impressionare eccessivamente 
dai programmi, dagli esami e dalla m entalità corrente fatta  
di compromessi o di accondiscendenze e transizioni fuori 
posto.

Confidenza e familiarità non vogliono dire accettare 
quanto la figliuola dice e opera seguendo idee comodiste. 
Famigliarità è sollecitare la figliuola ad amare ciò che Dio 
vuole e operarlo anche se costa.

Perchè sottrarre ore alla Religione per far eseguire com­
piti? Perchè si teme che le Pie Associazioni, la Messa quo­
tidiana, il teatrino sottraggano tempo alla scuola, all’orario 
di studio, al profitto?

Perchè consideriamo solo una parte del dovere, quello 
scolastico e trascuriamo l’altro, il religioso, il formativo che 
è il più importante per noi e per loro. Con una tale m enta­
lità mutiliamo il dovere della sua forza plasmativa integra­
le e lo riduciamo sovente ad una imposizione esteriore di 
applicazione allo studio che ha poco valore, ma dà molta



stanchezza, e non affeziona, e non migliora, ed è priva di 
ogni seme di vita.

- I l Sistema di Don Bosco ha capacità di formazione solo 
quando è applicato in pieno in  tu tti i suoi particolari: La  
m aturità per gli esami n o n  è data soltanto dal quantitativo  
di nozioni acquisite, a cui pure si deve badare, m a è data 
principalmente dalle disposizioni che abbiamo saputo de­
stare, dal modo con cui l’anima ha ricevuto le idee, le ha 
collegate, plasmate e fatte proprie. Ma ciò avviene soltanto 
quando tutta la vita di collegio e di scuola sia improntata  
al pensiero di Don Bosco. ,

Di questo dovereintegrale dovremo rispondere, non dì 
una sua faccia sola: la Scuola. 

N e l Signore

aff.ma Sorella  
Suor A N G E L A  V E SPA





I s t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e

Opera S. Giovanni, Bosco
N. 383 " 7

Torino, 24 gennaio 1955

Carissime,

Il Signore ci ha concesso eli vedere l’aurora del nuovo an n o:È  una 
grazia di misericordia perchè la v ita  ci dà spazio di penitenza e tem po  
per santificarci. Non sprechiamolo, questo tempo! In  fin  d’anno ci sa­
remo esaminate sul come abbiamo passato il 1954 che fu  per  la Chiesa 
e per la nostra amatissima, religiosa Famiglia un anno di grazie e di be­
nedizioni individuali e collettive senza numero e 'oltremodo preziose. 
Basta ricordare il fervore mariano che si verificò in  ogni parte del mon­
do e la. gioia detta canonizzazione di Domenico Savio. Ora, dobbiamo fare 
un esame preventivo e proporci come trascorrere il 1955'se il Buon Dio 
vorrà concedercelo. P ia  si va  avanti negli anni e più  sì sente che la v ita  
fugge, che l’eternità si avvicina e con .l’eternità il rendiconto finale.

Orbene, come vogliamo corrispondere alla grazia nel resto di tempo 
che la Misericordia Divina vorrà concèdèrci? La vocazione nostra è vo­
cazione alla santità. La viviam o noi realmente? Se diamo: imo sguardo 
approfondito alla nostra v ita  individuale e a quella delle nostre coniti-  ̂
nità, dobbiamo purtroppo dire a n o i stesse che, m entre ci lasciamo' preoc­
cupare eccessivamente da tante cose, siano pure in ordine ai nostri do­
veri, non tu tte  e non sem pre siamo com penetrate dal dovere essenziale 
che è quello di lavorare attorno all'anima nostra per renderla santa 
agli occhi di Dio. Riflettiamo seriamente sulla, frase di S. Domenico Sa­
vio; « S e  non mi faccio santo non faccio nulla». Noi potrem m o aggiun­
gere: Se non m i faccio santa la mia vita  religiosa sarà sprecata, sarà un 
falliménto. Che desolazione non proverem m o mai, se così fosse, al mo­
mento della nostra m orte, quando le cose appariranno ben diverse dal 
come le giudichiamo ora! Non disanimiamoci, ma facciamo in  modo che 
tu tte  le nostre comunità siano una copia fedele della Santa Casa di 
Nazaret. '

Prem esse queste considerazioni che ci sono venute spontanee pen­
sando all’anno 1954, scomparso nell'abisso dell'eternità ’e all’aurora del 
nuovo che abbiamo incominciato, vorrei, invitare tutte a lavorare con
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serietà d’impegno per le vocazioni al nostro caro Istituto. Se sapeste  
quante richieste di aperture di nuove case abbiamo dovuto rifiutare! 
Per alcuni luoghi abbiamo proprio sofferto a dare una negativa perchè 
erano campi d i apostolato preziosissim o dove si sarebbe potuto fare un 
mondo di bene ad anime bisognosissime di aiuti perchè insidiate da 
mille pericoli; eppure si è dovuto dire d i no per assoluta mancanza di 
personale. Lavoriamo, dunque, per le vocazioni. A nzitu tto  preghiamo 
perchè non bisogna dimenticare che la vocazione è una grazia che deve 
venire da Dio. Poi facciamo in modo che le figliole che ci avvicinano 
vedano la santità della nostra v ita  e siano attra tte  a seguirci per l’esem­
pio pratico della nostra carità vicendevole, della nostra felicità nel ser­
vizio  del Signore, della serenità che ci accompagna e del bene che si fa 
alle anime.

Oltre alla preghiera e al buon esempio, si celebri — seguendo l’esor­
tazione contenuta nell’opuscolo « Atti del Capitalo Generale XII » a 
pag. 161 — in  ogni casa la giornata della vocazione. Se le possibilità  
della casa sono m odeste, n on  im porta , celebratela lo stesso. Rileggete  
nell’opuscolo citato la relazione della quinta adunanza (pag. 143 e se­
guenti); preparate bene, ripeto, la giornata annuale, e parlate detta- 
vocazione, destando interesse e entusiasmo. Prom uovete una bella Co­
munione generale per le vocazioni. Procurate un’apposita conferenza 
tenuta da un R ev . Salesiano, e, se ciò non è possibile,, sia la D irettrice 
a farla. Parlate alle figliole che frequentano le nostre case della bellezza 
della vocazione, del bene che c'è da fare, delle anime che aspettano 
l ’opera di chi si dedichi a loro. Insamma, fa te  tu tto  cièche potete per  
suscitare e poi coltivare qualche bella vocazione da donare all’is titu to  
nostro carissimo, o ad altro Istitu to  se la vocazione non fosse adatta 
al nostro. Lavoriamo insomma per aumentare il num ero. delle operaie 
alla m èsse copiosa della vigna del Signore. 

Già in  altre occasioni, ultim a quella dell’anno mariano, avete dato 
prova di zelo indefesso, dì genialità d’iniziative, di impegno edificante 
a praticare le norme date, ebbene, fate lo stesso -per le vocazioni, con la 
dovuta prudenza, s ’intende, e avremo il conforto* di vedere aumentate 
in  numero e qualità le religiose vocazioni.

Prima di fin ire  v i  raccomando anche di far lavorare la nostra Suor
 Teresa Valsè, perchè desideriamo che la causa della sua beatificazione, 

già  bene avviata, arrivi presto  al suo compimento. Chiedetele grazie, e 
anche i miracoli, che sono necessari per la sua glorificazione. 

Vi saluto tanto cordialmente in nome anche delle altre Madri.

Aff.ma Madre
Suor LINDA LUCOTTI



M entre sono -lieta d i comunicarvi la prossim a-pubblicazione del 
nuovo « Statuto Generale » della nostra Organizzazione E x  A llieve, colgo 
volontieri l’occasione per dire alle RR. Ispettric i, D irettrici e Suore 
Incaricate, una parola -di plauso a nome della nostra Veneratissima 
Madre, per l’affettuoso e fervido interesse con cui da tu tte  si lavora in 
questo caro e tanto im portante settore del nostro apostolato.

Le statistiche di questi u ltim i anni ci dicono eloquentemente il bel 
lavoro di organizzazione compiuto nelle varie Ispettorie dell’Italia e del- 
l’Estero, in conformità alle d irettive  ricevute; e le relazioni, che perio­
dicamente giungono al Centro, ci assicurano che non è stato deposto 
invano il buon seme nel cuore dì tante carissime figliole, poiché esse, 
non solo non hanno dimenticato, ma hanno mantenuto intatto  e tra­
smesso ad altre il patrimonio di educazione morale e spirituale ricevuto  
durante la loro permanenza nelle nostre case.

A  tu tfoggi, la nostra-Organizzazione E x  Allieve comprende 609 Unio­
ni, 32 Federazioni Ispettoriali e 11 Federazioni Nazionali, regolarmente 
costituite.

Siamo, come vedete, di fronte ad una vasta e imponente organizza­
zione, capace, se ben indirizzata e seguita, di produrre un gran bene 
nella società. A ciò ottenere, occorre però aver presente che le E x Allie­
ve  non devono costituire un semplice ornamento di anime devote all’i ­
stituto, ma essere, come ebbe a dire il Veneratissima R ettor Maggiore, 
il « sangue vivo della Famiglia Salesiana sparso nel mondo », strum enti 
e continuatrici di bene nelle zone sociali, negli am bienti e nei luoghi 
dove a noi non è possibile accedere, complemento e coronamento, nel 
tempo e nello spazio, della nostra a ttiv ità  educativa.

Di qui il profondo valore e l’alta im portanza del « problema dell’Ex' 
Allieva», problem a che oggi si im pone con altrettanta im portanza, se 
non .maggiore, di quello delle stesse alunne. Infatti, se con queste si 
semina, con quelle si raccoglie, e abbandonarle a loro stesse quando il 
mondo è pronto a travolgerle nelle sue spire velenose, sarebbe altret­
tanto insano come se, dopo aver faticato a seminare il buon grano e 
averlo raccolto in  turgidi covoni, lo si gettasse accanto al fuoco senza 
ripari, invece di farne pane per nutrire la società.

In  una adunanza di Religiose, tenutasi lo scorso anno a Roma,, un 
M onsignore del Vicariato, insistendo sulla necessità, che ogni Istitu to  
Religioso organizzi le proprie E x Allieve, e accennando alle inevitabili 
difficoltà, ai sacrifici non indifferenti che tale lavoro può richiedere, 
non esitava a concludere: « Farei torto alle RR. Religiose se dubitassi, 
anche per un solo, istante, che esse possano arrestarsi davanti a certe 
difficoltà, tanto più che il momento è grave, e molte figliòle, non più 
ricordate da voi, o poco curate, sono passate nelle file rosse ».

Grazie a Dio, il nostro m ovim ento E x A llieve, risale al 1908; a noi, 
però, spetta il  caro e sacro dovere dì renderlo sem pre più  forte nel nu­



mero delle sue aderenti,• sem pre p i i -  saldo nella sua- organizzazione, 
sem pre più vivo  e operante, per una maggiore fecondità di iniziative, 
di buone oper e e di  fru tti spirituali: 

Rafforzamento Selle singole Unioni e funzionamento dei Centri Ispet­
toria!! siano, pertanto, le m ète che ci proponiamo di raggiungere in  
questo nuovo anno sociale, - - -

1, Lavoriamo tu tte alla ricerca delle E x A llieve assenti, sperdute... 
. dorm ienti, per ricondurle alla casa della Madonna, vivificarne lo spirito
per le granài battaglie del Bene contro il prorom pere del male.

2. Si costituiscano dovè ancora non esistono, e si procuri, che 
funzionino regolarmente, dove già sono costituiti, i Centri Ispettoriali, 
il cui compito è di « coordinare, dirigere, vigilare e stimolare nella 
loro attività, le singole Unioni».

Le  «Memorie Biografiche » ci narrano di quale, tènero affetto e di 
quali paterne premure S. Giovanni Bosco circondasse i suoi E x A llievi, 
e quale conforto provasse nell’ accoglierli all’ Oratorio, nel riceverne le 
intim e confidenze, nel constatare che avevano tenuto fede agli inse­
gnamenti ricevuti. 

Il cuore d'argento offertogli dai suoi prim i E x A llievi, quasi a sim­
boleggiare il loro cuore, ha un significato che trascende il valore intrin­
seco del donò e dice l'amore intenso e riconoscente dei figli verso il 
Padre è Maestro della loro giovinezza. Nel riceverlo, le mani di Don 
Bosco devono certam ente avere trem ato d i  gioia, come di gioia avrà pal­
pitato il suo cuore nel vedersi circondato dai suoi figlioli 'di un tem-po, 
sul cui volto, pur attraverso, le tracce lasciate dagli anni, egli vedeva  
risplendere ancora la serenità della loro fanciullezza.

Fatto nuovo nella storia della Pedagogia, fu definito questo irresi­
stibile è spontaneo bisogno dell’alunno di ritornare alla casa della sua 
educazione, a cui lo richiamano cari ricordi e poten ti a ttra ttive; natu­
rale conseguenza e frutto spontaneo del Sistema Preventivo che- lega, 
con l' insopprim ibile vincolo dell’affettuosa riconoscenza, l’E x  Allievo  
al su o . collegio, ai suoi Superiori, in  modo ben  più forte che durante il 
periodo giovanile.

Lavoriamo anche noi, carissime Sorelle, con lo stesso spirito e con 
lo stesso metodo di S. Giovanni Bosco; facciamo nostra la sua sopran­
naturale amorevolezza e vedrem o realizzarsi ' anche per noi, ì  trionfi 
del Sistem a Preventivo; attraverso un sem pre più spontaneo ritorno 
delle nostre figliole alla casa della loro educazione.

Aff.ma Sorella 
Suor CAROLINA NOVASCONI
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I s t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e

Opera S. Giovanni Bosco

S T R E N N A

Torino, 24 gennaio 1955

Carissime Sorelle, 

giudico fare cosa gradita a tu tte  m andando copia, per ogni 
Casa, della spiegazione della Strenna fa tta  dal R ev .m o  P refetto  
Generale, Sig. Don Albino F edrigotti alle nostre Com unità di 
Torino  « M aria Ausiliatrice  » e di Casa « Madre M azzarello ».

Procuriamo di trarre il vantaggio che m erita  una  parola così 
sapiente e salesiana.

V iva  Gesù! Cari saluti 
aff.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI

C O N F E R E N Z A

L’anno nuovo è ancora ai suoi inizi, perciò sono in tempo a 
fare a tu tte  ì migliori auguri di felice anno nuovo.

Dobbiamo soffermarci (non dico alcuni m inuti soltanto, per­
chè saranno parecchi; ma spero di non abusare della vostra at­
tenzione) per parlare della Strenna di quest’anno: Strenna inte­
ressantissim a e che interessa, noi in modo speciale perchè ri­
guarda quello che a noi deve essere più .caro, poiché ci siamo 
dedicati alla più cara delle missioni, a quella che è lo scopo 
della nostra vita, intesa anche come vita naturale : la missione 
religiosa, salesiana. Poi facciamo queste riflessioni con ancora 

 nel cuore le impressioni soavi, le grandi, intime soddisfazioni 
provate per la Canonizzazione di S. Domenico Savio e i festeg­
giamenti in suo onore a Torino.





Ecco la Strenna deiranno:

S. Domenico Savio addita ai giovani la via della virtù e 
ricorda ai genitori e agli educatori la sapiente pedagogia di 
S. Giovanni Bosco.

È questo un tema comune, ma' in questa Strenna ci dà bene 
il concetto della sapiente pedagogia di Don Bosco. Oggi si parla 
tanto di pedagogia, fi un  argomento che ha sempre molto 
preoccupato i nostri Superiori : essi difficilmente danno l’appro­
vazione ai tra tta ti sul sistema salesiano, perchè è così difficile 
dire: questo è il sistema, il metodo di Don Bosco; specialmente 
adesso che alcuni’ nostri studiosi, e anche qualche nostra studio­
sa, senza dirlo a discredito del nostro Istituto pedagogico e del 
vostro, cercano di studiarlo, dì sezionarlo, questo metodo, per 
vedere come è fatto, per vederne il fondo; come i bambini che a 
Natale ricevono in dono un giocattolo e poi lo rompono per ve­
dere com’è fatto. Cosa legittima, del resto. Intanto, senza m olta 
pedagogia, ci sono tante brave Suore che la stanno praticando 
giorno per giorno, questa pedagogìa di Don Bosco, con ottimi 
risultati e facendo tanto del bene. Però, oltre la pratica, va bene 
che vi sia pure la teoria e  la si studi.

Tenterò di dire qualcosa su questa nostra pedagogia per ve­
dere insieme dove sta il nocciolo della questione. Sapiente peda­
gogia: questo aggettivo « sapiente » viene dalla Sapienza e io 
•conosco un solo Sapiente ed è la Sapienza incarnata: Gesù! Tutte 
le altre sapienze sono insipienze. Questa Sapienza incarnata che 
ha fatto? È scesa dal Cielo, ed è diventata Uomo; Uomo - Dio, 
divenuto nostro Maestro.

Gesù prese le mosse ad educare il mondo con la sua Sapienza, 
col S. Vangelo. Il Vangelo non è contenuto solo nei libri scritti, 
m a anche nell’insegnamento vìvo e nella Tradizione della Chiesa. 
La buona novella è infatti predicata dalla Chiesa. Ogni Enci­
clica del Papa è una' lezione di pedagogia del divin Maestro. La 
Congregazione Salesiana e l’istitu to  delle Figlie di Maria Ausi­
liatrice devono aiutare la santa Madre Chiesa a predicare il Van­
gelo che prende il tono, il gusto, il sapore di salesiano, ma è 
sempre il Vangelo di Gesù: non c’è altra pedagogia.



La maniera salesiana è stata escogitata non dal Maestro, ma 
dalla Maestra. Chi praticò per prim a il Vangelo di Gesù e ne fu 
la prim a dìscepola? F u  la Madonna, che fu anche la M aestra di 
Gesù. Sembra un controsenso, eppure, come la mamma è la mae­
stra del figlio, così Maria fu M aestra di Gesù, e diventò a suo 
tempo, la Maestra dì Don Bosco.

La vita di Don Bosco è stata tu tta  illum inata dal sogno dei 
nove anni e proprio in quel sogno la Madonna fu presentata a 
Don Bosco come M aestra da Gesù, da quel Personaggio che dis­
se: « Io ti darò la Maestra ». E quando Don Bosco disse alla Ma­
donna che non capiva nulla (da bravo scolaro) Ella soggiunse: 
« Capirai tu tto  a suo tempo ». Il primo giorno di scuola non ca­
pisce niente, ma alla fine deiranno capirà tutto. E la M aestra di 
Gesù divenne quella di Don Bosco fin dal primo sogno e poi con 
altri sogni, parecchi dei quali spiegarono il primo con delle illu­
strazioni, tanto che Don Bosco dice di aver capito più Teologia 
a quel modo che dopo molti studi. E  la Madonna mandava que­
ste illustrazioni, perchè Don Bosco fosse poi efficace, maestro di 
pedagogia salesiana, sapiente e divina.

Ed egli fu davvero il maestro efficace salesiano e i suoi figliuo­
li im pararono da lui vedendo messo in  pratica il suo metodo. 
Don Bosco scrisse poco di pedagogia, specificatamente, ma fece 
moltissimo per far vedere come si fa e quale fosse la sua pe­
dagogia.

Vediamo un po’:, siamo noi capaci di considerare il Vangelo 
in 1111 solo concetto? Qual’è l’idea centrale del Vangelo? Lo disse 
Gesù : Tutte le leggi e i Profeti, tu tti gli insegnam enti dal prin­
cìpio del mondo fino alla venuta di Gesù, Rivelatore della V erità 
di Dio, tu tta  la legge è condensata in  un solo Comandamento: 
« A m erai il Signore con tu tto  il tuo cuore, con tu tta  la tua m en te , 
cori, tu tte  le tue  forze, e il prossimo come te. stesso per amor di 
Dìo ». Comandamento, cioè Legge, poiché Legge e Comandamen­
to sono la stessa cosa. Amore di Dìo e amore del prossimo: .l’un 
Comandamento dipende dall’altro. Non sì può amare Dio esclu­
dendo il prossimo e non si può am are il prossimo se non per Dio, 
se lo si vuol amare bene e non fuori di Dio, per sim patia e, peg­



gio, per passione. Centro del Vangelo, quindi, è l’amor di Dio e 
del prossimo.

La pedagogia salesiana se deve essere Vangelo, deve essere 
tu tta  carità, della quale S. Paolo dice: che è paziente, tu tto  spera, 
sopporta tutto. Se amo Dio sopra tu tte  le cose e il prossimo per 
amor di Dio, ho capito che cos’è la pedagogia salesiana. Io devo 
tra ttare  non solo coi giovani, colle figliuole, ma anche coi ge­
nitori, con le Autorità, e devo tra tta re  in modo che si senta 
che amo il prossimo per amor di Dio : ecco la vera pedagogia.

Se voglio fare della pedagogia divina, mariana, salesiana, de­
vo lavorare così: fare scuola per amor di Dio, per amor del pros­
simo; per cui devo vedere le allieve come anime affidate a me dal 
Signore per essere istruite: direttam ente, insegnando loro le lin­
gue, la storia, la geografia; e indirettam ente, indirizzandole alla 
v ita eterna, condurle a Dio. Ma se il mio cuore non è acceso di ca­
rità  verso Dio e verso il prossimo, se faccio scuola per interesse, 
per piacere, per esuberante vivacità, per la paga che ricevo, la 
m ia non è pedagogia divina, di Maria, di Gesù, di Don Bosco.

Se insegno musica, disegno, se assisto in dormitorio, a pas­
seggio, in ricreazione, se insegno a giocare; tu tte  queste cose, 
illum inate dalla luce centrale, vengono a far parte dell’idea cen­
trale dell’educazione salesiana.

S. Francesco di Sales dice che quando un  generale ingaggia 
una battaglia ha presente un’idea centrale; e la fanteria, i can­
nonieri, gli arcieri, la cavalleria e gli altri gruppi, si muovono 
solo ai suoi ordini sapienti, per cui egli sa vincere la battaglia. 
Di chi il merito? È del generale, perchè , se la battaglia è stata 
vinta, è soltanto perchè egli ha diretto l’azione dando gli ordini 
ai vari gruppi. S. Francesco di Sales dice che il merito è anche 
della fanteria, dei cannonieri, degli arcieri, della cavalleria, del­
l ’avanguardia, della retroguardia, perchè tu tti hanno fatto la 
loro parte; come se non avessero obbedito agli ordini del generale, 
anziché vincere, avrebbero contribuito a perdere la battaglia.

Il generale, nel nostro caso, è la carità verso Dio e verso il 
.prossimo; e se tu tte  le virtù; le facoltà e i talenti servono alla 
carità, tu tto  contribuisce, sotto ai suoi ordini, ad aum entare il



bene; ma se le facoltà ed i talenti non obbediscono alla carità, . 
non produrranno frutto di vita eterna.

Ancora S. Francesco di Sales dice: tu tti i fiori hanno una loro 
bellezza; ma quando non c’è la luce del sole, di notte, sono tu tti 
uguali, senza colore. Quando al m attino sorge il sole, sebbene 
m andi su tu tti la stessa luce, posandosi sui fiori dà a ciascuno 
il proprio colore: bianco al giglio, rosso alla rosa, ecc. Ecco che 
i fiori hanno avuto il loro colore dalla luce del sole; così le facol­
tà umane del maestro, dell’educatore, dell’ educatrice, ricevono 
la loro luce divina, il valore salesiano, divino, educativo, evan­
gelico, da questo sole della carità che le illumina. Ecco perchè 
a chi ama Dio tu tti i talenti servono; ecco perchè talvolta tanti 
educatori, anche religiosi e con tanti talenti, fanno dei grandi 
fiaschi quanto all’educazione se non regna nel loro cuore la cari­
tà; hanno dei talenti, ma lavorano senza spirito di fede, agiscono 
per motivi umani, interessati; perfino per passione. Invece tro­
viamo delle buone anime, che talenti né hanno pochi, eppure 
fanno tanto bene.

Ricordate un  esempio molto pratico. Pensate a quei due ge­
suiti, tu tti e due col nome di Alfonso Rodriguez: uno era mae­
stro dei novizi : pensate che uomo di scienza, quanti libri di asce­
tica avrà letto se seppe scrivere il libro : « Esercizio della perfe­
zione cristiana  ». Nello stesso Istituto, l’altro era portinaio, uomo 
semplice, coadiutore, laico. Ma se guardate il catalogo dei Santi, 
troverete che il portinaio è nella lista dei canonizzati e l’altro 
è rimasto il povero gesuita autore del libro della Perfezione delle 
v irtù  cristiane. Uno scrisse il libro, l’altro lo praticò e si fece 
Santo. Il primo sarà stato anche un grande uomo ma il vero santo 
è quello che ha raggiunto la perfezione dell’amore, ed è colui che 
di talenti non ne aveva.

Quando una Suora dicesse : « Sa, io non son capace di far 
niente; che cosa farò in Congregazione? Non potrò essere utile 
a nessuno», si può rispondere: Sarai utile se sarai obbediente. 
Ubbidire vuol dire amare Dio., far la Volontà di Dio, sempre. 
Non c’è altro modo di fare la sua Volontà.

Quella Suora che va in iscuola ad insegnare l’inglese che non



ha mai studiato, ma va in  nome dell’obbedienza, insegnerà poco 
inglese, ma darà grande esempio di virtù nell’obbedire; m entre 
l’altra che sa bene l’inglese, e va a scuola a farsi bella, insegna 
molto inglese, ma non saprà certam ente nulla di pedagogia sale­
siana. Questa pedagogia, perchè evangelica, ha per iscopo una 
cosa sola: cercare di salvare l’anima. D i chi? Delle allieve, dire­
te voi! No, direi io, prim a la salvezza dell’anima nostra e poi 
quelle delle allieve.

E ra solito dirlo anche Don Bosco: « Che cosa vieni a fare? » 
diceva ad un ragazzo che chiedeva di farsi salesiano. « Vengo 
ad aiutare Don Bosco ». « Don Bosco non ha bisogno di nessuno; 
di tu tti e di nessuno ». « Vengo per far del bene ». « Pensa prima 
all’anima tua ». La cosa per noi più necessaria è farci santi, per 
santificare gli allievi. Tutta la pedagogia salesiana prende colore 
da questo ideale.

Se domandate ai pedagoghi (e quanti ce ne sarebbero da riu­
nire in un fascio e gettare in un  forno; e il mondo non avrebbe 
perso niente) vi diranno che lo scopo della pedagogia è lo svi­
luppo di tu tte  le facoltà dell’individuo: intelligenza, memoria, 
volontà: è ancora molto se parlano di volontà; per lo più parlano 
solo di intelligenza, capace di im parare la storia e la geografìa; 
aggiungono un po’ di calligrafia, di disegno, ma dell’anima non 
si preoccupano.

Se invece torniamo a Gesù, Egli ci insegna a salvare l’anima, 
non a far denari. Molti pedagoghi di oggi in  America insegnano 
la pedagogia pramm atica che vuol dire: fare bene gli affari. Al­
trove si pensa all’educazione artistica, cioè a saper vedere ed 
apprezzare l’arte che c’è nella natura. Il Signore ha cercato solo 
la salvezza dell’anima e così vogliono fare i Salesiani. Santità è 
il principio, il. mezzo, il fine di tu tta  l’educazione salesiana.

Per educare bisogna essere santi; ed ecco perchè i santi rie­
scono bene nell’educazione e noi invece pasticciamo tanto; ecco 
perchè devo farmi santo! Più sarò santo io e più farò santi gli 
altri; ogni passo per m e è un passo per gli altri. È inutile pen­
sare di dare agli altri ciò che non abbiamo. Se il papà è santo, 
sono santi i suoi figli; se la mamma si fa buona, saranno buoni



i figli. La meditazione che noi facciamo ogni mattina, aiuta, non 
solo noi, ma anche gli altri. Non possiamo dare più di quello che 
abbiamo, se abbiamo solo dieci non potremo dare quindici, tut- 
t ’al più daremo cinque.

Il mezzo si applica con la religione, la ragione e l’amore­
volezza.

1. Religione: doveri verso Dio, che sono parte della santi­
tà : come li pratichiamo noi questi doveri?

2. Ragion e: doveri verso noi stessi, vivere noi e insegnare 
a vivere secondo ragione e non secondo la passione. Se l’uomo 
si lasciasse guidare dalla ragione unita alla religione sarebbe 
l’ideale; anche se si lasciasse guidare dalla ragione soltanto, sa­
rebbe già una bella cosa; invece, sovente, si lascia trasportare 
dalla passione, dal capriccio e dall’interesse. È necessario il  do­
minio delle passioni, se si vuol salvare la ragione.

3. Am orevolezza: la nostra condotta verso gli altri è quel­
la che noi dovremmo insegnare, quella che Don Bosco racco­
m andava a noi dicendo sovente con quel suo fare sempliciotto: 
« Cerchiamo di essere buoni, di farci molti amici e dim inuire 
il numero dei nemici. Facciamoci sempre più buoni». Beata 
quella m aestra che può dire: « I  miei allievi sono tu tti miei 
amici ».

Ci vuole questo miele che attira le anime; abbiamo bisogno 
di immagazzinare la bontà.

Il fine di tu tte  le nostre azioni esterne, che devono riversarsi 
sul prossimo, è fare del bene. Ecco il vero scopo del nostro siste­
m a: aiutare gli uomini a farsi santi.

Molte persone hanno ricordato quella parola udita dalla Suora 
e l’hanno tesoreggiata; e quella bambina ha ricordato nella tarda 
età la parola dettale dalla sua maestra. Chissà quante volte avre­
te anche voi ricevuto delle lettere, in cui vi si diceva che le pa­
role udite hanno salvato delle figliuole da chissà quali pericoli, 
dall’incredulità: la parola è germe di santità.

Ora devo finire. Tiriamo la conclusione: Per essere educatori 
non occorre studiare molti libri: sono necessari anche questi,



quando è richiesto dall’obbedienza, ma sempre nell’amore di Dio 
e del prossimo. È necessario amare molto il Signore; fare la- sua 
Volontà, e amare il prossimo, facendogli del bene. Se saremo 
buoni religiosi praticando le v irtù  della fede, speranza, carità, 
prudenza, giustizia, fortezza, tem peranza e tu tte ' le altre minori, 
noi praticherem o la pedagogia salesiana. Consideriamoci felici 
e privilegiati per aver ricevuto dalla Madonna stessa un  sistema 
pedagogico che non può essere superato, perchè è il sistema di 
Gesù.

Se ci sono dei-difetti, non sono del sistema, ma di chi lo 
pratica malamente. E ricordo che questa pedagogia non è ' solo 
per coloro che fanno opera educativa; la devono praticare anche 
le cuoche. Esse possono dire ; « Ma io per allieve ho soltanto le 
padelle e le pentole ». Ci sono però altre Suore in cucina con le 
quali praticare il sistema di Don Bosco a base di ragione, reli­
gione e amorevolezza!

Facciamoci coraggio e ogni tanto, vedendo il quadro di S. Do­
menico Savio, in quest’anno che vogliamo dedicare al metodo 
di S. Giovanni Bosco, potremmo dire questa giaculatoria ; « 0  
mio caro Domenico Savio insegnami a farmi santa, perchè possa 
fare dei santi ». Possiamo servirci di una sua frase:1 « Se non mi 
faccio santo , non faccio n ien te» , E noi potremmo aggiungere: 
« Se non faccio dei santi non faccio nulla! ». 
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I s t i t u t o  F i g l i e  M a r ia  A u s i l i a t r i c e

Opera S. Giovanni Bosco
N. 389

Torino, 24 febbraio 1955

Carissime,

Sono stata i n  forse se scrivervi o no in  questo m ese la 
solita circolarina, pensando che, in  data 2 c, m ., v i  ho già 
invia ta  quella necrologica della nostra  com pianta M adre 
E lvira  R izzi, m a poi ho pensato che era meglio non  in ter­
rom pere la tradizione, epperciò eccomi a voi.

Dalla lettera necrologica sopra accennata e dal N otizia­
rio avete avuto e avrete tu tti  ì partico lari certam ente desi­
derati, della m alattia, degli u ltim i giorni, della santa m orte  
e dei funerali della nostra carissima Scomparsa. Qui dicia­
m o soltanto che è m olto grande e penoso il vuoto  lasciatoci 
dalla cara Perduta, m a  è a ltresì grande e consolante il te ­
soro di esem pi e ricordi edificanti che ci rim ane di lei, pre­
zioso tesoro spirituale che produrrà i suoi buoni fru tti  nell’i ­
s titu to  intero. L a  m em oria incancellabile della carissima Ma­
dre E lv ira  ,e delle sue v ir tù  ci sìa stim olo efficace a v ivere  
sem pre p iù  in tensam en te  la nostra bella vocazione reli­
giosa secondo lo spirito del nostro Santo Fondatore e Padre.

In tan to  sento il bisogno di, ringraziarvi v ivam en te  della 
partecipazione fraterna al grave lu tto  dell’is titu to , e della  
vostra  vicinanza spirituale, affettuosa e confortevole.



\



Abbiam o da poco incom inciato il m ese di S. Giuseppe 
che è Patrono dell’is ti tu to  e modello di v ita  in teriori. A n ­
diamo alla sua scuola e specialm ente alla scuola della sua  
fede praticata in  modo eroico. I l  santo Vangelo non  parla 
espressam ente della fede di S. Giuseppe, m a ce la lascia 
in tr a v e d e r e  lum inosam ente narrandoci la sua prontezza  
nell' eseguire gli ordini divin i. Possiamo anzi dire che la 
sua v ita  tu tta  fu  u n  continuo atto di fede. Preghiamolo  
perchè ci ottenga dal Signore che lo spirito di fede investa  
tu tta  la nostra v ita  e sia come u n  faro che illum in i il nostro  
camm ino, sì che m ai deviamo dalla retta  v ia , e alla sua luce 
valutiam o le cose della terra come m eritano di essere va lu ­
tate e sappiamo valorizzare le sofferenze fisiche e morali, i 
disagi materiali, le m ortificazioni e i dolori inevitabili come 
pegno di v ita  eterna.

Da S. Giuseppe impariam o anche l’amore ardente a Gesù 
Benedetto  e alla M adonna Santissim a. Chissà con quali tra­
sporti di santa affezione ne avrà goduta la divina compa­
gnia a B etlem m e e nella  santa Casa di Nazareth. N oi ab­
biamo lo stesso Gesù vivo  e vero nel santo Tabernacolo. È
lo stesso Gesù custodito, difeso, amato da S. Giuseppe. R a v­
viviam o la nostra  fede specialm ente quando andiamo e re­
stiam o nella  Cappella, che è il centro e il cuore della Com u­
nità. L a  fede così ravviva ta  ci aiuterà nelle nostre preghiere, 
nella santa Com unione e assistenza alla santa  M essa, nelle  
visite  al SS. Sacram ento, ci farà compiere le pratiche di 
pietà con disposizioni tali da ricavarne u n  influsso bene­
fico per tu tta  la nostra  giornata di lavoro e di apostolato a 
prò delle anime.

Siamo anche entrate nella  santa Quaresima. Nello spirito  
della Chiesa il tem po quaresimale è tem po di purificazione, 
di pen itenza  e di preghiera. È  il periodo liturgico p iù  antico



e più  im portante dell’anno ecclesiastico; è quello che deve  
prepararci alla risurrezione con Nostro Signore. Entriam o  
in  questo spirito com piendo con fervore le poche m ortifica­
zioni prescritteci e facendo tesoro di tu tte  le occasioni che 
il Signore ci presenterà di compiere qualche altra penitenza  
spirituale o materiale. Siamo davvero in  questo a tten te  e 
sollecite, e anim iam o soprattu tto  di sp in to  di m ortificazione  
l'adem pim ento dei nostri doveri e l’osservanza della v ita  
com une. Pratichiam o anche la penitenza  con l’esercizio del­
la carità fraterna e della dim enticanza di noi per fa r del 
bene alle anime che ci avvicinano.

Se. poi fossimo chiam ate a insegnare la D ottrina cristiana, 
nei Catechismi quaresimali, compiamo tale opera prezio­
sissim a con tu tto  lo zelo di cui siamo capaci.

In fine , il pensiero di quello che Gesù ha p a tito ’e sofferto  
p er noi e per la redenzione del m ondo ci accompagni, ci 
aiuti e ci sostenga a seconda del bisogno.

Restiam o un ite  in  questi im pegni, preghiam o vicende­
volm ente, continuiam o a ricordare molto al B uon  Dìo, alla 
M adonna e ai nostri Santi il Ven.m o Superiore, Sig. Don 
Ziggiotti.

Gradite col mio, il saluto cordiale delle altre M adri vicine  
e lontane.

Vostra aff.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI



Colgo vo len tieri l’invito  che m i v iene dalla nostra ama­
tissim a M adre di rivolgervi, care Sorelle, una parola: svi­
lupperò u n  pensiero che nella m ia precedente ho lasciato 
incompleto.

1) Là  dicevo che ci vuole  fiducia, m olta  fiducia; una 
fiducia ricca di slancio e di ottimismo. Ma viene l'obbie­
zione:

« B en  detto incoraggiare; m a le g iovanette hanno anche 
bisogno di sentire u n  polso ferm o. Se nel prim o trim estre  
non  vedono dei quattro sulla  pagella, non  si scuotono; ci 
vogliono i fa tti! »,

Ma nem m eno i fa tti le scuotono quando hanno imparato  
questo nostro sistem a! T u ttav ia  è vero: le figliuole, coi 
doni ineffabili di Dio, recano altresì inclinazione al male. 
Sovente l’am biente familiare  e, sociale in cui vivono le ha 
bollate con sviam enti, ricerca, del piacere, golosità e amore 
al dolce far nulla  che sono il loro torm ento.

Ma è anche vero che non  sem pre noi sappiamo donare 
loro l’aiuto che attendono: Sovente  giudichiam o certe loro 
azioni dettate da malizia, da interesse, da caparbietà, m en­
tre non  lo sono. M olte figliuole sono superficiali, im pul­
sive; m a poi, ad animo tranquillo, sanno dolersi di una de­
bolezza, di u n  capriccio p iù  forte di loro, e di non  aver fatto  
il compito per im possibilità, se esterne, dovute alla fam i­
glia. E  sono ansiose di vedere in  noi u n  occhio buono e 
com prensivo, un  tendere la m ano a soccorso, e amano ve­
derci generose, ricche di fiducia  nella possibilità di u n  m i­
glioramento. Desiderano la stim a  e vogliono constatare, at­
traverso il nostro atteggiam ento e le nostre parole, la bene­
vo lenza  del nostro giudizio, E  chi non sa che esagerazioni 
e sm em oratezze inspiegabili, indipendenza, ecc. ecc. sono la 
caratteristica negativa  dell’età in  fiore?



A iu tiam o le nostre alunne a m isurare le parole, a riflet­
tere, a ragionare; m a  usiam o indulgenza  lunga nel valutare
lo sforzo a cui le esortiamo. Lasciam ole parlare molto, so­
p ra ttu tto  nelle ore di ricreazione e negli in terva lli fra  le 
varie occupazioni; concediamo la libertà di dirci come , giu­
dicano le nostre esortazioni, liberiamoci dalla debolezza di 
m ostrarci offese. A vrem o  u n  m e z z o . efficacissimo per edu­
care alla lealtà, per evitare doppiezze, vanità, sotterfugi.

Concediamo loro m olta spontaneità  di espandersi, go­
diamo con esse delle loro piccole vittorie; e avremo sem pre  
lìbera e aperta la v ia  del loro cuore. L a  vera form azione  
nasce qui.

2) N ella  nostra opera educativa la responsabilità di 
ognuna di noi si inserisce nella  responsabilità di poche o 
m olte Sorelle: due, tre, dieci, cento. Lavoriam o in  collabo- 
razione, in  convivenza  familiare.

Ora, u n  lavoro com piuto da p iù  persone riesce perfetto  
quando è retto  da suddivisione oculata, da organizzazione 
che scende fino  al dettaglio, ed è eseguito da chi ama e 
n u tre  fiducia  invincibile nella  bontà del m etodo a ttua to .

N el lavoro educativo v i è com unione di in ten ti: ogni 
Sorella m e tte  le ricchezze della propria anim a a disposi­
zione dell’anim a delle altre Sorelle, e ne riceve potenzialità  
e perfezione. La  zona di luce in  cui tu tte  ci m uoviam o è 
quella che la M adonna ha segnato a Don Bosco con am m ae­
stram enti diretti. Ci guidano gli articoli delle Costituzioni 
e del M etodo P reventivo , ci sono stim olo i nostri santi Voti. 
M a è evidente che R egolam enti e N orm e saranno, in  pratica, 
efficaci soltanto quando ognuna ama il distacco dal proprio 
giudizio, ha coscienza della propria individuale povertà, e 
segue u n  pungen te  desiderio di ottenere e accettare da par­



te delle Superiore e Sorelle il necessario com plem ento alle 
proprie deficienze.

La riuscita  di u n ’opera è data dalla felice risu ltan te di 
m olte a ttività  fuse in  una  sola forza di am ore. Q uando in  
una Casa funziona  la collaborazione delicata, fiduciosa e 
rispettosa fra Sorelle, allora le energie esuberanti delle im e  
si fanno regolari e benefiche; il dinam ism o di altre diviene  
centro propulsore di m oto benefico: è in fa tti equilibrato dal­
la sodezza delle idee di altre Sorelle fedeli alle d irettive e ai 
principi vitali, cristiani e salesiani che ci segnano la via.

I l  bene della collaborazione in  amore m atura  lentam ente  
sopra u n  ramo vigoroso: la dedizione generosa e corag­
giosa, e si coglie quando fu  preparato da una  potatura ener­
gica e da u n  sacro innesto. Presuppone, d ifatti, uriim pegna­
tiva  volontà dì conquista da parte di ogni Sorella, eser­
citata in  carità dolce, m ansueta, benigna, paziente.

E d  eccone i pratici risultati:

— S tim a dei doni di ciascuna Sorella, considerati come un  
provvidenziale com plem ento alle lacune che in  noi ri­
scontriamo.

— Assenza di gelosie e di ogni ombra di dubbio, e presenza  
del dolce gaudio che scaturisce dall’amore alle v ir tù  del­
le Sorelle, che si pongono in  v ista  con delicata a tten­
zione, attuando generose gare nel cedere, nel domandare  
consiglio, ne ll’am m ettere , senza avvilim ento  e senza  
m endicare conforti, la propria inferiorità.
Ecco una  tentazione da cui dobbiamo guardarci: « M i 

ritiro per evitare discussione, per non  esporre a contraddi­
zione le m ie idee. N on  voglio cedere, domandare consiglio 
a chi tiene delle responsabilità; non  sarei compresa, prefe­
risco risolvere il caso da me, girare l’ostacolo, lasciare che



ognuna se la cavi come può, voglio evitarm i noie. T u tto  è 
inu tile  ».

E  così si m utila  la propria collaborazione, si reca offesa  
alla v ir tù  dell’um iltà , si assumono atteggiam enti freddi, si 
scende a piccole e sorde lotte che offendono la carità, tu r ­
bano la pace, danno cattivo esem pio alle figliuole.

Persuadiam oci che nelle Sorelle v i è m olta luce, e che 
il lavoro di ognuna è necessario com plem ento alle nostre  
attività. Facciamoci u n  caro dovere — ed è la nostra cara 
vocazione che ce lo comanda — di vivere in  um ile e gene­
rosa dedizione.

N elle inevitabili contraddizioni non  domandiamoci: « di 
chi è la colpa? » quasi a scusa propria; m a cerchiamo di 
vedere se v i fu  da parte nostra m ancanza di previdenza, di 
aiuto delicato; e poi m oltiplichiam o senza m isura  la nostra  
dedizione di carità e di azione, per risolvere una  situazione  
difficile, attenuare un  malessere. Cerchiamo, non l’altrui 
deficienza per condannarla, m a la nostra inferiorità  per v in ­
cerla, per donare sempre.

N on preoccupiamoci del « come » riuscire ad evitarci 
spine, m a  del «come» evitarle alle Superiore e Sorelle. 
N on diciamo: nessuno m i aiuta; m a cerchiamo piu ttosto  di 
aiutare; non  tentiam o di ridurre gli altri come vogliamo  
noi, m a perfezioniam o noi stesse come ci vuole Iddio.

Allora non  diremo più: « la tale m i è di croce », m a dire­
mo: « m i è caro aiutare, sollevare, rendere felice chi lavora 
con me. Voglio moltiplicare le voci del ” dare ” nella mia  
giornata in  carità benigna e m ansueta  ».

N el Signore

aff.ma Sorella
Suor ANGELA VESPA.



I s t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e

Opera S. Giovanni Bosco
N. 390

Torino, 24  marzo 1955

Carissime,

oggi, festa  di S. Gabriele, l' Arcangelo degli annunzi 
divini, nel ven ire a voi, con la solita lettera di ogni 24, pen­
so che anche noi possiamo e dobbiamo essere le m essaggere  
del B uon  Dio presso le anim e che E gli ci affida. Come? 
Insegnando con la parola, con l’esempio, con l’osservanza  
delle nostre Costituzioni, come si deve v ivere per essere fede­
li alla Legge del Signore, la sola v ia  che conduce alla felicità  
eterna. Purtroppo c’è tan ta  superficialità  qualche vo lta  an­
che tra  le anim e consacrate a Dio, per cui si corre il rischio  
di perdere di v is ta  ciò che è sostanziale e dì accontentarsi 
di u n  bene e di un’osservanza esteriori o apparenti, senza  
preoccuparsi se in  noi e nelle anim e di cui siamo respon­
sabili ci sia quella coerenza che ci deve essere tra  ciò che 
crediamo e sappiamo e ciò che diciamo e operiamo. L ’A r ­
cangelo S. Gabriele c’illum ini, ed E g li che è anche « Forza  
di Dio » ci fortifich i e sostenga.

L ’Angelo dell’ A nnunciazione alla' M adonna, della quale 
dom ani celebriamo la festa, trovò nella Vergine Santissim a  
una  corrispondenza degna del grande m istero  che le com u­
nicava. Con l’« Ecce A ncilla  D om ini » ed il « Fiat » di M aria





Santissim a, s’iniziò il grande m istero dell’incarnazione del 
Verbo e della R edenzione del mondo. Sappiam o anche noi 
praticam ente nelle piccole e nelle grandi obbedienze pro­
nunziare con sincerità il nostro  « Ecco l’ancella del Signore; 
si faccia di m e quel che E gli vuole  », Sarebbero con ciò 
risolte tante difficoltà. L a  v ita  religiosa scorrerebbe p iù  
piana e p iù  facile, sarebbe sem plificato il lavoro delle Supe­
riore, e tu tto  si svolgerebbe in  un' atmosfera di pace, sere­
nità  e santa  letizia. Invece, qualche volta, bisogna perder 
del tem po a persuadere, a dar ragione delle obbedienze che 
si offrono, e ciò per poter m ettere  le anime in  pace, to­
gliendole da idee preconcette e non rispondenti alla realtà.

L ’« Ecce » e il « F iat » della nostra  Celeste M adre e 
R egina  siano la nostra  guida e la regola della nostra v ita  
di obbedienza religiosa.

Sem pre ispirandom i al tem po liturgico in  cui v iv iam o , 
vorrei che tu tte  fossimo im pegnate a renderci abituale la 
m em oria dei dolori so fferti dal nostro D ivin  Redentore nella  
Sua Passione e M orte. R endiam oci fam iliari quelli che p iù  
ci im pressionano sa lu tarm ente e facciamo in  modo che. il 
loro ricordo ci aiuti a sopportare generosam ente quei do­
lori e quelle afflizioni di citi è in tessu ta  la v ita  di ognuna, 
a seconda dei doveri e delle obbedienze che deve compiere  
e delle condizioni particolari in  cui si tro v a .. Unendo le 
nostre pene a quelle di Gesù e offrendole al D ivin  Padre in  
nom e Suo, acquisteranno u n  valore grandissimo e per esse 
ci sarà d im inu ito  il Purgatorio, perchè ne avrem o già fatto  
una  parte in  questa vita.

E d  ora, con vivo  rincrescim ento (perchè m i costa m olto  
il d isturbarvi), m a  confidando nella  vostra generosità e nel­
l’amore che avete per il nostro diletto  Is titu to , v i  invito  
tu tte  ad aiutare il Consiglio Generalizio in  una  grande im ­



presa , Saprete che il nostro S tuden ta to  Pedagogico e Cate­
chistico in  Torino funziona  o ttim am ente  dall’ottobre scorso. 
Ha già quarantaquattro alunne Suore 'provenienti dalle 
Ispettorie di tu tto  il nostro m ondo. Esse vanno istruendosi 
e form andosi in  un. modo veram ente  consolante e saranno 
poi elem enti preziosi nelle loro Ispettorie quando v i ritor­
neranno a stud i com piuti.

L ’Is titu to  però, ben attrezzato per tu tto , ha una  vera  
lacuna, perchè inanca della Chiesa. Abbiam o perciò stabi­
lito di fabbricarla, anzi, si è già dato m ano ai lavori neces­
sari. I l  Consiglio Generalizio, come — m ediante anche l’aiu­
to di alcune Ispettorie  e Case — ha già fa tto  per il fabbri­
cato esistente e per la sua attrezzatura, darà per il nuovo  
edificio tu tto  quello che potrà; non  potrà però bastare da 
solo alla grande im presa e ha bisogno del vostro concorso. 
Sapendo gl’im pegni delle Ispettorie  e delle Case, non  si 
rivolge alle stesse per non  turbare le loro condizioni econo­
m iche; si rivolge invece a ogni singola Suora chiedendole 
che, d’accordo sempre con la sua D irettrice, ricorra a qual­
che piccola industria  o in izia tiva  per venirg li in  aiuto. Le  
Superiore si accontenteranno anche di poco; tu tt i  i pochi 
m essi insiem e ci daranno u n  buon contributo. Abbiam o v i­
sto per M ornese i m iracoli che avete saputo fare e confi­
diamo che saprete farli anche per la costruendo Chiesa che 
sarà dedicata al S. Cuore. L e  Suore di u n ’ Ispettoria  potran­
no aiutarci per la costruzione dell’edificio, quelle di u n ’altra 
per Voltar maggiore, altre per gli altari laterali, il taberna­
colo, i d ipinti, le sta tue, i quadri della Via Crucis, i banchi, 
i  confessionali, ecc. Insam m a, secondo le possibilità, vedete  
di contribuire in  qualche modo, foss’ anche solo con la som ­
m a per le pile dell’acqua benedetta. Di tu tto  si terrà nota  e 
si tram anderà m em oria  ai posteri m ediante u n  bell’a lbum  
che sarà u n  ricordo storico prezioso dell’amore delle Suore



per il loro Istitu to . Se poi qualcuna o qualche Casa, per le 
sue condizioni particolari, non  potesse trovare inizia tive, nè  
fare piccole industrie , preghi e offra e sarà ugualm ente be­
nem erita  presso Dio e presso le Superiore.

Ho fin ito . P erdonatem i l’ardire e abbiatevi, con i m iei, 
i saluti e gli auguri di santa Pasqua di tu tte  le Madri.

Continuiam o a pregare per il Ven.m o nostro Superiore  
che, come saprete dal B ollettino Salesiano, continua a elar­
gire i tesori della sua bontà verso tu tte  le nostre Sorelle 
che visita. 

Aff.m a M adre 
Suor L IN D A  LU C O TTI

T u tte  sappiamo che cosa significa nella v ita  di S. Gio­
vanni Bosco e, p iù  precisam ente, nella storia del suo Ora­
torio festivo , il 5 aprile 1846. Dopo una giornata di mortale  
angoscia, che pareva dover spezzare per sem pre il suo idea­
le di apostolo della g ioventù  con lo sfratto  anche dal cele­
bre prato dei F ratelli F ilippi, il buon Padre poteva fina l­
m ente  annunciare ai giovani che l’Oratorio aveva trovato, 
proprio in  quella domenica, la sua sede defin itiva . « Allegri 
figliuoli, allegri — disse loro col cuore esultante e com­
mosso per il prodigioso in terven to  della D ivina P rovviden­
za  — abbiamo trovato l’Oratorio : avremo chiesa, stanze per 
la scuola, sito per correre e giocare! ».

Nelle parole di S. G iovanni Bosco, sono annunciati i tre 
elem enti costitu tiv i dell’Oratorio festivo , quelli, cioè, che 
ne form ano l’ossatura e ne fissano, con il fine, i m ezzi per 
raggiungerlo: chiesa, scuola di Catechismo, cortile. P ietà se­
rena e pratica, form azione religiosa salda e robusta, d iver­



tim en to  sano e vivace: ecco il vero volto dell’Oratorio fe­
stivo.

Ferm iam oci, carissime Sorelle, a fare alcune considera­
zioni sul problem a sem pre vivo  del d ivertim ento , inteso  
non come fine  a se stesso, m a  come m ezzo al raggiungi­
m ento  del fine  sostanziale dell’ Oratorio festivo  che è la vita  
di p ietà e la form azione religiosa delle giovani.

N el pensiero di S. G iovanni Bosco la ricreazione « è il 
migliore allettamento della gioventù », la chiave di una  
v ita  di p ietà p iù  fervorosa, di una  p iù  in tensa  applicazione 
nello studio della religione, di una  maggior prontezza  nel 
com pim ento dei propri doveri.

N el sogno dei nove anni, la prim a scena che si presenta  
allo sguardo attonito di Giovannino Bosco, è precisam ente  
un  campo di ricreazione, u n  cortile assai spazioso dove sta  
raccolta una m oltitud ine  di fanciulli in ten ti al giuoco, qua- 
 si a indicargli — scrive il Signor Don Ricaldone  — « che 
anche con i giuochi e m ediante la ricreazione, egli avrebbe 
dovuto e potuto compiere u n ’efficace missione di bene ».

- E  il cortile fu  poi sem pre per S. G iovanni Bosco, la pa­
lestra della sua apostolica attività , il campo delle sue spi­
rituali conquiste, poiché era appunto durante le animate  
ricreazioni, alle quali, finché potè, prese parte egli stesso, 
che coglieva il destro per sussurrare quelle famose « paro­
line all’orecchio » che tanta presa facevano sul cuore dei 
suoi giovani, e i cui e ffe tti erano talvolta im m ediati, come 
l’accostarsi di ta lun i ai santi Sacram enti, il maggior racco­
glim ento di altri nella preghiera, una  diligenza p iù  esatta  
nel com pim ento dei propri doveri e, in  non  pochi, u n  tale 
risveglio di fervore che, nota il Lem oyne, D on Bosco stesso  
doveva frenarli.

Lo stesso apostolato d i serena letizia e di elevazione spi­
rituale esercitava, a M ornese, la nostra santa Madre Maria



M azzarello, prim a ancora di conoscere Don Bosco e d ì sa­
pere che cosa fosse l’Oratorio festivo .

A lla  domenica  — scrive il suo Biografo  —  « radunate 
tu tte  le figliuole del paese, n e l cortiletto sottostante il la­
boratorio, si impegnava in mille modi per farle divertire, 
lasciando cadere, fra giuochi, am enità e lepidezze, salutari 
esortazioni, tem pestivi ammonimenti, incoraggiamenti al 
bene, alla frequenza dei Sacramenti, alle pratiche di pietà, 
al compimento dei propri doveri »,

Di più: per Don Bosco l’allegria ,è s trum ento  di santi­
ficazione nel senso che « accompagnando e quasi ispirando 
l’esatto adempimento del proprio dovere e di tu tta  la gior­
nata, dà lena e coraggio per compiere, momento per mo­
mento, con maggior facilità, prontezza, fiducia e coraggio, 
la volontà di Dio, nel che propriam ente consiste la santità ».

L a  prim a cosa, in fa tti, che il buon Padre suggerì a Do­
m enico Savio per farsi santo, fu  quella di stare allegro e 
dì prendere parte alle ricreazioni con i compagni. E  l’an­
gelico alunno, profondam ente compreso dell’efficacia del 
paterno avvertim en to , se ne fece, a sua volta, apostolo, 
m ettendo  a parte del gran segreto, l’amico Gavio Camillo: 
« Sappi che noi qui facciamo consistere l'a santità nello stare 
molto allegri ».

N on  basta, pertanto, che l’Oratorio esìsta; bisogna che 
sia veram ente  festivo, e cioè lieto di canti e di suoni, ricco 
di tu tte  quelle a ttra ttive  che fanno presa su ll’anim a giova­
nile, ne  destano l’interesse, ne  appagano il bisogno di no­
vità.

Di qui il dovere dì curare, con particolare zelo, la vita 
ricreativa dell' Oratorio, preparando giuochi, escogitando in i­
ziative, organizzando accademie, rappresentazioni teatrali, 
gite, gare. tu tte , insom m a, quelle m olteplici m anifestazioni 
che, creando u n ’atm osfera di serenità  e di gioia, sollevano



e soddisfano lo spirito , e non  gli fanno sentire il bisogno di 
dissetarsi ad altre fon ti, troppo spesso avvelenate.

Prepariam o le ricreazioni e prepariamoci alla ricreazione 
delle nostre care oratoriane, coinè a u n  vero e proprio apo­
stolato, guardando al cortile come a u n a  scuola, a u n  tem ­
pio, a u n  palestra, dove anche noi, a im itazione di S . Gio­
vann i Bosco e della nostra Santa  M adre M aria Mazzarello, 
fra ternizzando in  salesiana cordialità con le nostre fig liuo le , 
potrem o dire, a tem po opportuno, sia pure tra u n  salto e 
l’altro, tra una  rincorsa alla palla e u n  giro di fune, la 
parola buona che va d iritta  al cuore, il richiam o che rende  
pensose e ottiene insperati risu lta ti, il consiglio che illum i­
na e orienta, l’incoraggiam ento che dà ali alla volontà,

E  non  tem iam o se altri possono essere e sono, in  realtà, 
m eglio di noi attrezzati nei giuochi, nei d ivertim enti, ecc... 
Grazie a Dio, il criterio della concorrenza, in  questo cam po , 
è assurdo, perchè quando si tra tta  di attirare le anim e al 
Signore, non  è lo sport che vince, m a  la Grazia del D ivino  
Spìrito.

A ff.m a Sorella  

Suor CA RO LIN A NOVASCON1



I s t i t u t o  F i g l i e  M a r ia  A u s i l i a t r i c e

Opera S. Giovanni Bosco
N. 391

Torino, 24  aprile 19S5

Carissime,

per prim issim a cosa devo dirvi tu tta  la m ia riconoscenza per 
l’adesione cordiale con cui avete accolto l’invito  a cooperare per 
la costruzione della Chiesa del Sacro Cuore del nostro S tuden ta to  
Catechistico - pedagogico. Conoscevo da lunga data la vostra  
grande -e fa ttiv a  affezione alle Superiore e all’is ti tu to  nostro  
carissimo, m a  in  questa circostanza, a giudicare dalle lettere che 
m i giungono e da ciò che m i riferiscono le Suore con cui parlo 
al riguardo, la realtà ha superato ogni aspettativa. R ipeto , però, 
che dovete fare solo ciò che potete e essere persuase che le M adri 
e la M adre v i sono riconoscenti di tu tto  e per tu tto . N on  lascia­
teci mancare le preghiere che debbono accompagnare ogni im ­
presa di bene. Questa gara di affetto , di opere e di preghiere m i 
pare debba far piacere al Signore e alla nostra cara M am m a del 
Cielo e cem entare sem pre p iù  l’unione che. già esiste, m a  che si 
può sem pre p iù  perfezionare, fra i m em bri dell’is titu to ' e il Cen­
tro del m edesim o. Così faccia il B uon  Dio!

In iziam o oggi il caro m ese della nostra  Celeste Madre e R e ­
gina. È  e dev’essere per noi il m ese p iù  caro e il p iù  bello del­
l’anno perchè potrem o e dovrem o dare a M aria Ausilia trice le 
testim onianze della nostra  divozione filiale con uno studio p iù  
atten to  delle sue eccelse v ir tù  e u n  im pegno tu tto  particolare





per im itarle, e crescere così nel suo amore e nel suo servizio. 
Procurerem o anche di farla conoscere e amare dalle anim e a 
cui potrem o giungere con la parola e l’esem pio della vita , e da 
tu tte  con la preghiera.

Da Gesù stesso possiamo imparare a onorare e amare la Ma- 
donna. Pensiam o che Egli, venu to  sulla terra per riscattare il 
genere um ano, è stato per tre n ta n n i soggetto alla sua Madre 
Santissim a, che l’ha ricolmata dei privilegi p iù  eccelsi e che, 
non  contento di farla partecipe della sua divina in tim ità , ha 
voluto elevarla alla d ignità  di corredentrice con L u i del mondo, 
per cui, come Gesù è nostro A vvocato  presso il D ivin  Padre, così 
Maria è l' A vvocata  nostra presso di Lui.

Dopo Gesù, sono i Santi a insegnarci l’amore ardente alla 
M adonna. N oi, possiamo ferm arci agli esem pi che ci lasciarono 
ì nostri Santi: San Giovanni Bosco e Santa  M aria M azzarello. 
Pensiam o a quel che ha fa tto  il nostro Santo Fondatore e Padre 
per Maria Ausiliatrice. Oltre ai tre m on u m en ti v iv e n ti della sua  
riconoscenza a Lei: l’is ti tu to  nostro, l’Opera dei F igli di Maria
o delle vocazioni tardive allo stato ecclesiastico e l’Arciconfra- 
tern ita  dei D evoti d i Maria Ausiliatrice, oltre, alla Basilica di Ma­
ria Ausiliatrice che è l’espressione p iù  v iva  e p iù  eloquente della 
sua fede e del suo amore a Maria, possiamo dire che tu tta  la gran­
diosa, m ultiform e, provvidenziale opera di Don Bosco è u n  inno  
glorioso di lui alla sua Celeste Madre e Regina, che lo condusse  
come per m ano e gli additò tu tte  le vie che doveva seguire per  
realizzare quanto gl’ispirava e voleva da lui per il bene delle ani­
m e e per la gloria del Signore.

E  la nostra San ta  Madre? L ’amore ferven te  verso Maria, che 
già nu triva  in  cuore, andò sem pre aum entando alla scuola di Don  
Bosco e dei suoi figli da lui designati a guidare l’incipiente Is ti­
tuto. I l  Cardinal Cagliero dice di Santa M aria M azzarello: « La 
sua divozione per Maria Ausiliatrice era senza limiti. La consi­
derava come l’ispiratrice e la fondatrice dell’istitu to ; l’amava e 
supplicava che volesse essere Lei la vera Madre e Superiora delle



sue Figlie e La pregava incessantemente perchè si degnasse di 
proteggerla e di liberarla dal pericolo di offendere Dio; e perchè 
nessuna delle sue Figlie si macchiasse di peccato, ma vivesse co­
me Lei sempre povera, umile e pura»..

Alla  scuola di questi nostri Santi gareggiamo nell’ onorare, 
amare e im itare la M adonna Santissim a. T u tte  procuriamo dì v i­
vere in  modo da contribuire a che ogni nostra^ Casa sia lina vera  
Casa della M adonna; rappresentiam o la M adonna il p iù  possibile 
presso le Sorelle, presso le figliuole, e presso le persone che ci av­
vicinano. Oh, come sarebbe bello, consolante e gradito agli occhi 
di Dìo e dì M aria Santissim a se tu tte  le Figlie di Maria A usilia ­
trice, nessuna eccettuata, fossero im pegnate, non  solo a evitare  
ogni m ancanza avvertita  anche m inim a, m a  ad arricchire l’anima  
di preziosi a tti di v ir tù  che si cambierebbero in  aum ento di gra­
zia  divina e di m eriti per il Cielo!
 Oltre al compiere le pratiche di pietà in  uso nelle nostre Co­

m un ità  o quelle cui saremo chiam ate a partecipare nelle par­
rocchie, oltre al fare i fioretti che ci saranno indicati, oltre all'at- 
tendere alla correzione di quei d ife tti che in  noi p iù  dispiacciono 
al Signore, e all’esercizio di quelle v ir tù  che p iù  ci m ancano, re­
citiam o con p iù  fervore la nostra consacrazione alla M adonna  
e viviam ola. Ricordiam one l’im pegno nei m om en ti dì prova o 
nelle difficoltà. N on  dim entichiam o, poi, che ciò che vuole da 
noi Maria Santissim a  è specialm ente l’adem pim ento fedele, co­
stante  e generoso del dovere quotidiano, di ogni ora e di ogni 
m om ento, perchè esso rappresenta la Volontà di Dio per noi. 
Procuriam o anche di aum entare la nostra confidenza di figlie 
nella  sua bontà materna. E lla cì ama teneram ente, vuole aiutar­
ci, vuole essere il nostro conforto e il nostro sostegno; è sem pre  
pronta a prestarci la sua Mano m aterna  per difenderci dai perì­
coli, per sollevarci se cadiamo, purché, pentite , ricorriamo al suo 
Cuore misericordioso. A ndiam o, dunque, a Maria, con amore 
filiale, protestiam ole la nostra  fedeltà  e il nostro desiderio di 
amarla sem pre p iù  e di farla conoscere e amare. Per questo par-



Maino di L e i, della sua bontà e potenza, tu tte  le volte che ci si 
presenta  l’occasione. A ttiriam o tu tto  il m ondo, se fosse possibile, 
a onorarla e amarla.

In fine  v i dò Una bella notizia  e v i faccio un a  caldissima, rac­
comandazione. Dovete sapere che la causa della nostra Serva di 
Dio Suor Teresa Valsè è bene incam m inata, tanto  che , m ediante  
il lavoro diligente della Postulazione Salesiana, il 15 u. s, ne  
venne  discussa con esito positivo la validità  dei processi ordinari 
e apostolici, come ne diede com unicazione ufficiale anche l’Os- 
serva tore Rom ano del 19 c. m .

E  questa è una  bella notizia  perchè i m em bri dell’istitu to , 
incam m inati per la loro santità  all’onore degli altari ne  aum en­
tano il decoro, danno gloria al Signore, sono incitam ento  alle 
anim e a correre nella v ia  della cristiana perfezione.

Per detta  causa ci mancano, però, i miracoli, che sarebbe 
bene fossero pronti per il m om ento  in  cui le pratiche fossero 
tu tte  espletate. L a  raccomandazione, pertanto, è quell'., di ravvi­
vare la fede e la devozione nella  nostra  Serva di Dio ricorrendo 
a L e i nei bisogni di grazie e anche di miracoli. Invitiam o  le per­
sone che ci confidassero i loro bisogni di grazie spirituali o tem ­
porali a ricorrere a questa nostra Serva di Dio, e a mandarci rela­
zione delle grazie stesse quando l'avessero o ttenute.

Per im m agini o libretti di Suor Valsè, ricorrete al nostro Uffi­
cio Propaganda, q u i nella Casa Generalizia, e sarete subito sod­
disfatte.

Vi saluto tu tte  di cuore, anche per le altre M adri presenti in  
Sede o M  visita  alle Case; v i  rinnovo ancora il ricordo di pregare 
con sem pre maggior fervore per il Ven.m o R e tto r  Maggiore, e 
v i sono 

aff.ma Madre
Suor LINDA LUCOTTI



Esam ino le N otizie  In form ative  Scolastiche g iun tem i dalle 
varie Ispettorie . Giudico che le sta tistiche siano fedeli, dò lode 
al Signore e a Maria Santissim a nostra  tenerissim a M adre e m i 
consolo. T u tte  le m ie  carissime Sorelle vicine e lontane, sono 
zelanti, fedeli, attaccatissim e alle sante nostre tradizioni, m erita­
no u n  plauso, e tu tta v ia  m i viene spontanea u n ’esortazione. I l  
nostra  caro Is titu to  dà m olta  gloria al buon Dio, sostiene tanta  
cara g ioventù  nelle vie di Dio, m a è necessario centuplicare il 
lavoro, il coraggio, operare sem pre p iù  in profondità.

I l  suggerim ento  m e lo danno le parole benedette che il Santo 
Padre rivolse, il 30 dicem bre 1953, alle Religiose e alle Delegate 
delle Sezioni M inori dì Azione Cattolica: « Vi esortiamo, dilette 
figlie, a non contentarvi fino a quando non avrete le vostre fan­
ciulle formate e trasformate profondamente. Le avete ricevute 
sovente in stato di disordine, di irrequietezza, col dominio quasi 
assoluto dell’impulso istintivo : dovete ridurle ad uno stato di 
equilibrio, di regola, di obbedienza a una legge superiore. Dovete 
stabilire in loro l’ordine logico nelle cognizioni, inculcare la di­
sciplina degli affetti, procurare la coerenza delle azioni coi prin­
cipi morali; dovete soprattutto insegnar loro a prendere contatto 
reale con Dio, rendendolo, tale contatto, prim a più frequente e 
poi continuo.

Mirate in alto, dilette figlie! Proponete con semplicità, m a con 
chiarezza e vigore m ète elevate alle vostre fanciulle; poi accom­
pagnatele con pazienza, sorreggetele con dolcezza, rialzatele con 
amore durante il cammino. Fate che si nu trano frequentem ente
—  e anche ogni giorno — delle Carni immacolate di Gesù. Come 
il moto naturale quanto più si avvicina al term ine tanto più di­
viene veloce, ... così dilette figlie, l’anima in stato dì Grazia, deve 
crescere ogni giorno in v irtù  (S. Thom. in  Epist. ad Hebr.).

P rocurate dunque che le piccole anime affidate alle vostre  
cure non mettano ostacoli all’azione di Dio; insegnate loro ad ab­
bandonarsi fra le braccia di Maria e voi assisterete, con stupore» 
ai miracoli della Grazia santificante che trasform a le bambine in'



tabernacolo vivente di Gesù, in strum ento docile di vita per Lui ».
Carissime Sorelle, negli Asili, nelle Scuole di lavoro, negli Ora­

tori aperti in  m oltissim i centri agricoli, industriali, urbani, nei 
C onvitti per giovani lavoratrici, nelle Scuole organizzate e com­
plete fino alla m aturità  che abbiamo dissem inate in  tu tt i  i Conti­
nenti, noi avviciniam o migliaia di bimbe, di fanciulle, d i giovi­
nette , di adolescenti che, ci domandano, con l’anima negli occhi, 
un  orientam ento sicuro. E  la M adonna ci vuole sue ausiliatrici 
nel form are alla v ita  cristiana le giovanette che E lla  accoglie 
nelle nostre Case, vuole  che sia da noi attuato in pieno il Pro­
gram m a donatoci dal Santo Padre a qualunque costo, senza se... 
senza ma... senza  ripieghi inutili, senza sosta. Conviene santa­
m ente  osare, non tem ere di proporre alle figliuole m ète eccelse. 
Le voci che consigliano il contrario non vengono da Dio.

È vero, capricci e passioncelle possono sollecitare al male le 
fragili creature a noi affidate, m a crediamo ferm am ente , Sorelle, 
che l’inclinazione al bene posta da Dio in  ciascuno di noi — con 
l’atto suo creativo  — ha u n  potere di conquista e di attrazione 
m olto superiore: num erose sono le chiam ate all’eroismo.

Le figliuole possono subire turbam ento  dal modo di vivere  
di questa nostra società, esperim entare sollecitazioni verso l’erro­
re, m a siamo certe, Sorelle, che ogni anim a dispone di energie  
insospettate, energie che, mosse da u n  atto di volontà personale, 
ben coltivata, portano a vittoria  sicura. E  poiché esse amano le 
avventure, facciamo conoscere che le avventure' p iù  affascinanti 
sono quelle che ogni anima v ive  nel sito in tim o per cantare v it­
toria, sul mede e tessere la tram a della sua personale cristiana di­
gnità.

L a  volontà delle figliuole richiede di essere da noi diretta. Di­
co diretta perchè ogni figliuola deve consentire personalm ente  
all’atto virtuoso, rendere l’anima sua attiva  nell’ attuar e la scelta 
di amare, al di sopra di ogni bene terreno e caduco, le vittorie  
che la fanno figlia di Dio e la legano ci Lu i, sorgente di ogni vera  
gioia. « Che esse siano una sola cosa con me, o Padre, come io lo



sono con Te » perchè siano nella luce e nella gioia. Così erano le 
prim e giovanette cristiane. A iu tiam ole attraverso esem pi e let­
ture ind ividuali a saper scoprire e volere soprattu tto  queste gioie, 
fiori di eroismo, dono eccelso dell’azione del divino che è in  
noi.

L a  g ioventù  ama il bello, l’eroico, il grande. A iutiam ola a 
scoprirlo, a coltivarle con atti volontari la v irtù , a sottrarsi a tu tto  
ciò che è accomodamento, avvilente o che può dim inuire l’ami­
cizia di Dio. Che esse provino orrore è giudichino um ilian te  ri­
correre a frasi banali come le seguenti: « costa! », « non posso! » 
fanno tu tte  così! ». Siano personalm ente convinte che u n ’anima  
vigorosa dispone della forza di Dio, dell’assistenza di Maria. N on  
si espone vo lu tam en te  alla tentazione, m a quando si affaccia in­
voca Maria, spera, dice così: « Voglio conservare l’amicizia di Dio 
a qualunque costo; non  voglio offender Lo m ai » e riesce v it­
toriosa.

E  qui m i pare sentire voci che giungono da m olte parti: Co­
me farem o ad acquistare ascendente sul cuore di coteste figliuo­
le, stimolarle ad ascoltare la voce interiore di Gesù e di Maria, 
se il dinam ism o esteriore le investe; se strada, d ivertim enti, 
stampa, casa pongono sovente la loro anima in  crisi? Se alcune, 
sebbene piccole, sono già v ittim e  della sfiducia e ribelli ad ogni 
richiamo?

Coraggio, care Sorelle, e insiem e  fede viva, fede vivificante.
Dice il Santo Padre: « Le fanciulle sone le predilette di Gesù 

come erano al tempo in cui il Divin Maestro percorreva le vie del­
la Palestina... esse distornano i castighi divini dalle nostre fami­
glie e dalle nostre città, esse meritano il più tenero nostro amo­
re, le nostre prem ure più affettuose».

Per farle buone: « Eviterete le dimostrazioni esteriori di af­
fetto che le porterebbero facilmente a debolezze », m a ricorderete 
« che non bisogna confondere l’amore con la gioia che esse pos­
sono procurarvi grazie al loro candore, alla loro innocente fre­
schezza...



Ricorderete ancora e sempre che l’amore è sacrificio, è rinun­
cia... e pertanto nella vostra donazione non,cercherete voi stesse, 
non tenderete a conquistare l’affezione loro esclusiva, ma, aman­
dole veram ente e sinceramente, cercherete di giungere al distac­
co del cuore, sovente arduo m a indispensabile alla vostra mis­
sione ».

E  qui ricordo ancora a tu tte  le m ie Sorelle che abbiamo, nella  
educazione delle nostre care figliuole adulte, una  responsabilità  
ben grande da assolvere. Per fa r presto, spigolo dalle esortazioni 
del Santo Padre — discorso 21 ottobre 1945 — « Rim ettere in ono­
re  la missione della donna nella casa, ecco la parola che da tante 
parti si leva come un  grido di allarme, come se il mondo si ride­
stasse quasi atterrito  del fru tto  di un  progresso m ateriale e tecni­
co di cui si m ostrava dianzi così orgoglioso ».

I  m etodi che strappano  « la donna dalla sua missione, e con 
la lusinga di una emancipazione sfrenata la spogliano della sua 
dignità sono da evitarsi ».

Care Sorelle, è Volontà di Dio che noi reagiamo coi m ezzi sale­
siani e cristiani agli eccessi che il Papa denuncia , che siam o pla­
sm atrici di « donne  » nel vero senso della parola.

A lle  giovani che per necessità devono vivere del proprio lavo­
ro, procuriamo una  fon te  onesta di guadagno, m a ricordiamo che 
è nostro sacro dovere far com prendere a ciascuna che la donna è 
per la casa, per l'educazione e che è m olto saggio equilibrare, m o­
derare la sete di vanità, di denaro che si vuo l disponibile solo per  
i capricci e per una maggiore em ancipazione e indipendenza. Oc­
corre persuadere tu tt i  che sovente il supplem ento  di guadagno 
che si cerca nel lavoro extra  di cui si ha sete, v iene rovinato da 
sprechi rovinosi per l’economìa fam iliare. Educhiam o la donna  
per la casa e per la vita; educhiam ola ad u n  giusto discernim ento, 
educhiam ola alla sua m issione. - 

Aff.ma Sorella
Suor ANGELA VESPA
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Torino, 24 maggio 1955

Carissime,

la nostra cara M am m a del Cielo, che abbiamo certa­
m en te  procurato di onorare nel m ese a Lei dedicato e che 
oggi viene, come al solito, glorificata trionfalm ente nel San­
tuario di Torino che è la Stia Casa, dalla quale parte la Sua  
gloria, c 'invita  ad amare con particolare e rinnovato fervore  
il Cuore Sacratissimo del Suo D ivin  Figlio. Accogliamo l’in ­
vito  m aterno, riaccendiamo il nostro fervore e disponiam oci 
a trascorrere santam ente il m ese del Sacro Cuore.

I l  Venerabile Don R u a  (nella lettera  circolare invia ta  ai 
Confratelli nel novem bre del 1900 per disporli alla consacra­
zione della Pia Società al Sacro Cuore di Gesù) nel trattare
— da santo com ’era lui —  della divozione al Sacro Cuore, 
fra  le altre belle cose dice dei fin i di tale divozione, dei qua­
li il prim o sta: « nel rendere omaggio, m ostrar riconoscenza, 
cercar di consolare e quasi compensare, per quanto è in noi 
col fervore del nostro amore, il Sacro Cuore di Gesù degli 
obbrobri e delle ingiurie di cui fu ed è continuamente 
abbeverato, specialmente nei m isteri della Croce e dell’Eu­
caristia. Il secondo sta nel r isa r c ir li, sforzandoci con le 
nostre buone ' opere di riparare i to rti e gli affronti che 
Egli soffre ogni giorno pei peccati degli uomini, special-
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m ente nel sacramento del suo amore. Il terzo consiste nel- 
l’ eccitare nelle anime nostre lo spirito di imitazione del 
Cuore di Gesù, specialmente riproducendo in noi le affe­
zioni e i sentimenti che Egli nu trì per la salvezza delle 
anime, durante la sua vita quaggiù, e che nutre ancora nella 
sua vita sacramentale e beata ».

Trattando poi dei fru tti  che si dovrebbero ricavare dal­
la divozione al Sacro Cuore, il Venerabile Don R ua  osserva 
che uno di essi dovrebbe essere « un  aum ento di spirito di 
sacrificio, in  modo da essere pronti a qualunque fatica pur 
di salvare l’anima nostra e concorrere a salvare altre ani­
me ».

Valorizziamo nel prossimo m ese di giugno la. parola pa­
terna, rendendo omaggio al Sacro Cuore, risarcendola e 
coltivando lo spirito d’imitazione dei suoi divini sentimenti;
m a sopra tu tto  e in  modo speciale adoperiamoci per rea­
lizzare nella nostra v ita  pratica  un aumento di spirito di 
sacrificio per far piacere a Gesù. Quale consolazione Gli 
procurerem m o se nel m ese a L u i dedicato fossim o tu tte  
im pegnate ad accogliere con gioia e con amore le occasioni 
di offrirGli i piccoli e grandi sacrifici ch ’ E g li stesso perm ette  
siano sem inati su l camm ino della nostra vita , nel compi­
m ento  del dovere, nelle relazioni col nostro prossimo, nel­
l’esecuzione del nostro lavoro qualunque esso sia! E  quale 
consolazione non sarebbe pure la nostra se operassim o. in  
m odo da poter sentire nell’in tim o dell’anim a che il nostro 
amore per il Sacro Cuore non  è di parole, m a  di opere, siano 
p u r  piccole e insignificanti in  se stesse! B en  sappiamo che 
quel che vale agli occhi di Dio non  è la grandezza nè la 
qua lità  dell’opera, m a l’amore con cui si compie.

Praticam ente, prendiam o l’abitudine dì non  lamentarci 
delle difficoltà che incontriam o, della fatica che sosteniamo, 
dei crucci che sono ineren ti all’adem pim ento dei nostri do­



veri. I  lam enti non rim ediano a nulla; possono invece ren­
derci pesanti a coloro con cui li facciamo, e possono d im i­
nuire o addirittura  farci perdere la m igliore parte del m e­
rito, togliendoci anche la gioia di fa r piacere a Gesù con la 
verginità  del nostro, so ffrire, sopportando tu tto  coraggiosa-. 
m ente e lietam ente. In traprendiam o questa  bella crociata: 
far piacere a Gesù offrendoGli tutto  col sorriso sulle lebbra, 
con la letizia su l vo lto , anche se il cuore sanguina o è nel­
l’amarezza.

Raccomando alle care Sorelle che hanno vocazione m is­
sionaria e che non avessero ancor fa tta  la dom anda di non  
respingere questa seconda, generosa vocazione, purché sap­
piano di avere il perm esso dai parenti. L a  dom anda ci sia 
invia ta  per il tram ite delle R ev.de Ispettric i, le quali, come 
già si è detto altre volte, sono pregate di apporvi il loro 
pensiero.

Già nel prossimo m ese di giugno in  varie Ispettorie  
avranno luogo i santi sp irituali Esercizi. Questa pratica  
di p ietà che, come sappiamo, è la p iù  im portante di tu tte  
le altre e tu tte  le abbraccia, porterà all’anim a il suo fru tto ' 
maggiore o m inore in  proporzione della preparazione che 
v i prem etterem o. Prepariam ovici con la preghiera, anzi­
tu tto , con il raccoglimento e la disposizione sincera di an­
dare al Sacro R itiro  per rim ediare al passato, se ci sarà da 
rim ediare, e per provvedere all’avvenire della nostra  v ita  
spirituale. Quante vo lte  — parlo di quelle di noi che siamo 
avanti negli anni — abbiamo fa tto  i santi Esercizi, m a  che 
vantaggio ne abbiamo ricavato per il nostro progresso vero  
e sincero nella v ia  della santità?! Quale responsabilità ci 
resta dinanzi al Signore! E  le p iù  giovani pensino che dal 
fare bene i santi Esercizi dipenderanno il loro giusto orien-



tom ento  nella v ita  religiosa, l’efficacia del loro apostolato e 
il conseguente conforto che potranno dare alle Superiore e 
al caro Istitu to , che ci accoglie e ci offre tan ti vantaggi spi­
ritua li e tem porali invidiabilissim i e preziosi. Oh, quanta  
necessità  abbiamo di orientare sempre p iù  la . nostra  v ita  
alla luce soprannaturale e di lasciarci guidare in  tu tto  e 
sem pre dallo spirito di Dio e in  v ista  dell’eternità! Questa 
luce e questo spirito siano con noi specialm ente durante il 
tem po dei santi spirituali Esercizi.

Secondo l'itinerario che conosciamo, il Ven.m o nostro  
Superiore e Padre, il Sig. Don Z iggio tti, sarà di ritorno nel 
prossim o giugno. Continuiam o a pregare perchè possa con­
cludere felicem ente la sua santa m issione e arrivare a To­
rino sano, salvo e ricco di conforti santi.

Vi saluto cordialm ente anche per le nostre carissime  
M adri e v i sono sem pre

aff.ma M adre  
Suor L IN D A  LU C O TTI

In  una  udienza  concessa a u n  gruppo di fedeli di una  
ben organizzata Parrocchia di Rom a, il Santo Padre Pio XII, 
disse queste testuali parole: « Il campo sportivo, il cinema 
parrocchiale, la stessa, scuola, se c’è, tu tte  utilissime e spes­
so necessarie istituzioni, ma non sono il centro della P ar­
rocchia: il centro è la Chiesa, e, nella Chiesa, il Tabernacolo' 
con a fianco il Confessionale ».

Le augu ste parole del Som m o Pontefice, si possono ap­
plicare molto bene ai nostri Oratori festiv i: il giuoco, il tea­
trino, i canti, le passeggiate, sono tu tte  cose u tili e spesso 
necessarie, m a  non costituiscono l’Oratorio. I l  centro del-



l' Oratorio è la Chiesa; tu tto  il resto ha valore solo in  quanto  
serve ad attirare ad essa, a far fiorire nei cuori la p ietà  e 
V amor di D io . 

S. Giovanni Bosco, fin  dagli in iz i del suo apostolato ora­
toriano, quando ancora non poteva  offrire a i  suoi giovani, 
n è  im a sede stabile, n è  d ivertim en ti attraenti, non lasciò 
m ai mancare loro una Chiesa ove raccoglierli per la santa  
Messa, la B enedizione Eucaristica, anche se, per ciò fare, 
era costretto a condurli or qua or là nelle diverse Parroc­
chie d i Torino, e, magari, fino alla Basilica di Superga!

E  quando, con l’aiuto della D ivina P rovvidenza . potè  
disporre di locali adatti e di particolari attrattive, queste  
furono sem pre considerate soltanto come m ezzi: il fine ri­
m ase quello della prim a ora: offrire ai giovani u n  am biente  
di serena espansione e di confidente allegria affinchè, attra­
verso questa  atm osfera di famiglia, potessero p iù  ‘facilm en­
te essere orientati alla v ita  celeste e terrena.

Questa finalità em inen tem en te  cristiana della educazio­
ne  oratoriana, è sin te tizza ta  nelle norm e dettate da S. Gio­
vann i Bosco per il D irettore dell’ Oratorio festivo , il quale, 
nel pensiero del nostro Santo Fondatore e Padre, « deve 
adoperarsi in ogni maniera possibile per insinuare nei gio­
vani cuori, l’amor di Dio, il rispetto alle cose sacre, la fre­
quenza ai Sacramenti, la devozione a Maria Santissima e 
tu tto  ciò che costituisce la vera pietà »,

Ecco, carissim e Sorelle, ciò a cui dobbiamo essenzial­
m en te  mirare: formare le giovani alla pietà, sicure che se 
riuscirem o a in fondere nei loro cuori questa grande v irtù , 
avrem o loro dato tu tto , sia in ordine alla loro form azione  
spirituale come in  ordine alla loro form azione morale.

Oggi, in  m odo speciale, in  cui, purtroppo, in  m olte fam i­
glie non si prega p iù  o non si sa p iù  pregare, tocca a noi 
suscitare in  tan te  giovani anim e digiune di pietà e di senso



cristiano, la fam e del divino, abituarle a valutare le cose 
alla luce delle eterne verità , infondere in  esse una  p ie tà  
che non sì accontenta di risiedere nella m ente  e d ì riscal­
dare il cuore, m a passa alle opere, per cui la v ita  che ne 
deriva, è v ita  integralm ente cristiana.

Come giungere a ciò? I l nostro santo Fondatore e Padre 
potè riversare nel cuore dei suoi giovani la pietà  perchè  
il suo ne riboccava! « Come si sta bene vicino a Don Bosco
— dicevano essi — se gli parli un  istante, ti senti pieno di 
fervore! ».

E ra la sua p ie tà  che irradiandosi come fiam m a dal cuore t 
avvolgeva del suo lum inoso calore i giovani tu tti, fino  a di­
venire come il respiro Melici, loro anim a , fino a renderli veri 
m odelli di ogni v irtù : giovani che non  avrebbero commesso  
u n  peccato veniale per tu tto  l’oro del inondo, giovani di una  
devozione così solida e tenera che aveva dello straordi­
nario!

E  quanti gigli fiorirono m eravigliosam ente al calore di 
quella pietà! quanti giovani, soavem ente a ttra tti dalla san­
tità  di Don Bosco, non vollero p iù  distaccarsi da lui e di­
vennero i suoi collaboratori e continuatori...

Care Sorelle, siamo noi così piene di Dio da donar Lo a 
quanti ci avvicinano? I l  segreto della fecondità  dell’aposto­
lato sta  nella  nostra in tim a  unione con Dio, poiché quanto  
meglio il tralcio è inserito alla v ite , tanto p iù  succo ne ot­
tiene per i grappoli d ’uva. Se la nostra anim a si m anterrà  
unita  a Dio, la pietà  la investirà  e darà sapore a tu tte  le 
nostre parole, a tu tti  i nostri insegnam enti, a tu tta  la nostra  
vita , per cui non avrem o bisogno di studiare il m odo, di 
portare le anime a Dio: avvicinandole alla nostra, esse sa­
ranno subito come avvolte da questa atm osfera di sopran­
naturale, che è la v ita  del nostro spirito.

L e  M em orie Biografiche ci dicono che all’ Oratorio «.la



pietà si respirava con l’aria ». T u tto , in fa tti, doveva con­
tribuire, nel pensiero di Don Bosco, a permeare l' Oratorio di 
pietà: dalle devote funzion i religiose che tanto cara e deside­
rabile rendevano ai giovani la Casa di Dio, alla buona parola 
che Don Bosco rivolgeva a tu tti  al term ine di ogni giornata 
oratoriana, e, in  ogni m om ento, a chi l’avvicinava ; dai car­
telli m urali e dalle iscrizioni sotto i portici, alle passeggiate 
che avevano per m èta, ordinariam ente, u n  luogo sacro, al 
teatrino, sem pre profondam ente morale ed educativo.

Di più: Don Bosco che sapeva, come una pietà amabil­
m ente  inculcata d iviene l’in tim o motore che tu tto  regola, 
sprona e opera prodigi, non solo non  lasciava mancare nulla  
perchè la pietà avesse le sue a ttra ttive , m a sapeva rivestire  
di serenità  e di letìzia, anche quelle pratiche che, accostan­
do l’anim a alle grandi verità  eterne, la scuotono salutar­
m en te  e favoriscono la m aturazione di fo r t i  propositi, come 
l' Esercizio M ensile della B uona M orte e gli Esercizi Spiri­
tuali.

Santi e paterni accorgimenti, suggeritigli dall’ansia da 
cui era costantem ente assillato: l’eterna salvezza dei suoi 
fig li, il desiderio di vederli costantem ente allegri, di quella 
allegria che sboccia da u n ’anim a in  grazia e approfonda le 
sue radici in  una  coscienza in  pace con Dio e con il prossimo!

La Vergine Ausiliatrice, trasform i i nostri Oratori fes tiv i 
in  a ltrettante  « case dell’ amor di Dio », ove le figliuole pos­
sano respirare a p ien i polm oni, una  pietà serena, salda, il­
lum inata  dalla fede e v iv ifica ta  da u n  amore che non sia 
puro sentim ento , m a forza  interiore di adesione. Saremo 
cosi sicure di non lavorare invano!

Aff.m a Sorella  

Suor C A RO LIN A NOVASCONI



I s t i t u t o  F i g l i e  M a h ia  A u s i l i a t r i c e

Opera S. Giovanni Bosco
N, 393

Torino, 24 giugno 1955

Carissime,

questa volta  vengo a voi per darvi una  notizia  che 
certam ente a ttendete e che è d’im portanza grandissim a per  
l’is titu to  nostro carissimo: l’elezione della Vicaria Generale 
e la conseguente elezione della Consigliera Generale addetta  
agli S tud i e alle Scuole.

Prim a della notizia  volgiamo ancora il pensiero ricono­
scente ed affettuoso alla nostra ind im entica ta  ed ind im en­
ticabile M adre E lvira  che ci ha lasciato un ’eredità preziosa  
di esem pi di osservanza religiosa, dì zelo per le anime', dì 
amore all’is t i tu to , alle vocazioni, alle m issioni, a tu tto  ciò 
che è annesso alla vita lità  della nostra  bella e grande F am ì­
glia religiosa. N on lasciamo cadere inu tilm en te  per la nostra  
anim a queste ricchezze che sono le vere ricchezze dell’i s t i ­
tu to  e che, giovano per questa v ita  e p iù  ancora per l’eter­
nità. Per valorizzarle come si conviene, richiam iam one so­
ven te  il ricordo e rendiam olo pratico nell’esercizio delle 
v ir tù  che abbiamo am m irato nella nostra diletta  Scomparsa,

D unque, dopo aver m olto pregato e r ifle ttu to , il Con­
siglio Generalizia ha giudicato d’interpretare la D ivina Vo­
lontà,. di provvedere al bene dell’Is titu to  e di andare in ­
contro al gradim ento com une delle Su ore, scegliendo nel
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Consiglio la Vicaria Generale nella  persona della R ev . e 
carissima Madre A ngela  Vespa. N on  è necessario che ve  
ne faccia la presentazione perchè, p iù  o m eno direttam ente, 
a tu tte  sono note la sua religiosa ed edificante v ir tù  e le 
sue in te lligen ti e preziose a ttitud in i, così come tu tte  cono­
scono il lavoro indefesso che ha svolto nell’is ti tu to  con rara 
com petenza e con efficacia consolante. T u tto  questo corredo 
di elette doti le faciliterà il nuovo compito, che , m ediante  
l’aiuto di Dio, della M adonna e dei nostri Santi potrà svol­
gere o ttim am ente, secondo quanto prescrivono le Costitu­
zioni alla Vicaria Generale, secondo i bisogni e le a ttività  
d ell'is titu to  a vantaggio delle Suore, dette opere e delle n u ­
m erose anime che ci sono affidate.

A  sostitu irla  nell’ufficio d i Consigliera Generale per 
l’alta direzione degli S tud i e delle Scuole, il Consiglio Ge­
neralizia ha scelto la R ev . e carissima M adre M. E lba Bono- 
m i, attuale Ispettrice  delle case del Napoletano.

Madre M. E lba B onom i possiede doti preziose di governo, 
v ir tù  religiosa encomiabile, larga coltura, amore vivo  al 
nostro sistem a salesiano, pratica della scuola e conoscenza  
profonda del nostro indirizzo educativo, perchè è stata pa­
recchi anni come Insegnante  nella nostra  Casa Centrale 
Madre M azzarello e poi Insegnante , Vicaria e D irettrice 
nell’is ti tu to  Maria Ausiliatrice in  Torino , vicino alle Supe­
riore Generalizie. H a così po tu to  avere indirizzo e guida  
per le scuole dalla stessa R ev . Madre A ngela  e dalle altre 
Superiore, secondo le com petenze di ciascuna, m ostrandosi 
sem pre docile e aderente esecutrice delle d irettive  che ri­
ceveva.

Con tali decisioni, il Consiglio Generalizio ha fiducia, 
come ho detto, di aver in terpretata  la D ivina Volontà, princi­
pale suo in tend im en to , e di avere efficacem ente provveduto  
al bene dell’intero Istitu to .



Ora non ci resta che vedere il tu tto  alla luce della fede  
e del soprannaturale e continuare in  quella santa unione e 
concordia dì m ente  e di cuore che d ev’essere' sem pre la 
nostra  forza p iù  valida ed il segreto p iù  efficace per il buon  
andam ento d e ll'is titu to  nel sito cam m ino ascensionale, per 
il  trionfo del regno di Dio in  noi e n e lle  anime m olteplici 
che il Signore ci a ffida nei vari campi di apostolato cui dob­
biamo attendere.

Preghiam o per queste carissime nuove E le tte , perchè  
la M adonna sìa con Loro sem pre, L e aiuti e sostenga con le 
altre Superiore nell’arduo com pito a ciascuna assegnato.

N on voglio fin ire questa m ia senza lasciarvi u n  pen­
siero che ci accompagni tu tte  in  questi prossim i m esi così 
detti di vacanza. Dico ” così detti ” perchè so che non  avre­
mo tem po di riposare. Tuttavia , a questo proposito, vorrei 
raccomandare alle carissime Ispe ttr ic i e D irettrici di fare in 
modo che le Suore possano avere almeno Otto o dieci gior­
n i di respiro, oltre al periodo degli Esercizi, i quali non  sì 
possono considerare come riposo, ben sapendo il lavorìo 
spirituale che richiedono.

Il pensiero che voglio indicarvi è questo; Siamo carita­
tevoli nei pensieri, nelle parole, nel tratto, sem pre, con le 
Superiore, le Sorelle e le persone con cui abbiamo da fare. 
N o n  giudichiam o e non saremo giudicate; siamo facili a 
in terpretar  ' bene; siamo o ttim iste , fiduciose; rileviam o il 
bene che c’è (e, grazie a Dio, ce n ’è tanto), chiudiam o gli 
occhi su  ciò che non  ci garba, a m eno che fossim o obbligate 
a vigilare e a correggere. Diciamo volentieri una  parola di 
approvazione ed anche di lode a chi riesce bene nelle sue  
attribuzioni: il bene di una sia il bene di tu tte . E  poi, proi­
biamoci in modo assoluto ogni parola di critica e di disap­
provazione; evitiam o anche quelle reticenze che danno luo­



go a sospetti, a freddezze , che raffreddano la carità, deter­
minano il disagio nella: casa, tolgono l'entusiasm o per il be­
ne e feriscono io spirito di fam iglia  che, è uno dei conforti 
p iù  belli della v ita  religiosa. Sorvegliam oci anche nel no­
stro tratto; siamo sem pre educate e cordiali; abb iam i ri­
guardo per tu tte , m a  specialm ente per quelle che soffrono  
nell’anima o nel corpo, per le anziane, per quelle che sen­
tono il peso della loro inazione, per tu tte  quelle insom m a  
che ne hanno p iù  bisogno. E  facciamolo per Gesù. R icor­
diamo il suo insegnam en to : ” Ogni volta  che farete qualche 
cosa per uno dei p iù piccoli di questi m iei fratelli, l’avrete  
fatto a m e Ricordiam o la bontà di Don Bosco, della no­
stra Santa  M adre Maria M azzarello, dei nostri Santi e cam­
m iniam o sulle loro tracce. Così facendo progredirem o nella  
perfezione, farem o del bene attorno a noi e ci prepareremo  
alla v ita  eterna che ci attende.

Abbiam o saputo che il nostro Ven.m o R ettor Maggiore 
ritarderà di un  poco il suo ritorno a Torino: invece che in  
giugno sarà in  luglio. N on  rallentiam o, bensì in tensifich ia­
m o il nostro fervore dì preghiera per L u i e per quanto Gli
sta  a cuore.

Vi saluto cordialmente anche da parte di tu tte  le M adri 
e vi sono sem pre

aff.ma M adre 
Suor LIN D A  L V C O T T I
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I s t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e

Opera S. Giovanni Bosco
N. 394

Torino, 24 luglio 1955

Carissime,

questa vo lta  ho il grande piacere di trasm etterv i una  
preziosa lettera del Ven.m o nostro Superiore e Padre, il. 
Sig. Don Renato  Z ig g io tti .  E gli ve la m anda per ringra­
ziarvi delle preghiere fa tte  per L u i durante il suo aposto­
lico viaggio.

Siamogli grate di questa nuova  prova di bontà pater­
na e delicata, pratichiam o fedelm ente  l’esortazione che ci 
fa  e im pariam o dal suo esempio ad avere nei nostri rap­
porti col prossimo la bella v ir tù  della riconoscenza.

I n  unione di preghiere e con i saltiti p iù  cari anche da  
parte delle altre M adri, v i sono

aff.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI

L uglio 1955

Reverende ottime Figlie di Maria Ausiliatrice,

approfitto della benevola concessione della Reveren­
dissima Madre Generale per venire personalm ente in cia­
scuna casa a ringraziare ciascuna Suora, le vostre allieve,
i cooperatori ed amici tu tti, che con Voi si sono uniti 
nella preghiera e nella gara d’affetto, accompagnando il 
povero sottoscritto nel giro trionfale testé compiuto.
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Avete voluto spesso farmi sentire anche per lettera 
che ogni giorno mi seguivate sulla cartina e avete orga­
nizzato una gara di spedienti, per tener vivo il ricordo 
dei miei bisogni spirituali e materiali. Come posso mani­
festarvi la riconoscenza mia e di tu tte  le case visitate per 
ta le aiuto filiale, cordialissimo, commovente?

Vi posso , assicurare che il Signore ha pienamente esau­
dite le vostre suppliche e che l’intercessione di Maria SS. 
Ausiliatrice, di S. Giovanni Bosco, di S. Maria Mazzarello, 
di S. Domenico Savio e dei nostri Protettori fu efficacis­
sima : non saprei trovare un solo momento nei sette mesi, 
in cui non abbia toccato vorrei dire con mano l’assistenza 
vigile del Cielo.

U n’ im m aginetta dipinta da una delle vostre Sorelle, 
che rappresentava la Madonna Immacolata tra  nubi di 
angioletti che disegnavano nel cielo il mio percorso a ttra­
verso l’Egitto, la zona Palestinese, l’india, il Siam, la 
Cina, il Giappone, le Isole Filippine, l’Australia e gli. 
Stati Uniti, mi richiamava ogni giorno durante la recita 
del Breviario le vostre anime angeliche, che spiritual- 

m ente volavano sui continenti e sugli oceani in preghiera 
fervente, difendendomi dai pericoli e propiziando il Si­
gnore verso i Fratelli e le Sorelle che andavo a visitare, 
moltiplicando l’efficacia delle Benedizioni che ovunque 
m i si chiedevano.

Oh! la realtà dolcissima della Comunione dei Santi, 
che mi dava sempre il più soave conforto, la più serena 
letizia, la certezza di quell’unione dei cuori, che deve for­
m are tra  noi l’anticipazione della gioia del Paradiso.

Grazie, adunque, grazie per me e per tu tti, con l’augu­
rio  che il Signore ricambi a ciascuno il tesoro comune di 
.grazia accumulato in questi mesi di benedizione.



Concludendo, perm ettete che vi inviti a pregare molto 
p er le vocazioni e per la loro perseveranza, per le voca­
zioni sacerdotali e religiose, di Suore e di Coadiutori, del 
clero secolare e dei missionari. Il Regno d i  Dio si man­
tiene e si estende solo per mezzo di esse: non cessiamo 
quindi di invocare il S. Cuore di Gesù che mandi e con­
servi molti e buoni operai ed operaie per la sua vigna.

Vi benedico di cuore con tu tte  le Famiglie e opere 
vostre e mi dico

vostro obbl.mo 
 S a c . R e n a t o  Z ig g io t t i



I s t i t u t o  F i g l i e  M a r ia  A u s i l i a t r i c e

Opera S. Giovanni Bosco
• N. -395 • -■ ■

Torino, 24 settembre 1955

Carissime,

' Mei nom e benedetto della nostra cara M am m a Celeste, 
venera ta -ogg i sotto- il -titolo di Ma donna della M ercede, 
ritorno a voi, dopo due m e si di silenzio per dirvi la parola 
del cuore nella ripresa del lavoro ordinàrio dell'anno - sco­
lastico appéna in iziato.' V iene la ripresa, dopo - i l ; lavoro 
particolare delle vacanze, anche quest’anno feconde d i  be­
ne nelle varie a ttività  che si sono svolte dappertutto . Viene  
la ripresa, specialmente-, dopo la sosta-spirituale e benefica  
dei sa n ti 'Esercizi, svòltisi ovunque- con serietà d’in tend i­
mento-, con pièna consapevolezza, -da parte di tu tte  della  
loro im portanza per i l  nostro pro fitto  sp iritua le  e con l’ef­
ficace risoluzióne di realizzare i n :n o i  e attorno a noi una  
v ita  religiosa p iù  ardente, p iù  aderente alle- responsabilità  
che abbiamo innanzi a Dio e al prossimo e p iù  consona  
à i sacri im p egni che ci legano al Signore. Tale risoluzióne  
c i ‘ aiuterà à : conservare scrupolósam ente' la d ivina Grazia, 
ri ella quale' speriamo di trovarci, e ad aum entare nell’ani­
m a nostra- ' questa ricchezza in es ten d ibile m ediante l’eser­
cizio delle v ir tù  religiose proprie d e i  nostro stato. Sappia­
m o che ad  o g n i  a tto  dì v ir tù  corrisponde u n  aum ento di 
grazia in  terra e d i glòria poi nel Cielo. N on  lasceremo- 
perciò sfuggire occasione alcuna di praticare le piccole v ir-
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tù  quotidiane, specie quelle che possono renderci p iù  u tili 
al prossim o nostro p iù  prossimo; vale a dire le Consorelle 
e le persone con cui abbiamo da trattare per l’ufficio che ci 
è affidato. I n  altre parole, procurerem o di dim enticare noi 
stesse, le esigenze della nostra natura, dell’ amor proprio, 
della nostra sensibilità, per diffondere attorno a noi la se­
renità , la pace, il benessere di quelle che ci avvicinano. 
A bitu iam oci a controllare noi stesse per non  offendere e 
n o n  m olestare nessuno e per far piacere a tu tti;  siamo 
com prensive dell’altrui debolezza fisica e morale e non  esi­
giamo ciò che non  si può ragionevolm ente e caritatevol­
m en te  esigere. Quale fon te  d i grazia e di m eriti non  sarà 
m ai la pratica di tali propositi d i bene! E  quanta letizia  
procurerà alla com unità di cui facciamo parte! Quanta 
gloria e consolazione darà al B uon  Dio, a conforto anche 
delle Superiore che ci guidano.

Ricordiamo inoltre che una  v ita  religiosa così in tesa  e 
così v issu ta  sarà il m ezzo sovrano che, un itam en te  alla 
preghiera, farà sbocciare le vocazioni. N o n  sarà m ai abba­
stanza tenuto  presente che le fanciulle ci osservano, p iù  
d i quello che noi pensiam o, e che, se avessero in  esse la­
ten te  il germ e della vocazione, sarebbero attirate all’is t i ­
tu to  dalla religiosa bontà loro usata e da quella delle Suore 
tra  d i loro, m en tre  si allontanerebbero se ci vedessero tie­
p ide nell’adem pim ento dei nostri doveri, poco religiose 
nelle  nostre m anifestazioni o poco caritatevoli nei nostri 
rapporti con loro e con le Consorelle. Una delle p iù  forti 
ragioni della m ancanza dello sbocciare delle vocazioni fra  
le figliuole che frequentano le nostre, case va  proprio ricer­
cata nei d ife tti accennati. A nim o, dunque, non  ci scorag­
giamo, bensì rim ettiam oci al lavoro ordinario con rinno­
vato  ardore, con indefesso zelo, mosse in  tu tto  e sem pre  
dal vero amor d i  Dio e del prossimo.



Questo amore si esplichi specialm ente nell’aiutare le 
anim e affidate al nostro zelo a m an tenersi nella  grazia del 
Signore , o nell’ aiutarle a rim ettersi in  essa se ci accorges­
sim o o avessimo ragione di tem ere che l’abbiano perduta. 
S u ll’esem pio del nostro Santo Padre Don Bosco e della  
nostra  Santa  M adre M aria M azzarello, abbiamo u n  sacro 
terrore che nella casa ci sia il peccato, che sì offenda volon­
tariam ente il Signore proprio da chi v ive  sotto il m ede­
sim o tetto  con L u i, Ospite D ivino della casa religiósa.

Perchè il peccato n on  abbia a entrare nelle nostre - case, 
oltre al vigilare assiduam ente’ e coscienziosam ente le f i ­
gliuole che ci sono affidate, parliamo loro sovente, della 
bellezza dell’anim a in  grazia e dell’orrore de l' peccato che 
la rende nem ica  di Dio e in  pericolo prossimo di dannarsi 
se la m orte la cogliesse in  tale stato.

A  questo pun to  v iene spontanea la raccomandazione 
vivissim a, caldissima e pressante di dare la m assim a im ­
portanza all’istruzione religiosa a tu tte  le categorie di per­
sone che ci sono confidate. I l  nostro Ven.m o R ettor M ag­
giore, il Sìg. Don Ziggiotti, negli « A tti  del Capitolo» del 
Luglio e Agosto u. s., dopo aver inform ato i Confratelli su l 
suo viaggio missionario, anticipa la strenna per il 1956, che  
è sull’insegnam ento religioso, appunto per anim are tu tt i  a 
m etterla  in  esecuzione al principio dell’anno scolastico, do­
ve  esso incom incia a ottobre.

L a  strenna è così concepita: « Educatori, allievi, ex al­
lievi e cooperatori salesiani, diano la massima im portanza 
all’istruzione religiosa, sostegno nella fede-e guida sicura, 
nella v ita cristiana ». 1

E gli aggiunge negli stessi A tti:  « Tale  studio e ta le  
scuola è in piena armonia col pensiero missionario. Infatti 
la prima m aniera per m antenere in noi la fede è ascoltare 
l'e istruzioni catechistiche e praticarle; per i pagani e per



chi non ha la nostra fede, unica vera via per giungere alla 
fede è essere istruiti, cercare la verità alle fonti sicure e 
abbracciarla generosamente ». '

L ’istruzione catechistica sia, dunque, Vimpegno' di tutte. 
Accresciamola in noi e diamola alle anime che ci sono affi­
date preparandoci bene, alle lezioni d i catechismo e mo­
strando praticamente che viviamo ciò che crediamo e inse-: 
gniamo. Non sarà mai abbastanza ripetuta la grande verità  
che tu tte le opere a cui attendiamo sono mèzzo allo scopo 
da raggiungere, che è; la formazione cristiana delle figliuo­
le  che il Signore ci manda, e che tale scopo si raggiunge 
specialmente insegnando alle figliuole a usare bene dei 
sacramenti della Confessione e della Comunione e istruen­
dole saggiamente ed efficacemente sulla nostra santa Reli­
gione, aiutandole a convertire l’istruzione i n  convinzioni 
salde e profonde che siano guida pratica alle loro azioni.

Raccomando infine di preparare la figliuole in principio 
dell’anno scolastico a ben comprendere le pratiche di pietà 
in uso nelle nostre case e soprattutto a seguire con denota 
intelligenza la Santa Messa, pur recitando le preghiere 
d’uso e il santo Rosario;

Coi più cari saluti anche da parte delle Madri tutte, m i 
raccomando molto alle, vostre fervorose preghiere.

aff.ma Madre 
Suor. LINDA LUCOTTI

I l  tema di questa mia presentazione, carissime So­
relle, l’ho chiesto alla nostra amatissima Madre: «. In  que­
sta prima puntata sarà bene parlare dell’urgenza di rac­
cogliere vocazioni e formare bene il personale. In  seguito 
dirai di ciascuna delle nostre Case di Formazione ».



Prima di entrare in argomento, desidero ringraziarvi 
delle affettuose lettere d i adesione filiale :che -avete- voluto 
mandarmi. Mi hanno consolata e. m i  hanno anche fatta sen­
tire più. viva, in  profondità , la perdita che l’is titu to  e 
ciascuna di noi ha fatto, nel ritorno alla Patria Celeste 
della com pianta Madre. Elvira, Che Ella e tu tte le Madri, 
con le. Sorelle carissime- viventi nella beatifica visione di 
Dio c i  assistano e soccorrano nel lavoro personale , di no­
stra santificazione, e in quello di un  apostolato fervido 
fra  la gioventù fem m inile a noi affidata! -

Il Reverendo Superiore .Don: Giovanni Antal, Direttore 
Spirituale della Pia Società Salesiana, il giorno 5 agosto, 
nella predica dei Ricordi in Casanova, disse: « La Madonna, 
per salvare la gioventù di questi nostri tempi, si fece Con­
sigliera e Maestra a Don Bosco Santo e lo esortò alla fonda­
zione dei nostri due Istituti che hanno per fine la santifica­
zione dei propri membri e la cura della gioventù del po­
polo ». 

Veramente, Sorelle carissime, la classe : sociale che la 
Madonna volle affidarci, oggi, è al « centro » dell’interesse 
e di ogni attività sociale ed organizzativa universale. Di 
qui la-responsabilità nostra collettiva e individuale, e l’im ­
portanza del compito di cui ognuna dovrà rispondere al 
buon Dio.

Per adempiere tale missione, .grave ed urgente,:abbia­
mo bisogno di personale e di formazione adeguata: -

— Formazione cristiana e catechistico - sociale;
—  Formazione religiosa, evangelica, salesiana;
—  Formazione professionale e tecnica.
La formazione, come sappiamo, dura tu tta  la vita, ma 

nei prim i tempi si compie nelle case che vanno sotto il 
nome di Aspirantati, Postulati, Noviziati, Case per Neo- 
Professe.



L ’Aspirantato è di necessità vitale.
Quando sia possibile accettare fanciulle verso i dodici 

anni, si avrà una migliore garanzia di riuscita. Non tutte  
sì fermeranno, è vero; ma se ne potrà fare una scelta ocu­
lata, educarle nell’anima, nelle inclinazioni, nella salute 
con l’attuazione serena e fedele del Metodo che Don Bosco 
ci ha donato, con la vigilanza e cura materna di cui la no­
stra Santa ci ha lasciato fulgidi esempi.

Lontane dai pericoli che la società oggi presenta coi 
divertimenti, la stampa, le abitudini di vita, ecc., raccolte 
in case, ove si è allegre, si prega e si lavora, le fanciulle,, 
le Aspiranti, m entre sono avviate a discernere là voce di 
Dio che parla nell’interno, a coltivare con spontaneo amo­
re e con libero volere le v irtù  cristiane, imparano anche, 
ad amare l’attività, la preghiera, ad educarsi al senso di 
responsabilità, a considerare come cosa voluta da Dio, e 
quindi sacra, lo studio, il lavoro manuale e professionale 
a cui sono dedicate. '

Come al tempo di Don Bosco e di Madre Mazzarello, 
così anche oggi in ognuna di queste provvidenziali Case di 
Formazione, le doti individuali delle fanciulle sono colti­
vate con delicato rispetto e le iniziative spontanee non sono 
assorbite. . Attraverso l’orario, U governo della casa, la di­
stribuzione: delle varie incombenze, la ricreazione, la v ita  
in  genere, viene lasciata alle figliuole libertà di m anife­
starsi ai fin i dì quella conoscenza che ci è assolutamente 
necessaria. E , come ogni viso, conserva la propria fisiono­
mia, così nell’ Aspirantato ogni figliuola collabora alla pro­
pria integrale formazione, nell’unità di un  grande amore, 
dì una impresa sola, di un  ideale unico; conoscere Dìo, 
salvare l’anima propria, lavorare per i l  trionfo degli inte­
ressi di Dìo nel proprio cuore e nel cuore della gioventù  
affidata dalla M adonna alle Figlie di Maria Ausiliatrice.



Su questa base sarà poi facile comprendere meglio nel 
Postulato e nel Noviziato: 

—  la forza della divina chiamata;
—  l’impegno a cui obbliga;
— il lavorìo personale che richiede per realizzarsi.
Le figliuole studieranno di attuare la santa Volontà di 

Dio nella propria vita  che vorranno povera, vissuta nel solco 
della santa obbedienza, attuata nella vita  di famiglia che si 
deve realizzare ad ogni costo: far: contente le Sorelle, dare 
ad ognuna, per quanto dipende da noi, pace e serenità.

Educate a questi santi principi, esse considereranno la 
disciplina religiosa una necessità di mezzo per raggiungere 
la perfezione a cui aspirano, per rendere fruttuosi ì talenti 
avuti da Dio, conseguire le abilità professionali che le m an­
gioni dell’is titu to  reclamano.

Così le Norme delle Costituzioni e dei Regolamenti sa­
ranno attuate in amore e fedeltà e considerate coinè aiuti 
sacrosanti donati dalla Madonna a chi vuol divenire « sua 
figlia  ».

Così, per tu tta  la vita, con l’aiuto della preghiera, esse 
via  via comprenderanno che dove la norma è precisa, e 
vagliata da un  Regolamento non può venire sostituita da 
u n ’opinione o da un ’idea personale. E  sarà ovviato alle Su­
periore il perìcolo e il rischio di immettere nell’Istitu to  sog­
getti che, per non essere stati plasmati nell’unità, possono 
deviare dallo spirito salesiano e creare una possibile defor­
mazione nella vita, nel governo, nel lavoro affidato all’is ti­
tuto.

Sappiamo tu tte  che, là, ove è lasciata facoltà di movi­
m ento alle Superiore locali, per adattare la Norma ah luogo 
e ai temperamenti, è prudente valersene per il meglio. Ma 
là, ove esiste- un Regolamento che venne  « approvato », 
quando tutte si è del parere, ad esempio di avere un Aspi-



vantato in comune, non  frazionato in  Case, ove la :form a­
zione è compromessa;-mn metodo di formazione dettagliato
in  quadri; libri form ativi prescritti; norme precise per col­
tivare e salvaguardare la purezza / allora ognuna è invitata  
ad accettare in amore il precetto .

Il giorno 29 Ottobre —  Santa Ermelinda  — celebrere­
mo, c o n ia  Festa Onomastica della nostra amatissima Ma­
dre, anche il Giubileo d'Oro della Sua Professione Religiosa.

Le carissime Ispettrici d’Italia e d’Europa, che non sono 
im pedite da altri doveri e possono farlo senza troppo di­
sturbo e"disagio, sono invitate personalmente in Casa Ge­
neralizia per la gioconda Ricorrenza.

Le carissime Ispettrici d’oltre m oresche hanno da com­
piere il sacrificio di rinunciarvi,- saranno tuttavia  « pre­
sen ti»  nelle Suore che filialmente hanno inviato all’is ti­
tuto Pedagogico Sacro Cuore.

Verrà offerto alla Madre amatissima Vanno di preghie­
re, e, con l’anno di preghiere, la chiesa, la cupola, la statua  
del Sacro Cuore che si erige sulla cupola, così l’offerta 
materiale rivestirà un  simbolo, e avrà m ia voce: dirà l’unio­
ne filiale che lega tu tte  le Suore alla Madre.

 

Penso che in ogni Casa dell’istitu to , e anche, per quan­
to è possibile, nelle Case di Amministrazione, verrà cele^ 
brata, il giorno 29 Ottobre, una festa particolare che potrà 
consistere: : 

—  in  funzione religiosa;
in una rievocazione delle nostre missioni o delle ope­

re dell’istitu to .
Si potrà attingere dal Notiziario, Gioventù Missionaria, 

Biografia di Madre Enrichetta Sorbone, Madre Vattese, 
Suor Gedda e altre Sorelle missionarie.

ISTITUTO FIGLIE  MARIA AUSlLIATRICE

Aff.rna Sorella
Suor AN G E LA . VESPA
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M editazione predicata dal V en .m o R e tto r M aggiore Don Renato Zig g io tti 

in occasione delta Festa onom astica e Giubileo d’ oro 

di Professione Religiosa della V en .m a M adre

Torino, 29 ottobre 1955

Ringrazio il Signore, la Vergine Santissima ed i nostri Santi 
di poter partecipare con voi ad un giubilo familiare che vi strin­
ge intorno alla Rev.ma Madre, per celebrare con Lei il Suo 
Onomastico ed il Giubileo d’oro della Sua Professione Religiosa.

Vi vedo riunite e so che rappresentate tutta la vostra Fami­
glia in questo amoroso plauso, in questo concorso familiare di 
affettuose dimostralzioni verso Colei che vi rappresenta diret­
tamente la Madre Confondatrice e soprattutto la Madre nostra 
Celeste, la vera Madre delle nostre Famiglie: Maria Santissima 
Ausiliatrice.

Unisco quindi i' miei auguri, le mie felicitazioni e soprattutto 
la mia preghiera, come ho ripetuto alla vostra Madre, perchè le 
sia facilitato il difficile compito e. possa rappresentare degna­
mente voi dinanzi al Signore nella grave responsabilità che le 
è stata addossata. Aiutateci; e come chiedo per me questo vostro 
aiuto in tutte le circostanze, tanto più in questa, sento il dovere 
di chiederlo per Colei che vi è davvero Madre e che cerca di 
rappresentare, direttamente e degnamente, la Madre nostra, che 
sta nel Cielo.

E per dirvi un  pensiero che possa intonarsi alla circostanza, 
mi appello alla Mostra Mariana che avete fatto recentemente, 
di cui tutte siete state partecipi e che ho avuto il piacere anch’io 
di inaugurare e di visitare.

La Mostra Mariana! Avete fatto un omaggio alla Madonna 
nel corso dell’Anno Mariano e avete invitato tutta la vostra Fa­
miglia a concorrere, a studiare questo meraviglioso panorama 
delle glorie di Maria, per entusiasmare voi stesse, le vostre allie-
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ve, le persone che stanno nell’alone della vostra Famiglia, inte­
ressandole a questo delizioso problema: le glorie di Maria.

Ho goduto anch’io nel vedere come avete ricercato nella sto­
ria antichissima, all’origine delle cose, la gloria di Maria.

All’inizio, prima che il mondo esistesse, Maria era già nella 
mente di Dio: al principio del mondo, dopo la caduta, Ella com­
pare promessa di salvezza e di redenzione. E si succedono i sim­
boli e le figure delle donne che La rappresentano nél mondo e 
che richiamano questo dolcissimo pensiero : che sarà una donna 
Colei che concorrerà efficacemente alla redenzione dell’uomo dal 
peccato.

Ed ecco con la Redenzione, le glorie di Maria accanto a Gesù; 
la modestissima Madre che accompagna il Figlio divino nel 
corso della sua vita; e al termine di questa, dopo la .Risurre­
zione, l’Ascensione e la discesa del Divino Spirito, incomincia 
la vera gloria di Maria. Si manifesta attraverso i secoli, ed Ella 
diventa l’Ausiliatrice, Colei che debella lé eresie, la Madre, la 
Mediatrice più perfetta delle grazie del Signore : tutto ciò che 
avviene per la redenzione di Gesù, tutto passa per le Sue Mani. 
Il mondo si riempie delle Sue glorie; si popola di Famiglie, di 
devoti, di Santi, di templi, di grazie...

Avete voluto raccogliere in breve questo immenso panorama.
Al solito, siete state un po’ modeste; e avete forse lasciato 

un punto che mi compiaccio ora di illustrare; quello della gloria 
di Maria nella nostra Famiglia.

È un altro spettacolo bellissimo di cui desidero appunto fare 
un brevissimo cenno, per entusiasmarvi a glorificare la Madon­
na, per dar modo alla vostra benedetta Madre di presentare a 
Lei questa gloria; di rendersi interprete della vostra Famiglia, 
per glorificarla con tutto il cuor suo e con tutto il cuore vostro.

Maria nella nostra Famiglia! Che poema! Non basterebbero 
le parole per poterlo cantare, e non vi è musica, non vi è « jubi- 
late» sufficiente per esaltare le nostre glorie e il giubilo di quello 
che ha fatto la Madonna nelle nostre Famiglie.

Ed è quanto mai bella ed opportuna la presente circostanza 
di questo cinquantesimo per guardare un po’ indietro, non per





vanità nostra, ma solo per glorificare la Madonna, per trovare 
la  gloria Sua nella piccola gloria nostra, e per dire: È tutta 
Tua la gloria, Madonna Santa; sei Tu che hai fatto tutto; a Te 
tutto dobbiamo, e ne siamo felici, per potere, in quella pìccola 
misura che a ciascuno è concesso, contribuire a glorificare Te 
e il Tuo Divin Figlio.

Osservate la breve storia — e parlo della vostra Famiglia — 
perchè oggi dobbiamo parlare-di questa; ma voi-nell’ombra ve­
dete anche la nostra, che accompagna, che sostiene e incoraggia 
nel nome di Don Bosco, il progresso della vostra Famiglia.

1846, la costruzione, a 300 metri dalla casa nativa della vo­
stra Santa Confondatrice, di quel tempietto votivo eretto in rin­
graziamento della peste scampata e che racchiude un quadro 
dell’ Ausiliatrice. 6  davvero sintomatico, e lo fa rilevare il bio­
grafo di Maria Mazzarello, notando come, appena aperti gli occhi 
al lume della ragione, essa vede la gloria di Maria « Ausiliatri­
ce»; è accompagnata dalla madre e dal padre a pregare, a dire 
il Rosario, a fissare il suo sguardo innocente su quell’ Immagine, 
che avrebbe avuto poi tanto posto nella sua storia.

È trascorso soltanto un secolo da allora; la vostra Santa 
Madre .era ancora fanciulla,-apriva gli occhi alla luce di Dio, alla 
luce della grafia coi santi Sacramenti e la preghiera. Passarono 
anni prima che potesse raggiungere quella vocazione mirabile 
che la pose alla testa della vostra Famiglia...

E  portiamoci senz’altro al 1872. Undici Suore che si promet­
tono, si consacrano a Dio per mano di Don Bosco e incominciano 
l’opera di cui noi oggi siamo testimoni. Sono appena 83 anni fa!

Un salto ancora: 1905 la vostra Madre Generale pronuncia 
i Suoi Voti e inizia la propria vita religiosa, mentre l’istituto in 
poco più di trent’ anni è divenuto già una bella famiglia con 
231 Case e 2.400 Suore!

E l’aprirsi del secolo, visto da Don Bosco in quel sogno in 
cui guardandosi attorno, dice: « Spectaculum facti sumus! ». 
Siamo fatti spettacolo al mondo e agli angeli!

Ma è poco ancora al confronto di quello che contempliamo 
noi oggi alla distanza di altri cinquantanni : 1905- 1955! È una 
corsa, è un fiume che cresce di giorno in giorno; si moltiplicano
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le opere, le Case di formazione, le anime che si consacrano a 
Dio e si donano al lavoro nella vita salesiana. Da 231 le Case 
sono diventate 1.200. E le Suore da 2.400 — sapete quante siete 
ora? Superate già le 15.000 e vi incamminate verso le 16.000. 
È un crescendo, di cui se vi volete dar conto con dei piccoli 
paralleli, vi porta a questi dati: negli ultimi quindici anni, dac­
ché la vostra Madre ha preso le redini — dal 1940 circa, al ’55 — 
avete aperto in media 26 case all’anno; perciò una casa, e più, 
ogni quindici giorni! È un crescere rigoglioso!

Ah, che miracolo! Che Mostra! E questo è solo così, in gene­
re; scendete in specie, andate a vedere — ed è la gioia che mi 
vado procurando per commuovermi ogni giorno e per esaltare 
la grandezza del Signore — osservate le Case, il lavoro sacrifi­
cato delle vostre Sorelle, dappertutto: la pietà, il fervore, la 
dedizione completa di se stesse alla gloria di Dio, alla glorifica­
zione della Vergine Santissima. Ah, che bellezza, e che bel­
l’omaggio, Madre, da presentare oggi alla Madre Celeste!

So che in questi giorni sono arrivati molti doni, di tutte le 
specie; ho concorso anch’io e mi dispiace di aver dato una coro­
na abbastanza modesta (ne ho lasciate tante in India di belle 
con cui mi hanno incoronato!) ma quello che più conta è il dono 
spirituale del lavoro delle sue Figlie, da lei offerto nella santa 
Comunione, nella santa Messa e che continuerà in tutto il gior­
no ed in tutto l'anno Giubilare, a presentare alla Madonna. 
Questa è la Mostra!

E non è che una piccola parte: soltanto quella che appare 
agli occhi nostri, poveri occhi umani, che hanno la vista corta 
di una spanna, come dice il gran poeta. Ciò che preme è la vista 
di Dio. Che cosa vede Dio nelle nostre Famiglie? Quale mostra 
facciamo di noi stessi al Signore? Che cosa vede Egli in ognuna 
delle nostre anime? Quali tesori di grazia, di bontà, di amore 
fervido, di dedizione, di sacrificio! Questo è lo spettacolo nasco­
sto di cui non possiamo fare la Mostra perchè lo vede Dio solo; 
ma sentiamo che è grande; che affascina il cuor di Dio, ed è 
per questo che il Signore benedice il nostro lavoro.



Mi è venuto tra  mano quel b e r sogno del nostro caro Padre 
Don Bosco da voi studiato e analizzato, specialmente nei vostri 
anni di noviziato, e mi pare di ricordare in questo momento 
ciò che racchiude di programmatico e fa pensare alla nostra 
responsabilità.

È il sogno fatto n e l 188-1 a S. Benigno: « qualis esse debet », 
quale deve essere la Società Salesiana, e vi siete comprese anche 
voi, perchè il sogno è generico e abbraccia tu tti i Figli di Don 
Bosco.

Il manto che copre il Personaggio è un manto di cui dob­
biamo rivestirci tutti, ciascuno e ciascuna, perchè il bene, il 
benessere della nostra Famiglia dipende da quello; tutto il resto 
è fumo; tutto il resto può essere non tanto gradito a Dio, se 
manca questo.

Il nostro crescere nel mondo, il nostro arrivare così impen­
satamente a posizioni di primo grado, di prima fila, sarebbe 
pericoloso, se non  avesse per sostegno il manto prezioso di cia­
scuno e di ciascuna.

« Qualis esse debet ». Richiamiamoci le perle preziose di cui 
dobbiamo fare mostra dinanzi a Dio, impegnandoci con lo sfor­
zo quotidiano, affinchè il Signore si compiaccia della nostra 
miseria.

Sul petto: Fede, Speranza, Carità; questa sul cuore, fulgida 
e brillantissima, così da ricoprire quasi le altre, perchè dinanzi 
a Dio quel che vale è la carità. E in essa si fonde la fede nostra 
e la nostra speranza; se abbiamo vera carità per Dio e per il 
prossimo, abbiamo tutto; e se invece la carità manca, noi deca­
diamo nel concetto di Dio e nella santità. Carità fervente verso 
Dio in primo luogo; amiamoLo il Signore, perchè merita di esse­
re amato; Egli è infinito, grande, misericordioso, onnipotente; 
Dio è tutto, e noi siamo nulla; e solo da Lui possiamo attingere 
ogni cosa. Egli è la forza, la vita nostra, la vita della Chiesa, la 
vita delle nostre Famiglie Religiose. Amore, quindi, coltivato 
giorno per giorno con ogni sforzo, per tirare su la nostra povera 
natura fragile, che dimentica, che cade, che resta qualche volta 
ferita e ha bisogno di essere risanata, cicatrizzata dalle fiamme 
della carità.



Sulle spalle, i nostri tre Voti; Povertà, Castità, Obbedienza;
l’obbedienza al centro. Obbedienza che comprende umiltà, fede, 
intensa volontà di fare ciò che piace a Dio e mai ciò che piace 
a noi. Obbedienza, compresa in tutta la sua grandezza, praticata 
fino all’estremo della perfezione, umilmente come la Madonna. 
Ah, l’obbedienza di Maria! Ricchissima di grazia, tu tta piena di 
Dio e niente davanti agli altri; mai una parola trapelata da quel 
labbro, mai -un gesto, uno sguardo che abbia potuto dar sentore 
al prossima di quello che in Lei si nascondeva. Che preziosità! 
Questo piace a Dio, la vita nascosta, la virtù nascosta; solo agli 
occhi di Dio devono apparire le nostre obbedienze, i nostri sa­
crifici.

Bella l’obbedienza che fonde insieme povertà e castità, che 
in certo modo, sono cose fisiche, mentre l’obbedienza è tu tta  del­
l’intelletto e della volontà: ed è proprio la nostra volontà e la 
nostra intelligenza che dobbiamo tenere ben sotto, perchè pur­
troppo rinasce sempre in noi quell’istinto di vanità, che turba 
e che rende, non dico obbrobrioso, ma penoso al Signore il no- 
tro bene, mescolato sempre purtroppo a qualche cosa di questo 
genere. Obbedienza perfetta dunque, e sulle spalle, qui, sugli 
omeri ben in vista, due perle luminose: Lavoro, Temperanza.

Lavoro: il Signore ci ama molto, ci protegge, ci perdona, 
perchè lavoriamo, e lavoriamo per le persone che sono a Lui 
più care : i fanciulli, i poveri, la gente modesta, il popolo. Gran­
de missione la nostra, che ci rende simpatici a tu tti e di cui 
dobbiamo valerci per arrivare a penetrare attraverso le nostre 
figliuole, dovunque è possibile; da ogni Casa, per quanto piccola 
essa sia, è un alone di grazia che sì spande all’intorno...

E temperanza, vita di regola, niente di più. Facile, semplice, 
Vita di famiglia, vita di lavoro, con le gioie, le esultanze, le ric­
chezze anche delle nostre Famiglie, ma usate con temperanza. 
Tocca a noi essere temperanti, perchè se i nostri Superiori e le 
nostre Superiore ci mettono in una condizione discretamente 
agiata, con qualche comodità, tocca a noi approfittarne con tem­
peranza, senza pretendere mai di più, senza mai lamentarci di 
ciò, che viene dalla vita comune; con lo spirito di santa sempli­
cità che tutto  accetta e di tu tto  ringrazia, perchè di tutto dob-
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biamo essere grati al Signore. A noi non spetta nulla, non ab­
biamo nessun diritto, ma tutti doveri.

Queste sono le perle di cui dobbiamo far mostra; la nostra 
mostra personale è questa. E siccome il sogno in una seconda 
parte presenta il pericolo, l’orrore di un manto non più riplen- 
dente di perle, ma tutto tarlato, tutto vuoto e roso dagli insetti, 
ah, come dobbiamo stare attenti affinchè nessuna di queste perle 
abbia a scomparire menomamente, ma si mantenga sempre più 
fulgida, più levigata, più custodita e possa verificarsi quello che 
viene detto a tutti al termine del sogno: Se i Salesiani e le 
Figlie di Maria Ausiliatrice saranno realmente quali dovranno 
essere, il nuovo secolo (siamo nell’ ’81, il nuovo secolo perciò 
è arrivato subito), vedrà questa Famiglia fatta spettacolo al 
mondo e agli Angeli. Grafie a Dio, quelli che ci hanno prece­
duto hanno saputo tener fede ai loro doveri e quindi ci hanno 
procurato questa ricchezza immensa, questo sviluppo che tocca 
a noi mantenere. Se giorno per giorno teniamo fede ai nostri 
doveri, procureremo la felicità, la stima, la gloria dei nostri 
posteri.

Ecco la meditazione. Con la gioia della festa e dei doni che 
presentiamo per mano della nostra .Madre alla Celeste Madre 
Ausiliatrice, la vera Madre delle nostre Famiglie, ricordiamoci 
che dobbiamo porgere in noi, in ciascuno di noi il nostro vero 
omaggio, che 11011 resta quaggiù, che non accontenta soltanto 
i nostri piccoli gusti, i nostri sensi, ma che è visto e benedetto 
da Dìo.

Dobbiamo agire con lo spirito di fede, guardare in alto e 
trasportare tutto ciò che è materiale nel campo soprannaturale, 
nel campo della grazia, sotto gli occhi di Dio e della Vergine 
Santissima. Benedetta Maria, mille volte benedetta; lo cantiamo 
tanto spesso! Dobbiamo a Lei tutto quello che siamo, nella Con­
gregazione e personalmente. La Madonna ha fatto di noi qualche 
cosa di prezioso dinanzi a Dio, guardiamoci dal turbare il dise­
gno del Signore, procuriamo eli rispondere ogni giorno genero­
samente, e allora concorreremo certamente a frenare l’impeto 
del fiume di male che è nel mondo. Lo avvertiamo, ne restiamo 
penati, disgustati, in certo qual modo schiacciati; ma non dob-





Marno temere, abbiamo Dio con noi; Dio che regge le sorti del 
mondo e se permette molto male é perchè prepara un infinito 
bene.

Egli ama l’umanità e tollera il male per scuotere i buoni e 
dar loro delle lezioni e va preparandoci forse qualche bel trionfo: 
l’Ausiliatrice che vince le eresie, che vince i nemici di Dio, pro­
tegge la Sua Chiesa, e i figli devoti...

Coi nostri, raccogliamo e offriamo in questo momento l’omag­
gio di quelle nostre Sorelle di cui forse nessuno tien conto e che 
hanno il, manto più prezioso. Tra voi vi sono delle anime che 
attirano le benedizioni di Dio, che sono ascoltate nella loro pre­
ghiera e queste sono , le più umili e le ammalate. Un pensiero 
particolare alle ammalate, che gustano la gioia di prender parte 
spiritualmente a questa bella festa: nelle loro camerette, nei loro 
letti, dove si trovano talora da lunghi anni, chi sa, quali tesori 
di grazia, quali ricchezze di virtù accumulano! Presentiamo an­
che questa Mostra a Dio; con l’omaggio del lavoro e dello zelo, 
quello della sofferenza e della preghiera.

Ringraziamo di tutto la Madonna benedetta e giubiliamo 
realmente; cantatelo un’altra volta quel « jubilate » che sta tanto 
bene a conclusione di questa meditazione, per glorificare la no­
stra Madre Santissima, godere tu tti insieme di questa festa e, 
correndo innanzi; preparare un altro Cinquantesimo che ci por­
terà al 2000; quello sarà proprio il secolo in cui si dovrà dire: 
« Spectaculum facti sumus! »

Dio voglia che possiamo proseguire in questo ritmo e qual­
che po’ di bene, con la Sua grazia, speriamo di poterlo fare.

Benediciamo dunque Dio e rinnoviamo la nostra preghiera 
e il nostro omaggio festante per quello che Egli ha fatto e per 
il piccolo contributo che la nostra povera Famiglia ha potuto 
fare per la grazia di Dio e per la benevolenza della Madonna!
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I s t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e

Opera S. Giovanni Bosco
N. 396

Torino, 24 ottobre 1955

Carissime,

spero, anzi sono sicura, che in  questo caro mese di 
ottobre avrete gareggiato tutte nell’ onorare la Madonna 
con la recita più attenta e devota del santo Rosario, e avre­
te fatto del vostro m eglio per diffonderne nelle fam iglie la- 
preziosa pratica. Continuiamo in tale opera di zelo e ci 
propizierem o la Vergine Santissima impegnandoLa a pro­
teggere le nostre Case, la Chiesa, e il mondo intero.

La fine di ottobre ci apre le porte del mese di novembre, 
dedicato alle Anim e Sante del Purgatorio. Si legge nelle 
Memorie Biografiche Voi. V, pagg. 384 e 385: «Don Bosco 
ardeva di una tenerissima carità verso le Anime del Pur­
gatorio. Faceva recitare per i Defunti preghiere speciali 
tutti i giorni, nell’esercizio mensile della Buona Morte, nel­
l’ultimo giorno di carnevale. La sera di Ognissanti, in chie­
sa, Egli assisteva in mezzo ai giovani alla recita del Ro­
sario intero e sovente lo guidava. Il 2 novembre celebrava 
l’ufficio funebre per tu tti i Fedeli Defunti. Raccomandava 
ai giovani, in loro favore, l’atto eroico di carità. Animava 
gl'infermi e gli afflitti a soccorrere quelle povere anime col- 
l’offrire per esse le loro tribolazioni, ed Egli vi univa le pro­
prie, unite a continue preghiere. La sua fede era vivissima





nell’esistenza del Purgatorio. Nelle istruzioni religiose e nei 
discorsi familiari si studiava di dare un’idea esatta dell’esi­
stenza e delle pene del Purgatorio, e le descriveva con 
tanta vivezza di. colori che ispirava in tutto l’uditorio una 
profonda compassione e un caldo desiderio di pregare e di 
soffrire in suffragio delle Anime Purganti».

Gli esempi del nostro Santo dimostrano chiaramente 
come Egli intendeva la divozione alle Anim e Purganti e 
come la praticava. Alla sua scuola impariamo a suffragare 
quelle Sante Anim e e accendiamoci d i . zelo a propagare, 
secondo le nostre possibilità, la divozione verso di esse.

Per venire alla pratica, facciamo in modo che le pre­
ghiere e gli esercizi di pietà in uso nell’is titu to  e che siamo 
solite a offrire per il sollievo dei Defunti, siano fa tti con 
più impegno e con maggior divozione allo scopo di ottenere 
che sia loro abbreviato il periodo di purificazione e anti­
cipata la gloria del Paradiso. D iam o importanza grandissi­
m a all’offerta generosa delle nostre sofferenze fisiche e mo­
rali, dei sacrifici quotidiani che possiamo fare, e uniamo 
tu tto  ai meriti infiniti di Gesù per il refrigerio di quelle 
Anim e Sante, che attendono con ansia la nostra carità. 
Ricordiamo che dinanzi a Dio quel che più costa è quel 
che p iù  vale, se si compie con amore e per amore di Lui; 
non rifiutiamo nulla di ciò che possiamo fare a vantaggio 
dei D efunti che penano nel Purgatorio; teniamo pur pre­
sente che cosi facendo ci procureremo dei validi interces­
sori presso il Signore.

A l pensiero poi che anche per noi ci sarà il Purgatorio 
per le colpe che abbiamo commesse e che non abbiamo 
sufficientem ente scontate, impegniamoci prima di tutto ad 
evitare anche le colpe più leggere avvertite, e poi a prati­
care quella illibatezza di pensieri, di parole e dì opere che 
ci renderà trasparenti come il cuore degli Angeli e degli



eletti, che tanto piace al Signore e che ci farà evitare il 
Purgatorio.

Ed ora v i richiamo al caro dovere che abbiamo di pre­
gare molto e con tutto  il cuore per il Ven.mo nostro Supe­
riore e Padre il Sig. Don Ziggiotti, il cui onomastico, come 
sapete, ricorre il 12 del prossimo novembre. Siamo obbli­
gate a pregare sempre per Lui, per gli altri Ven.m i Supe­
riori e per tu tti i Rev.di Salesiani, perchè continui sono 
i benefici che ci vengono da Loro, ma nella prossimità  
della festa onomastica del Ven.mo Superiore, dobbiamo 
intensificare il nostro fervore e offrire generosamente pre­
ghiere e sacrifici perchè il Signore, la Vergine Santissima  
e i nostri Santi Lo colmino di grazie e di conforti, come 
ben si m erita ' e come vivam ente Gli desideriamo.

Infine vorrei ricordare, specialmente alle carissime 
Ispettrici e Direttrici, di attenersi fedelm ente a quanto è 
prescritto negli articoli 110, 113 . e 114 del Manuale circa i 
libri consigliati per Id meditazione e per la lettura spiri­
tuale in comunità. Richiamo a tale osservanza perchè qua 
e là si vanno introducendo libri per la meditazione e la let­
tura spirituale che saranno belli in se stessi ma che non  
conviene siano adottati per la comunità senza preventivo  
consenso delle Superiore Maggiori. Resta inteso e va da sé 
che si possono e si debbono usare per la lettura spirituale 
i libri di formazione scritti dal compianto Sig. Don Rical- 
done, tanto adatti a istruirci, a formarci e a consolidarci 
nel vero spirito dell’istituto.

Coi saluti p iù  cari anche da parte di tutte le Madri, v i
sono sempre

aff.ma Madre
Suor LINDA LVCOTTI



Seguendo l’invito della Madre nostra amatissima, supero 
quel senso dì confusione che vorrebbe prendermi l’animo 
e ferm armi la penna, per rivolgere a tutte un caldo affet­
tuoso saluto al mio primo giungere a Torino, presso il no­
stro caro centro, dove la Volontà di Dio e la fiducia delle 
Superiore m i ha chiamato a lavorare.

Sento che il nuovo peso è grave per le mie spalle e ne 
sarei sgomenta se non avessi la certezza che, dopo l’assi­
stenza del Signore e il sostegno di Maria Ausiliatrice, avrò 
l’aiuto valido della nostra Madre e delle Madri tutte, alle 
quali m i sento unita da affetto santo e da devozione filiale.

Agli aiuti celesti e terreni vorrò unire tutta la mia 
buona volontà di lavorare, nel campo affidatomi, secondo
lo spirito di Don Bosco Santo, sulle orme della nostra Santa 
Madre Mazzarello, i quali hanno dato al nostro caro Istitu to  
la sua inconfondibile fisionomia e ne. sono ad un tempo la 
gloria e la forza.

Naturalmente la m ia povera opera s i indirizzerà par­
ticolarmente a voi, carissime Sorelle che lavorate nel campo 
arduo, ma tanto prezioso della scuola, dell’assistenza all’in­
fanzia e alla fanciullezza.

So che proprio tra di voi il nostro Istitu to  conta un  
numeroso stuolo di maestre e di assistenti provette ed 
esperim entate, che hanno fatto e vanno facendo tanto bene. 
Continueremo insieme il lavoro, nelle stesse direttive già 
tracciate dalle anime grandi ed elette che m i hanno prece­
duta nell’ufficio e che, per grazia di Dio, sono ancora alla 
testa del nostro caro Istituto,

Non va forse in  questo momento il pensiero di ciascuna 
alla nostra amatissima Madre e alla carissima e infaticabile 
Madre Angela?

Intendo calcarne le orme ancora calde, così come ho 
cercato finora di seguirne filialmente i consigli; avverrà



così che, se avrò possibilità di darvi aiuto in qualche modo, 
questo a iu to , sarà nel nome del Signore e di Don Bosco 
non solo, m a avrà per così dire sempre la stessa... marca 
di fabbrica.

Molte di voi in questi ultim i mesi m i hanno mandato 
per iscrìtto, anche da' lontano, auguri e felicitazioni con 
assicurazione di preghiere.

Ripeto oggi il mio vivo ringraziamento, insieme alla 
mìa sincera ammirazione per la cordiale e pronta adesione 
alle disposizioni delle Superiore, per lo spirito di fede che 
ha dettato le vostre espressioni, per la mirabile unione col 
centro che è e deve essere sempre il nastro vanto.

Conto ancora e sempre stdle vostre preghiere, delle 
quali sento ogni giorno più la urgente necessità.

Sicura della vostra bontà anche di fronte a questa mìa 
pressante richiesta di preghiere, v i prometto il mio povero 
ricambio ogni volta che m i troverò all’altare di Maria A u­
siliatrice e presso l’Urna dei nostri Santi.

In  buona parte delle nostre Case questo mese di ottobre 
segna l’inìzio di un  nuovo anno scolastico e le Insegnanti 
dei vari ordini e gradi dònno certamente uno sguardo al 
cammino da percorrere e alle mète da raggiungere; in  al­
tra parte invece il lavoro scolastico è in piena attività e 
già si profila non molto lontana la conclusione annuale. 
Per tu tte m i pare sia propizio il 'momento per richiamare 
alla m ente il fine « secondario » e specifico del nostro Is ti­
tuto, che è la formazione cristiana delle giovanette per  
cooperare alla loro salvezza eterna.

Se tutte le attività dell’is titu to  nostro lo devono tenere 
presente, m i pare sia da considerarsi come essenziale per 
l’attività scolastica, secondo il principio ben noto a tu tte , 
che per noi « la scuola è mezzo e non fine », Davanti ad



una scolaresca di bimbi o di fanciulle gli occhi detta Figlia 
dì Maria Ausiliatrice devono, vedere al di là dei corpi che 
crescono e si sviluppano, al di sopra delle intelligenze che 
si aprono, le anime create da Dio, redente dal Suo Sangue 
divino, destinate al godimento eterno dì Lui. Sono anime 
inesperte e deboli, insidiate e inermi, che aspettano da noi, 
a loro stessa insaputa e talvolta anche loro malgrado, tutto  
quel complesso di verità, di convinzioni, di abitudini nel 
bene che valgano a formare cristiane integrali, sicure nella 
loro fede, forti nella volontà, orientate verso i veri valori 
della vita: gli eterni.

. Sentiamoci sempre, insegnanti delle classi medie e su­
periori, come delle scuole elementari e materne, strum enti 
di realizzazione del fine per cui Dio ci ha creato: conoscerLo, 
amarLo, servirLo in questa vita  e poi goderLo nell’altra. 
Questo deve informare ogni insegnamento, traboccare dalle 
nostre anime ripiene di Dìo e pervase dall’ideale di collabo­
rare con L u i per salvare le anime.

Occorre una decisa organizzazione del nostro tempo e 
del nostro lavoro, affinchè tutto  concorra allo scopo. Do­
mandiamoci ad occasione: Perchè adotto questo libro di 
testo in confronto di quest’altro? Quale convinzione in or­
dine alla formazione del carattere, al rafforzamento della 
volontà, alla graduazione dei valori della vita  ho dato, ho 
chiarito, ho riaffermato nella mia opera di insegnante, di

 assistente in quest’ora, in questa giornata?
Potremo essere ottime maestre, artiste nell’insegnar e, 

di buona cultura, di profonda dottrina, ma se non riuscire­
mo a formare nelle nostre alunne una coscienza cristiana, 
un carattere temprato alla lotta, un  cuore inclinato alla vir- 

' tù, dobbiamo convincerci che non abbiamo ottenuto nulla, 
anche se gli esami avessero avuto un esito splendido, il col­
legio avesse prestigio presso le Autorità e i parenti e le



alunne ci facessero lusinghiere manifestazioni di stima e 
dì affetto.

Si potrebbe ripetere a noi il monito d i  un  Arcivescovo  
alle Superiore degli Istitu ti Religiosi di una grande città:
« Lavorate qui da dieci, venti, trenta, cinquant’anni; sono 
passate da voi migliaia di figliuole; dove sono oggi le mi­
gliaia di giovani e di mamme sodamente cristiane? ». È  un  
interrogativo che in ogni modo ci deve far pensare!

Ci sono però dei problemi nella vita  odierna che non 
trovano sempre la corrispondente trattazione o soluzione 
diretta e sicura attraverso i programmi scolastici e molte 
volte sono i più importanti. Ricorreremo allora alle lezioni 
di religione, alle istruzioni catechistiche, alle adunanze 
delle Pie Associazioni, ai corsi di conferenze su argomenti 
specifici a giudizio della Direttrice, ecc. ecc., poiché a se­
conda delle località, delle •condizioni di vita  sociale o poli­
tica sarà bene insistere su di un argomento piuttosto che 
su di altro, sempre e dovunque nell’intento di agguerrire 
le anime che la Madonna conduce nelle nostre Case, con­
tro le insidie tese alle loro due gemme preziose: la fede 
e la purezza.

Dobbiamo sentire profondamente, come infatti sentia­
mo, l’assillo che è vita  del nostro apostolato: formare co­
scienze cristiane, per popolare di anime il Paradiso!

Nel Signore

aff.m a Sorella  

Suor M. ELBA BONOM I
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Carissime,

unitamente a questa letterina v i  giungerà la preziosis­
sima. parola che il Ven.mo nostro Superiore e Padre, il Sig. 
Don Ziggiotti, ebbe la bontà di rivolgere alle Suore delle 
nostre due Comunità e a quelle convenute a Torino per la 
festa di S. Ermelinda. Sono sicura di fare a tu tte  un  dono 
graditissimo e di darvi un  aiuto efficace per farci apprez­
zare sempre più l'insigne grazia che abbiamo ricevuta della 
vocazione religiosa salesiana. Siamone grate al Buon Dio, 
Datore d’ogni bene, e al Ven.mo Superiore che coglie, con 
cuore paterno, tutte le occasioni per incoraggiarci ed ele­
varci.

Mai come questa volta vorrei avere' parole efficaci per 
esternarvi i sentim enti che m i fervono nell’anima di viva, 
grande, affettuosa riconoscenza per la bontà filiale che tu tte  
avete voluto dimostrarmi nell’occasione del mio onomastico 
di quest’anno, .a cui si è voluto associare il ricordo, del cin­
quantesimo anniversario detta mia professione religiosa. So­
no riinasta confusa e mortificata dinanzi a tanta delicatezza 
filiale perchè sentivo di non meritarla, anzi sentivo di aver 
molto da farm i perdonare dal Buon Dio e da voi; in  ogni





modo ho gradito tu tto  con animo riconoscente, dandone lode 
e gloria a Dio perchè so che si è inteso, con le manifesta­
zioni organizzate e attuate, di onorare la Madonna e i no­
stri Santi nel cui Nome benedetto e con il loro aiuto, le Su­
periore procurano di fare quel che possono per il bene delle 
Sorelle. Le preghiere, le Comunioni, gli atti di virtù, i sacri­
fici offerti per la Madre, costituiscono il tesoro più eletto 
che ho accolto e offerto alla mia volta per la santificazione 
di ognuna, secondo il proprio bisogno particolare e per otte­
nere all’istitu to  intero la grazia di poter svolgere sempre la 
sua azione di bene nello spirito e col cuore stesso di Maria 
Santissima nostra Celeste Madre, di S. Giovanni Bosco e di 
S. Maria Mazzarello. Quel che importa è tutto qui: che 
ognuna sia, nella sua piccola sfera, un  imitatrice fedele di 
Gesù, di Maria e dei nostri Santi. Solo così vivremo prati­
camente la nostra bella vocazione.

Una parola, poi, particolarissima di ammirazione, di com­
piacimento, di lode e di ringraziamento sentito, debbo dirve- 
la per l’adesione entusiastica con cui avete accolto l’appello 
di venirci in  aiuto per la costruzione della Chiesa del S. Cuo­
re del nostro Istituto Catechistico Pedagogico Internaziona­
le. Siete state meravigliose nell’ escogitare ogni sorta d’indu­
strie per darci il vostro obolo. Molte di tali industrie sono 
commoventi. Conoscevo la vostra adesione ai nostri inviti, il 
vostro amore effettivo alte Superiore, ma questa volta avete 
superato ogni aspettativa. Interpretando anche le altre Ma­
dri, vi dico che abbiamo molto apprezzato l’aiuto materiale 
che ci avete inviato, m a che apprezziamo assai più la vostra  
prem ura filiale, il vostro slancio cordiale e la vostra religiosa 
obbedienza. Siamo persuase che, se ci sarà sempre questa 
bella  unione al Centro dell’istitu to , potremo avere la garan­
zia della sua vitalità, del suo fiorire e della sua compattezza. 
L a  Chiesa del S. Cuore resterà così il m onum ento della vo­



stra fedele obbedienza e canterà ai posteri il bel canto dell’a­
more e dell’unione di tutte le Figlie di Maria Ausiliatrice 
alle loro Superiore. Abbiatevi tutte: Ispettrici, Direttrici, 
Suore e Novizie, il nostro grazie più sentito e più commosso.

Riceverete con questa lettera anche il foglio della distri­
buzione delle settimane dell’anno prossimo per la preghiera 
a favore . di ogni singola Ispettoria. Facciamoci un  dovere 
dì essere fedeli all’intenzione particolare da mettere ogni 
settimana per l’ Ispettoria designata, perchè la preghiera è 
la chiave d’oro che apre lo scrigno dei tesori dette divine 
grazie. Ricordiamo anche che le pratiche di pietà del sabato 
devono essere dirette a ottenere grazie particolari al Rev.m o  
R ettor Maggiore, agli altri Rev.m i Superiori Capitolari e ai 
Rev.di Salesiani dell’Ispettoria per cui si prega in modo spe­
ciale. Essi, i Rev.di Superiori e i Salesiani, sì degnano di 
farlo per noi, effettuando così un  santo commercio che, m en­
tre darà gloria a Dio, otterrà aiuti e grazie speciali all’Ispet­
toria per cui si prega.

Ho anche il piacere di notificarvi che il Ven.mo Supe­
riore, con lettera circolare in data 15 c. m., diretta ai Rev.m i 
Ispettori dì tu tta  la Congregazione, ha indetta la visita 
straordinaria atte case dette Figlie di Maria Ausiliatrice, de­
legando gli stessi Ispettori a compierla con loro comodo nel 
tempo che giudicheranno opportuno. È una nuova grazia e 
un  nuovo aiuto; ne siano rese grazie al Signore. Le Ispet­
trici, quando sapranno dai R ev.m i Signori Ispettori l’epoca 
della visita, ne avvertiranno le case.

Sono lieta di potervi dire che la situazione interna della 
Repubblica Argentina, per cui nei mesi passati si era tanto 
pregato e trepidato, è ora tranquilla e si spera sempre in



meglio. Le nostre Sorelle non ebbero a patire danno nè nelle 
persone nè nelle case; ebbero soltanto delle grandi preoccu­
pazioni e dei forti timori. Ringraziamo la Madonna dell’assi­
stenza quasi miracolosa data a quelle case, opere, Suore e 
Novizie e a tutto il generoso popolo argentino.

Finisco anticipandovi gli auguri per il santo Natale e 
Capodanno e invitandovi a meditare e a praticare le virtù  
dell’um iltà e della povertà di cui Gesù Bambino ci dà lumi­
nosissimo esempio.

Rinnovo i più vivi ringraziamenti, v i assicuro le mie pre­
ghiere, m i raccomando alle vostre e, coi saluti delle care 
Madri, vi mando anche il mìo cordialissimo.

Aff.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI

Come già vi ha comunicato la nostra Ven.ma Madre 
nella sua preziosa circolare del 24 ottobre p. p., il Ven.mo 
Superiore Sig. Don Ziggiotti, ci ha anticipato il paterno dono 
della tradizionale « strenna », affinchè, come Egli disse, si 
potesse mettere immediatamente in « esecuzione » dove Van­
no scolastico incomincia con ottobre.

Quale migliore e più opportuno programma di lavoro 
avrebbe potuto tracciare a tu tta  la Sua grande Famiglia, il 
quinto, degnissimo Successore di Don Bosco, di quello di 
dare la « massima importanza all’istruzione religiosa, soste­
gno della fede e guida sicura nella vita cristiana »?

Ecco dunque la mèta a cui, nel corso di quest’anno ora­
toriano, dobbiamo tenere fisso lo sguardo, l’interesse e 
l’azione.

Intensificare,- migliorare, allargare là nostra opera di



catechesi negli Oratori festivi, perchè, attraverso ad essa, 
le nostre figliuole si rassodino nella Fede e si orientino de­
cisamente verso i sublim i ideali della vita cristiana.

Ci spinga e ci guidi a questo apostolato, che è e deve es­
sere la base, il fondamento di tu tti gli altri, l’autorevole pa­
rola dello stesso Santo Padre che, in ripetute circostanze, 
ha sottolineato la necessità, l’urgenza e l’importanza dell’i­
struzione religiosa.

A penetrarci di questa necessità, basterebbe l’accorato 
lamento del Vicario di Gesù Cristo: « Di tutti i mali presenti, 
il più grave è l’ignoranza catechistica; di tutti i rimedi, il 
più urgente è Istruzione catechistica » e le parole richia­
mate e ribadite in più circostanze e con una forza sempre 
maggiore: « Ufficio urgentissimo in questi critici momenti 
è diffondere, difendere e inculcare chiaramente e profonda­
mente nelle menti degli uomini, là Dottrina della Chiesa ».

Noi stesse possiamo facilmente constatare tale necessità 
nel quotidiano contatto con le nostre giovani. Quante volte, 
infatti, dobbiamo dolorosamente toccare con mano come 
queste nostre figliuole subiscano l’influsso dei tempi mo­
derni, e, alla scuola della radio, della stampa, dei diverti­
m enti che sono loro offerti, vadano perdendo il senso del 
bene e del male, e risentano, nei principi e nella condotta, 
di uno sbandamento che è niente altro che un  oscuramento 
delle più elementari verità della Dottrina Cristiana.

Convinte di ciò e convinte, sopra tutto, che il rimedio 
sovrano e unico è nell’insegnamento religioso, mettiamoci 
con tu tta  l’anima e con tutte le forze a fare del Catechismo 
il centro delle nostre attività apostoliche.

Non dimentichiamo che l’Oratorio è, prima di tutto e 
sopra tutto, « Scuola di Dottrina Cristiana ». « L’anima del-

 l ’Oratorio — ha scritto il Venerato compianto Sig. Don Ri- 
caldone —  è la parte-religiosa: affievolendola e ;asfissian­



dola, anche il corpo deperisce e muore».
Nel nuovo anno oratoriano, perciò, procuriamo di inten­

sificare, migliorare la nostra opera catechistica.
In  che modo? Organizzando bene, anzitutto, la Scuola dì 

Catechismo e lo svolgimento dei programmi di Dottrina Cri­
stiana. 

Ci sia per tutte le squadre, per tu tte  le categorie di fan­
ciulle e di giovani che frequentano l’Oratorio, una ben defi­
nita e regolare Scuola dì Catechismo, da non lasciare per 
gualsìasi pretesto, ma da seguire, domenica per domenica, 
come l’attività più importante. E  le Suore che v i sono addet­
te vi si preparino coscienziosamente, ricordando che dipen­
derà in primo piano da questa loro preparazione, dall’anima 
con cui la faranno, dal metodo vivo,' efficace e vitale che 
adotteranno, se tale Scuola sarà vista e sentita dalle ra­
gazze come l’ora più interessante e più gradita e quindi 
sarà assiduamente frequentata.

Per la preparazione, procurino le care Direttrici, di dare 
alle Suore Catechiste, il tempo e i sussidi necessari, e, se è 
possibile, di tenere o far tenere per loro, quella lezione 
settimanale di didattica e dì pedagogìa catechistica pratica, 
auspicata dal penultimo Capitolo Generale.

E  vediamo anche, vi dicevo, di allargare questa nostra 
opera di catechesi, specialmente attivando le migliori nostre  
ragazze, per essere le Catechiste delle famiglie, degli uffici, 
delle fabbriche, delle periferie, delle piazze, delle strade.

Non è cosa diffìcile: si tratterebbe di fare scuola a un  
gruppo delle più  ardimentose e farne le apostole del Cate­
chismo, affidando loro, settimana per settimana, una verità  
catechistica da divulgare, da sostenere, da difendere negli 
ambienti in  cui si trovano.

Naturalmente bisogna accenderle a questa santa idea; 
fondarle bene sulla verità d i cui vogliamo, volta per volta,



farle propagandiste; ascoltare e chiarire le loro difficoltà e 
poi lanciarle, come il « pugno di lievito » del Vangelo, nella 
massa della società. Potremmo così, arrivare mólto lontano 
e allargare meravigliosamente il nostro apostolato catechi­
stico! 

In  tu tta  questa nostra attività preoccupiamoci, sopra 
ogni altra cosa, di dare delle convinzioni, e, come il Santo 

Padre inculca, di educare alla « fede cosciente e illuminata ».
Abbiamo davanti come programma e facciamo oggetto 

di meditazióne, queste sapienti parole del Maestro di Verità: 
« Una volta la tradizione trascinava gli uomini a vivere ed 
agire da cristiani. Oggi conviene che la gioventù sia non 
ignara bensì penetrata della sua fede, e così senta forte­
mente nella coscienza la dignità di essere e dì vivere catto­
lica, e possa dire nell’età matura: Scio cui credidi! », 

Questo, adunque, nella guida della strenna, il luminoso 
programma per il nuovo anno oratoriano.

Come sempre avete fatto in passato per le altre attività  
che vi sono state proposte, procurate, care Sorelle, di esco­
gitare tutte le iniziative più interessanti e attraenti per gua­
dagnare le anime che v i sono affidate, alla causa santissima 
del Catechismo.

Nell’attesa di conoscere i vostri sforzi e le vostre realiz­
zazioni, m i permetto proporre, per tutte, una iniziativa che, 
ben preparata e opportunamente presentata, potrà essere 
accolta con entusiasmo dalle oratoriane e, quel che più im ­
porta, aiutarle nello studio del Catechismo, stimolarne lo 
sp in to  di iniziativa e di ricerca.

Di che si tratta? Della compilazione del Giornale Cate­
chistico di squadra, di un  giornale, cioè, fatto dalle orato­
riane e per le oratoriane.

Ciascuna Assistente, sulla guida che verrà offerta, mese 
per mese, dalla nostra cara Rivista: « Da m ihi animas »,



inviti le figliuole della propria squadra alla collaborazioner 
form i i gruppi di lavoro, assegni i vari argomenti, aiuti, in­
coraggi, sostenga le collaboratrici.

Verso il termine dell’anno oratoriano, i vari giornali,ca­
techistici di squadra saranno inviati, dalle Direttrici, alla 
Rev. Ispettrice che, scelti fra essi i tre migliori di tu tta  
l' Ispettoria, li invierà, a nome delle oratoriane, a Torino, 
perchè possano essere presentati, quale filiale omaggio, alla. 
Madre nostra amatissima.

Con il più fraterno augurio dì un  santo e fecondo anno- 
oratoriano catechistico, v i saluto di cuore e m i raccomando 
alle vostre preghiere.

Aff.m a Sorella  

Suor C A RO LIN A NOVASCONI





I s t i t u t o  F i g l i e  M a r ia  A u s i l i a t r i c e

Opera S. Giovanni Bosco
N. 398

Torino, 24 dicembre 1955

Carissime,

La soave festività del santo Natale e delle altre feste di 
questo periodo liturgico c’invita potentemente a immergerci 
nello spirito che da esse si sprigiona, assecondando così il 
pensiero della santa Madre Chiesa e dei nostri Santi, che 
della Chiesa furono Figli devotissimi e fedelissimi.

Lo spirito che ci deve compenetrare è quello di assimi­
larci a Gesù, mediante la considerazione approfondita dei 
sacri m isteri del tempo e l’imitazione delle v irtù  di cui il 
D ivin Bambino, la Sua e nostra Madre Santissima e S. Giù-, 
seppe ci danno luminosissimo esempio.

Andiamo in ispirito alla scuola di Betlemme, soffermia­
moci dinanzi al presepio e consideriamo l’amore infinito del 
nostro Divin Salvatore nella Redenzione delle anime e della 
nostra in  particolare. Pensiamo ai disegni imperscrutabili 
del Suo D ivin Cuore nel sottoporsi alle privazioni, alle um i­
liazioni, ai patim enti che accompagnarono la Sua nascita e 
la Sua fanciullezza e impariamo dai Sitoi santi esempi a 
tradurre nella nostra vita  pratica le v irtù  che p iù  rifulgono 
nei Misteri natalizi. Per renderci familiari i divini esempi di 
Gesù e di Maria e per averne il benefico ed efficace influsso, 
coltiviamo la vita  interiore, pensando che Dio ci è presente 
sempre, che vive accanto a noi, che è in  noi, per incorag­
giarci, confortarci e sostenerci. Ci verrà così p iù  facile m et­
terci o conservarci in  quello stato di purezza angelica, senza





di cui non potremo godere la gioia dello sguardo compia­
cente di Gesù Bambino sull’anima nostra, e saremo spronate 
all’esercizio di quelle v irtù  che più difettano in noi e che 
è necessario acquistiamo per il bene nostro e della comunità.

Per animarci alla fuga delle mancanze anche più piccole 
e alla pratica della virtù, dovremmo ricordare sovente una  
verità consolante e tremenda a un  tempo: tutto ciò’ che noi 
facciamo esercita, la sua influenza negli altri in bene o in 
male. Questo dipende da noi; cosicché ciascuna può rendere 
la comunità migliore o peggiore a seconda del suo operato. 
La divina grazia non ci mancherà mai per fuggire il male 
e praticare il bene, purché la invochiamo e non la soffo­
chiamo con la nostra negligenza o incorrispondenza.

Fra le virtù  che più rifulgono nei Misteri del periodo 
natalizio ci sono quelle della povertà, dell’umiltà e della 
mortificazione. Sono le virtù  basi di ogni santità.

Per meglio praticare la povertà, propria del nostro stato 
e secondo le nostre Costituzioni, procuriamo di distaccarci 
completamente da tutto e da tutti; non disponiamo di nulla, 
anche nelle più piccole cose, senza il dovuto permesso; sia­
mo contente quando dovessimo soffrire qualche disagio o 
qualche incomodo, perchè altrimenti non avremmo mai l’oc­
casione di praticare almeno un  poco la v irtù  della povertà e 
saremmo povere di nome e non di fatto. Che contrasto tra i 
disagi sofferti da Gesù e da Maria e sofferti pure da m olti 
poveri, che sono veraviente tali, e i vantaggi che l’is titu to  
nostro carissimo ci offre sia da sane che da ammalate! Di­
nanzi a tali confronti non ci verrà mai in  m ente di avere 
delle pretese fuori luogo o di lamentarci per quei nonnulla 
che purtroppo mettono soltanto in  chiaro la nostra man­
canza di spirito di povertà.

I l santo presepio ci predica ad alta voce la santa umiltà. 
Oh, amiamo praticamente questa bella e cara virtù! Dimen­
tichiamoci di noi. È  sempre troppo quel che ci vien dato; 
non meritiamo nulla, bensì abbiamo m olti demeriti. R ite­
niamoci inferiori a tutte le nostre Sorelle; pensiamo che cia­
scuna di esse sarà oggetto di speciale compiacenza divina



per le v irtù  nascoste che noi non sappiamo scorgere in  lei. 
Se alimenteremo il nostro spirito di questi pensieri, ci verrà 
facile rispettare e amare tutte, essere pronte a ogni servizio 
che potremo rendere, e contribuire efficacemente a m ante­
nere nella comunità la pace, la gioia, l’entusiasmo per il bene.

Per imitare Gesù Bambino nella mortificazione, procu­
riamo di praticare bene la vita  comune. Essa, lo sappiamo, 
è la massima penitenza e, se è praticata come si deve, è 
realmente tale. Sforziamoci, dunque, di esservi fedeli e ne 
saremo contente e daremo buon esempio.

Preghiamo a vicenda perchè il Signore ci aiuti a darGli 
la gioia di riprodurre in noi un poco almeno delle Sue virtù.

E ora vi comunico che nel prossimo 1956 le Madri, a Dio 
piacendo e col suo divino aiuto, riprenderanno le visite alle 
Case. Avendo terminato quelle alle Ispettorie d’Italia e te­
nendo presente il tempo trascorso dall1ultim a visita, ci divi­
deremmo, salvo imprevisti, il lavoro così:

Madre Angela visiterà l’Ispettoria della Francia Sud.
Madre Pierina, le Ispettorie del Brasile.
Madre Carolina, l'Inghilterra, e l' Irlanda. ,
Madre Nilde, il Belgio.
Madre Linda, la Francia Nord.
Il tempo non è ancora stabilito. Ciascuna Visitatrice lo 

notificherà all’ Ispettrice di dove andrà perchè ne avvisi le 
Case. Resteranno in sede le Rev.de e carissime: Madre Elba, 
che dovrà seguire varie pratiche a lei spettanti e consoli­
darsi n e l nuovo ufficio, Madre Clelia che ha la sua segre­
teria sempre in azione, e Madre Bianca ancora molto occu­
pata per i lavori della Chiesa e dell’ Istitu to  Sacro Cuore. 
Stabiliremo poi il tempo della visita in  modo che, oltre alle 
suaccennate, ci sia in sede anche un’altra Madre per il di­
sbrigo delle pratiche che lo richiedono.
, Invito le care Ispettrici e Direttrici che avranno la visita  

straordinaria a leggere quanto ho scritto nella circolare del 
24 novembre 1954 sulla visita delle Superiore Generalizie.

Anche il Ven.mo nostro Superior Maggiore si dispone a 
fare un  lungo e faticoso viaggio attraverso l’America. Come



già negli altri anni, continueremo a seguirlo con la nostra 
preghiera e con le nostre offerte di sacrifici perchè il Signore 
Lo aiuti, Lo sostenga e Lo preservi da tu tti ì perìcoli.

Salutandovi cordialmente anche per le altre care Madri 
v i sono sempre

aff.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI

Le Relazioni giunte da tu tte le carissime Ispettorie in 
occasione della Festa Giubilare della nostra amatissima 
Madre, mettono in evidenza la consolante attività svolta 
nelle singole Case in omaggio alla parola di esortazione che 
la Madre Ven.ma indirizzò a tu tte con la circolare N. 388 del 
24 gennaio 1955. Ci dicono che la « Giornata delle Vocazio­
n i », tenuta ovunque sulla base del Programma indicato, ha 
aumentato il numero delle Aspiranti.

Avete operato molto, carissime Sorelle, e tuttavia è ne­
cessario continuare con crescente zelo e attività il lavoro 
iniziato ed estenderlo perchè i bisogni dell’ Istituto sono 
sempre più urgenti e impegnativi.

Le vocazioni in Casa nostra: Il dovere di ognuna. Occor­
re non lasciarsi eccessivamente assorbire dalle attività ester­
ne: fabbriche, autorità, visite, viaggi, ecc. ecc.; nè ricorrere 
a scuse quando siamo interrogate e ci scotta confessare una  
qualsiasi sterilità: « I  tempi sono difficili; molte famiglie 
mirano ad ammucchiare denaro, comodità, benessere a cui 
le figliuole si affezionano, perdendo ogni volontà di lasciar­
le ». « No, no le vocazioni ci sono », rispondono i nostri due 
Santi dalle loro Urne; « aprite gli occhi, le scoprirete ». La  
Madonna raccoglie molta gioventù nelle nostre Case e la 
raccoglie perchè vuole sìa nostra, diventi parte vitale del 
nostro Istituto.

La nostra Santa in quattro anni, dal 1872 al 1876, ha 
aperto parecchie Case e mandato un buon numero di Suore 
in  missione. E  sappiamo che a Mornese vi era povertà,



sacrificio e grande privazione. Poniamoci delle domande 
sincere:

—  Nelle Case vìviamo allegramente la nostra vocazione, 
formiamo fra noi un  cuor solo e un’anima sola?

— Come coltiviamo l ’apostolato del buon esempio, la vita  
Eucaristica, la devozione alla Madonna, le Pie Associa­
zioni?

— Ci lasciamo afferrare dalla esigenza dei Programmi, de­
gli esami al punto dì non veder altro che scuola e studio, 
studio e scuola? Oppure giudichiamo che sia necessario 
avere radio, cine, ecc. per popolare gli Oratori?

—  Il nostro insegnamento è perm eato di spirito educativo 
salesiano, diamo idee cattoliche, oppure ci comportiamo 
come qualunque altra Insegnante, lasciando cadere le 
opportunità di rilievi formativi?

— Nelle conversazioni individuali e collettive sappiamo de­
stare forza di entusiasmo per la purezza, elevare il tono 
di vita  dal piano umano al soprannaturale?

È facile restringersi ad argomenti e v irtù  umane: lealtà, 
cortesia, sentimento d’onore, comportamento socialmente 
corretto e relegare in un  angolo le virtù  cristiane di m orti­
ficazione e di pietà vissuta ; temiamo stancare, annoiare e 
pertanto diamo parole, ma poche idee e uri istruzione, forse, 
a base di solo sentimento.

Il primo sacrosanto nostro dovere come anime consa­
crate a Dio e come Salesiane, è formare coscienze, dare con­
vinzioni, fortificare le volontà. Il che in pratica ci impone 
di dare il posto d’onore alle pratiche di pietà, alla scuola di 
Catechismo come prescrive il Manuale - Regolamenti; e di 
considerare tempo guadagnato quello speso a creare, attorno 
alla Religione e alle pratiche di vita cristiana, un alone di 
simpatia che le renda ricche di slancio e di entusiasmo vivi­
ficante.

Senza motivo grave, le ore di_ Religione non possono 
venire accorciate, nè assorbite da altre attività anche buone



o da compiti di esperimento. Le carissime Direttrici che 
hanno la responsabilità della formazione delle Suore e delle 
ragazze, hanno poi anche il confortevole compito di seguire 
le giovani individualmente ad esempio della nostra Santa; 
e di ricorrere a prudenti attestazioni di. fiducia per affezio­
narle all’ Opera. Occorre farsi conoscere, vivere in  familiarità

- con loro per scoprire i doni di Dio; puntare sulle migliori 
per elevare, il tono dell’ambiente e valorizzare la collabo- 
razione giovanile indispensabile al buon esito della nostra  
causa. Don Bosco e Madre Mazzarello abbracciavano tu tti 
nell’orbita affettuosa delle loro cure e si tenevano a con­
tatto col personale per dirigerlo in santa carità. E  le voca­
zioni allora fiorivano numerose.

Per le «Buone no tti»  e le esortazioni collettive, è bene 
che le Superiore ricordino che le figliuole d i  una certa età 
desiderano essere sostenute con pensieri di fede, con so­
stanza di dottrina e attendono da noi aiuto valido per tene­
re in movim ento la propria volontà e l’entusiasmo di sforzo 
verso la virtù. Comodismo e opinioni moderne in tema di 
educazione tentano sforzare le porte anche delle nostre Case 
per entrarvi e stabilire il loro governo: guardiamocene e 
restiamo vigilanti!

Le giovinette hanno bisogno di constatare coi propri 
occhi nelle Suore una coerenza armoniosa tra la loro consa­
crazione a Dio e la loro condotta, ed amano vederle spoglie 
di ogni personalismo.

 Come distinguere le vocazioni: Quando una giovinetta  
di Oratorio, di Collegio ecc. gusta la pietà, si entusiasma ai 
racconti edificanti, possiede un certo criterio, ha intelligen­
za sufficiente, delicatezza d’animo, salute buona e appar­
tiene a famiglia onesta, si può, si deve anzi, nei colloqui pri­
vati riservati alla Direttrice, parlare della consacrazione a 
Dio, della chiamata di Dio. Così nel caso di incontri con fi­
gliuole dotate di buone disposizioni, che all’età di diciassette, 
diciott’ anni non sanno ancora decidere, è bene parlare loro, 
con prudenza delicata, dei possibili orientamenti che può 
avere la vita  è anche della consacrazione a Dio in Religione.



E  tutto ciò, s’intende, in un  clima di grande libertà. Vi sono 
insegnam enti o materie di studio che offrono occasioni op­
portune per mettere a punto la chiamata religiosa come do­
no inestimabile di Dio. Cerchiamo di valercene: è responsa­
bilità non indifferente lasciarle passare inosservate.

Nella prima adolescenza fra i dodici - quindici anni 
m olte giovanette che frequentano le nostre Case, aprono il 
cuore all’influsso della Religione e se ne lasciano compene­
trare; altre attraversano una crisi religiosa con m anifesta­
zioni di stanchezza e sfiducia per tutte e per tu tto , anche 
per le cose religiose. Ma occorre non impressionarsene, non  
desìstere, dalla preghiera, dalle cure, dall’orientamento. È  
una crisi che, quando famiglia, oratorio, scuola sono forma­
tivi, sì risolve soavemente in senso positivo e tempra le for­
ze spirituali per la vita  del domani. Non solo tra le prime, 
m a anche fra queste si possono cogliere vocazioni promet­
tenti.

Cadrebbe in un  grave errore psicologico chi, per timore 
di sgomentare le figliuole con la prospettiva dei sacrifici 
che la vita religiosa comporta, la presentasse sopra un  piano 
meno elevato. Le adolescenti sane moralmente non amano le 
mezze misure, vogliono esperimentarsi subito nel distacco, 
nel sacrificio, nell’ off erta totale a Dio in  rettitudine: amano 
agire; non avvertono stanchezze.

Anche il Papa esorta le Su,ore così: « Mirate in alto, fi­
gliuole ». Parliamo della gioia ineffabile che Dìo dona ai suoi 
chiamati, e del gaudio che l’anima generosa esperimenta an­
che nelle rinunce: «  Soffre sì l’umano quando è sottoposto 
ad innesto di vita; ma l’anima acquista il potere di proiettare 
la propria azione oltre il confine terreno e di intravedere il 
gaudio del Cielo ».

Parlare dell’istituto; Le nostre Sorelle di Mornese e di 
Nizza parlavano sovente alle bimbe dei tempi eroici dell’i ­
stituto, dei fa tti edificanti che avvenivano nelle prime Case, 
della protezione e presenza di Maria Santissima nelle prime 
vicende della nostra storia, e così sorgeva in esse, prima il 
desiderio di darsi a Dio per conseguire la salvezza dell’ani­



ma; poi la decisione precisa e la forza di affrontare le diffi­
coltà da qualunque parte potessero venire per cantare v it­
toria.

Sono pronte le piccole biografie delle figlie dell’istitu to  
che camminano verso la gloria dell’ Altare: Laura Vienna, 
Suor Valsè, Madre Morano. Diffondiamole!

Abbiamo anche le biografie di Madre Mazzarello e delle 
nostre Superiore e Sorelle con ristampe adatte per le giova­
nette. Occorre domandarle, diffonderle, regalarle anche se è 
necessario. Presto usciranno anche libretti sulle nostre m is­
sioni. Non teniamo tali tesori ferm i nelle biblioteche; amia­
moli, facciamoli amare, destiamo interesse attorno a loro, 
parliamo delle nostre missioni!

Una domanda: Le mie care Sorelle hanno letto tu tte, 
almeno una volta per intero, personalmente la biografia di 
Don Bosco e quella di Madre Mazzarello?

Nelle Case, negli Aspirantati, nei Noviziati, nei Gruppi 
di neo-Professe non accontentiamoci delle letture biografi­
che che vengono fatte in refettorio; promoviamone la lettura  
individuale ben fatta. Le Suore sono invitate a leggere per­
sonalmente le magistrali biografie di Don Maccono, Don E u­
genio Ceria, Don Guido Favini. Anche all’estero penso siano 
state tradotte come fu  determinato al Capitolo. Sfruttiamole!

E  la Madonna benedica ogni nostra attività e volontà di 
bene e ci doni vocazioni numerose, ben disposte all’eserci­
zio della virtù.

Aff.m a Sorella  
Suor A N G E L A  V E SPA
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I s t i t u t o  F i g l i e  M a s »  A u s i l i a t r i c e

Opera S. Giovanni Bosco
N. 399

Torino, 24 gennaio 1956

Carissime,

questa volta la mia solita circolarina segue in buona 
parte le tracce della parola del Ven.mo nostro Superiore e 
Padre, il Sig. Don Ziggiotti, negli « A tti del Capitolo » del 
novembre - dicembre 1955. È  una parola, oltre che ispirata 
e autorevole, quanto mai opportuna e di piena attualità per
i bisogni spirituali nostri e delle anime a noi affidate.

I l Ven.mo Superiore, ricordato il sogno in cui, nella 
prima parte, Don Bosco vide quel personaggio che indos­
sava un  ricco manto su cui spiccavano i diamanti preziosi 
raffiguranti la povertà, la castità, l'obbedienza, il lavoro, la 
temperanza, e vide, nella seconda parte, il triste spettacolo 
dei tarli roditori che avrebbero sostituito i diamanti se non 
si fossero praticate le v irtù  indicate, ricorda anche le parole 
di Don Bosco ai suoi figli: « Ciò che avete visto ed udito è 
un celeste ammonimento fatto a voi e ai vostri fratelli. Se 
farete questo non vi mancherà mai l’aiuto del Cielo, sarete 
spettacolo al mondo e agli Angeli e la vostra .gloria sarà la 
gloria di Dio».

Dobbiamo, dunque — soggiunge il Superiore — ambire 
una sola gloria, la gloria di Dio.

Ecco l’impegno che dobbiamo avere nel nostro operato. 
Perciò stiamo attente che l’amor proprio non venga a ino-
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cularsi nelle nostre intenzioni, nelle nostre parole ed azioni, 
facendoci correre il rischio di cercare il nostro io invece 
dì Dio. Per evitare un simile pericolo, vigiliamo sui nostri 
pensieri ed esaminiamoci sovente sulle nostre intenzioni.

I l Ven.mo Superiore, poi, nel ricordare la strenna di 
quest’anno sull’istruzione religiosa, dice ai Confratelli che 
essa è anche per loro. Con maggior ragione, io m i permetto 
di dire che è anche per noi. Facciamo tesoro dell’istruzione 
religiosa che ci viene dalla predicazione, dalla meditazione, 
dalla lettura spirituale, dalla parola del Confessore, dalle 
conferenze dei Superiori e delle Superiore e dai rendiconti.

La santa meditazione, procuriamo di farla con maggior 
impegno, approfondendo le verità che ci vengono proposte. 
Di solito sono argomento della meditazione le parole e gli 
esempi di Nostro Signore, della Madonna, dei Santi. Ebbe­
ne, applichiamoli alla pratica dettagliata della nostra vita. 
Per esempio, dalla sottom issione ai divini disegni di Gesù, 
Maria e S. Giuseppe, dal silenzio di Gesù e di Maria SS.ma 
nella Passione, dalla vita di nascondimento di Nostro Si­
gnore nel santo Tabernacolo, quanti insegnamenti pratici 
possiamo ricavare!

La lettura spirituale,'specie quella dei libri salesiani, è 
una miniera preziosa; la parola del Confessore è partico­
larmente adatta all’anima nostra, individualmente conside­
rata; le conferenze e i rendiconti possono costituire una  
vera scuola pratica per la nostra perfezione e per l’esercizio 
del nostro apostolato. Da queste fonti possiamo inoltre ave­
re norme e direttive ;ver appianare le difficoltà, unire gli 
sforzi, dissipare i dubbi e fare della Comunità una forza 
unica che lavora per il raggiungimento di un unico fine: 
il bene nostro e delle anime a noi affidate. Per ottenere 
questo nobile e santo intento,, il  Ven.mo Superiore ci esorta 
a evitare « la presunzione di vivere secondo Dio facendo a 
modo nostro e trascurando la via diritta delle Regole ».



Come mezzo d’istruzione religiosa il Ven.mo Superiore 
addita anche la conversazione con persone sagge ed edifi­
canti. Guardiamoci però — egli dice — dalle conversazioni 
malediche, in cui si critica e si mormora. Rileggiamo le 
pagine da 280 .a 312 della strenna del Ven.mo Don Rical- 
done di s. m. « Pensar bene di tutti, parlar bene di tutti, far 
del bene a tu tti ». Tale lettura ci aiuterà a tenere una con­
versazione sempre edificante, serena, piacevole, istruttiva, 
tra noi e con tu tti coloro che ci avvicinano.

Negli « A tti » il Superiore contìnua: « Ma il quadro non 
sarebbe completo se 11011 vi raccomandassi di completare 
le vostre istruzioni quotidiane leggendo privatamente, ogni 
giorno, qualche pagina di un libro santo di vostro gusto ». 
Per tale lettura, che anche il nostro Manuale raccomanda, 
sono indicatissimi il santo Vangelo, il Catechismo, l’im ita ­
zione di Cristo, il Vademecum di Don Barberis, le Memorie 
biografiche eli Don Bosco, la vita dei nostri Santi e Sante 
e delle nostre Superiore e Consorelle. Che miniera preziosa 
abbiamo per impadronirci della dottrina salesiana, a nostro 
conforto, istruzione ed edificazione. .

Per animare poi le figliuole a una soda istruzione reli­
giosa, promoviamo gare, saggi, mostre, concorsi. Ciascuna 
Casa, Scuola o Oratorio studi qualche particolare iniziativa  
e l' Ispettrice prem i o con medaglia o con altro la Casa, 
l' Oratorio o la Scuola più meritevole. Voglia poi segnalar­
mela affinchè possa anch’io far giungere alle meritevoli 
una parola di vivo compiacimento. Sìa inoltre cura di ogni 
Ispettrice di farmi avere ad anno scolastico finito un’accu­
rata relazione delle iniziative catechistiche attuate nel- 
l' ispettoria.

Ricorrendo quest’anno il centenario della morte di 
Mamma Margherita, facciamo ciò che possiamo per ricor­
darla efficacemente, leggiamone e facciamone conoscere la 
vita e impareremo a educare cristianamente la gioventù co­



me ella ha saputo educare il suo Grande Figlio, Nella riu­
nione delle m amme delle nostre allieve parliamone oppor­
tunam ente o invitiamo qualche Sacerdote Salesiano a trat­
tare l’argomento, e sarà anche questo un  grande mezzo di 
bene.

I l Ven.mo Superiore c’invita anche a raccogliere i nomi, 
le fotografie e i singoli indirizzi dei genitori che diedero 
alle nostre due Famiglie due o più figli o figlie, perchè egli 
intende si formi un  albo d’oro « di questi generosi e primis­
simi fra tutti i Cooperatori ».

Finisco con qualche notizia circa la partenza delle 
Madri Visitatrici: Nell’ultim a circolare v i ho comunicato 
che Madre Carolina sarebbe andata in Inghilterra e in  Ir­
landa. Vi andrà, a Dio piacendo, ma più tardi. Prima si reca 
anche lei, come Madre Pierina, oltre oceano. Vìsita, cioè, 
le Ispettorie dell’Uruguay e Paraguay e del Cile. Madre 
Pierina e Madre Carolina lasciano Genova proprio oggi, 24, 
m entre io sono arrivata ieri sera a Parigi. Benché sia certa­
m ente superfluo, vi ripeto l’invito a pregare per le Madri 
Visitatrici, e p iù  ancora per il Ven.mo Superiore che è par­
tito il 7 gennaio. Sì, preghiamo à vicenda affinchè il Signore 
e la Madonna ci assistano e ci aiutino secondo il bisogno.

Vi saluto cordialmente in nome delle Madri e mio.

Aff.m a M adre 
 Suor LIN D A  L V C O TTI

Mi sembra opportuno riprendere l’argomento della cir­
colare del 24 ottobre u. s. per fissarlo in un aspetto parti­
colare e molto im portante,

« La formazione cristiana della giovanetta  », fine « se­
condario » e specifico del nostro Istituto, ha la sua esplica­



zione naturale e feconda nell’ insegnamento catechistico, che
noi troviamo proprio alle radici del nostro Is titu to , nel 
cuore e nell’esempio di Don Bosco il quale iniziò il suo 
apostolato con la lezione di Catechismo a Bartolomeo Ga­
relli; nel cuore e nell’esempio di Madre Mazzarello che si 
propose di imparare a fare la sarta per poter raccogliere 
le fanciulle del paese e così insegnare loro il Catechismo.

Questa eredità paterna e materna è diventata non solo 
un impegno del nostro apostolato ed un  bisogno della no­
stra spiritualità, m a anche la nostra fisionomia inconfon­
dibile, che quasi sempre vediamo rispecchiata nella fidu­
ciosa aspettativa dei Parroci e dei Vescovi quando ci invi­
tano a collaborare tra le anime a loro affidate: « Ci sarà 
da aprire un Asilo per i bambini, un Laboratorio per le 
giovanette, farete il Catechismo ai fanciulli e alle fanciulle 
del luogo; voi siete eateehiste nate ».

L ’argomento, dunque, non è nuovo; ma in quest’anno 
m otivi nuovi concorrono a farcelo presente.

I l Rev.mo Rettor Maggiore, Sig. Don Zig gioiti, ci dà la 
strenna del 1956:

« Diamo la massima importanza all’insegnamento reli­
gioso, sostegno della fede, guida sicura nella vita cristiana ».

Il Santo Padre, Pio X II, nell’udienza concessa ai Maestri 
Cattolici il 4 novembre u. s. disse testualmente:

« ... Come insegnanti cattolici (e noi siamo non solo cat­
toliche,. ma religiose consacrate!) vi preoccuperete partieo- * 
larmente che la Religione venga da essi appresa in modo 
chiaro, organico e quindi vìvo; soprattutto « vìvo », non solo 
in quanto significa interesse per la sua conoscenza, ma nel 
senso che la religione è vita, e cioè fattore indispensabile 
per vivere, sia come soluzione delle incertezze e dei dubbi, 
che come ausilio a superare le lotte, oggi piccole, domani 
grandi; come rifugio nelle incipienti seduzioni del male; 
come luce e .guida per le loro azioni'e rinunzie, i loro doveri 
e rapporti col mondo esterno ».



A l richiamo di queste due voci autorevoli, rivolte l’una  
alla grande famiglia salesiana, Valtra alla immensa famiglia 
cattolica, si aggiunge per noi la voce possente di un  impe­
gno che è promessa fatta alla nostra Ven.ma Madre in  occa­
sione del suo Giubileo d’Oro:

« Una sempre più efficace e solida Campagna Catechi­
stica ».

Vi penso con questa « campagna » in pieno sviluppo; e 
perciò v i invito a rivedere per u n  momento le posizioni 
raggiunte e i mezzi di cui disponete per consolidarle e per 
farle avanzare.

Domandiamoci dunque:

a) Che cosa si fa per l’insegnamento del Catechismo 
nelle nostre Case?

Possiamo dire che in  tu tte le nostre Scuole, comprese 
quelle di lavoro, comprese quelle che hanno il traguardo 
dell’esame finale di Stato, siamo tutte particolarmente pre­
occupate che la religione venga appresa così come il. Papa 
ci indica?

Direttrici, Presidi, Insegnanti sono sempre concordi nel 
dare effettivamente, praticamente alla .Religione, anche a 
costo di rinunziare a personali esigenze, il primo posto nel­
l’orario settimanale e giornaliero, nella valutazione mensile, 
trimestrale, annuale non ai fini della promozione legale, ma 

-come elemento determinante del voto di condotta, dell’an­
nuale premiazione, della concessione di riduzioni nelle 
rette? 

il questo proposito è appena necessario indicare 'che 
« Istruzione religiosa » non è assistenza alla santa Messa, 
non è conferenza di questa o di quella Pia Associazione, 
non è lettura spirituale e neppure meditazione o galateo. 
Queste sono cose necessarie ed ottim e, ma non devono,, non 
possono sostituire la regolare lezione di Catechismo. La  
nostra Santa Madre Mazzarello, nella sua sapienza propria



dei Santi, raccomandava sul letto di morte: « Catechismo 
ha da essere Catechismo, non conferenze spirituali ». In  
altre parole: la lezione dì Religione si snoda da un  pro­
gramma preciso, si svolge secondo un  metodo ben definito, 
ha carattere di continuità nell'argomento, tende a dare una  
« forma m entis » mediante una visione logica e completa 
della verità e dei principi morali, rivolgendosi prima all’in­
telligenza poi alla volontà, non presupponendo convinzioni, 
ma preoccupandosi dì darle.

b) Quando e a chi fare il Catechismo?
Rispondiamo: sempre e a tu tti! Meditiamo sugli arti­

coli 224 - 269 - 282 e 314 del nostro Manuale.
Mettiamoci in guardia a questo proposito contro una 

mentalità così detta  « scolastica », per cui, siamo portate a 
ridurre l’insegnamento catechistico nei limiti dell’anno sco­
lastico che ha la durata di dieci, nove, otto mesi, ed anche 
meno in alcune regioni.

Per il Catechismo non ci possono essere vacanze, non  
si fanno interruzioni: l’anno scolastico va dal l 9 gennaio al 
31 dicembre per incominciare al 1Q gennaio successivo. Na­
turalmente, nel periodo scolastico e per le alunne delle 
Scuole, si avrà un  determinato programma che sovente è 
fissato come materia di studio e graduato dalle competenti 
autorità; ringraziando il Signore però le nostre Case sono 
frequentate da anime giovanili anche nei mesi estivi, anche 
nei periodi di vacanza. Ci saranno le Colonie, le Scuole di 
lavoro e sempre ci sarà l’Oratorio. A  nessuna si dovrà la­
sciare mancare la lezione di Religione! Non valgono argo­
m enti di clima, di numero, di locale, di sollievo; non si dirà 
cioè che fa caldo, che le ragazze sono poche, che le assenti 
rimangono poi indietro in confronto delle altre, che bisogna 
sollevare le ragazze, ecc. ecc.

Ricordiamo San Francesco di Sales che considerava



uri anima come « diocesi sufficientemente vasta per un Ve­
scovo ». 

I l periodo estivo sarà utilissimo anzi per completare il 
programma dell’anno svolto forse affrettatamente o solo in  
parte, per trattare argomenti di particolare interesse, sem­
pre però coordinati e preordinati in  un  piano ben delineato 
e preciso.

Le assidue, le fedelissime, le volonterose saranno consi­
derate meritevoli di premio speciale.

Sempre riguardo al « quando fare il Catechismo » non 
posso dimenticare il prossimo periodo di Quaresima, in cui 
la Santa Chiesa invita, specialmente ì fanciulli e le fanciul­
le, ad una più intensa preparazione catechistica. Prestia­
moci tu tte  volentieri, nessuna eccettuata, per i Catechismi 
in preparazione alle Cresime, alle prime Comunioni, al 
Precetto Pasquale. Non trascuriamo nelle Scuole Seconda­
rie la quotidiana m ezz’ora di Religione, secondo le nostre 
tradizioni (Manuale, art. 457) su argomento specifico, ade­
guato alla Liturgia del tempo o ai bisogni del htogo.

Maria Ausiliatrice, Sede della Sapienza e Madre della 
divina Grazia, illum ini le m enti e renda docili le volontà 

, delle nostre alunne, affinchè, il nostro lavoro porti fru tti 
di bene, umile contributo nella salvezza della- moderna 
società..

I l  mondo è soprattutto ammalato di ignoranza religiosa; 
il Catechismo lo deve salvare!

Nel Signore

aff.ma Sorella
 Suor M. E L B A  BONOMI
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I s t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e

O p e ra  S . G io v a n n i B osco
N. 400

Torino, 24 febbraio 1956

Carissime,

in questo mese al posto dell’umile m ia parola ho il piacere 
di mandarvi il commento alla strenna del Ven.mo Superiore per
il corrente anno, fatto dal Rev.m o Prefetto Generale, il Sig. 
Don Albino Fedrigotti, qxd a Torino. Accogliamo la parola del 
Ven.mo Superiore come se venisse dal nostro Santo Padre 
Don Bosco e procuriamo di praticarla con diligenza e amore.

Non v i  scrivo, dunque, la consueta lettera; rivolgo però qui 
un  ricordo alla nostra amatissima e mai abbastanza compianta 
Madre Clelia, la cui dipartita ci ha lasciate nel dolore p iù  pro­
fondo, sia pure unito alla soavissima certezza ch’ella sia già 
nel godimento del premio eterno e nostra interceditrice presso 
Gesù e Maria, da Lei tanto amati e fedelmente serviti.

Non sto a darvi le notizie della sua rapida e santa fine per­
chè già ve le ha scritte la carissima Madre Angela nella lettera 
mortuaria a tutto  l’istitu to , e perchè il Notiziario le completerà 
coi particolari. Vi dico soltanto che v i sono grata delle filiali con­
doglianze fattem i pervenire, m entre sono sicura che tutte sare­
mo impegnate a seguire i luminosi esempi di v irtù  lasciatici 
dalla diletta Scomparsa.

Vi saluto cordialmente e v i sono in Gesù e Maria
aff.ma M adre 

Suor L IN D A  L U C O TTI





Mentre con la carissima Madre Pierina eravamo in  pieno 
oceano, dirette alle Ispettorie affidateci per la visita straordi­
naria, ecco raggiungerci un  marconigramma: « Madre Clelia se 
n ’è volata al Cielo »,

Angosciate, prese dallo stupore e dalle incognite racchiuse 
nella notizia, ci rechiamo d’istinto in Cappella a fare a Gesù 
Benedetto e a Maria SS. l’offerta del nostro dolore senza misura.

Abbiamo perduto con Madre Clelia una Superiora che imper­
sonava una tradizione e ci univa al perìodo delle origini. Ab­
biamo fatto in terra una perdita grave; abbiamo acquistato in  
Cielo un Angelo di protezione e di conforto;

Ed ora, eccovi la parola che avevo in  animo d’indirizzarvi 
in  seguito alle commoventi ed entusiastiche adesioni giunte da 
molte parti alle proposte fattevi nella mia ultim a Circolare, d’in­
tesa con l’amatissima Madre, in riferimento alla strenna del 
Rev.mo R ettor Maggiore.

Particolarmente accette e rispondenti alle iniziative già in  
atto o in  desiderio, di molti centri, quelle delle « A ttiv iste del 
Catechismo » e del « Giornale Catechistico Oratoriano ».

Non abbiamo quindi che a compiacerci della buona volontà 
di tu tte  e ad incoraggiare quelle che, pur animate ad attuare 
tali iniziative, devono aprirsi la via in mezzo a non poche diffi­
coltà; siamo certe che lo zelo apostolico da cui tu tte  siete ani­
mate, v i aiuterà a superarle e vi sosterrà infondendovi quella 
costanza che porta a compimento anche le più ardue imprese.

Teniamo lo sguardo fisso alla nostra Santa Madre Maria 
Mazzarello: tu tte  sappiamo attraverso quali contrasti, quali dif­
ficoltà, quali incomprensioni anche, ella ha attuato il suo pro­
gramma di fare del bene alle giovanette.

Guardiamo specialmente alla luce di esempio che si irradia 
da lei, nell’amore allo studio e all’apostolato del Catechismo.

Ci sono noti gli episodi tanto significativi di cui è intessuta  
la sua vita  fin  dalla fanciullezza, quando, già accesa dal desi­
derio di conoscere Dio, rivolgeva al padre quella domanda così 
profonda intorno alla v ita  di Dio, e quando, nello studio del Ca­
techismo, non voleva essere superata da nessuno, neppure dai 
ragazzi.



CONFERENZA del Rev.mo PREFETTO GENERALE Don ALBINO FEDRIGOTTi
a commento della

S T R E N N A  1956

“ Diamo la  m assim a Im portanza all'istruzione relig iosa , so s teg n o  
della fede e  guida sicura nella v ita  cristiana „ .

Gesù benedetto, Figlio di Dìo e Dio Lui stesso, si è 
fatto Maestro degli uomini, per condurli attraverso le prove 
della vita, alla vita eterna. La sua dottrina, che si chiama 
appunto « Dottrina Cristiana », non è un insegnamento qual­
siasi, da Lui fatto suo e comunicato agli uomini, ma è dot­
trina incarnata, in Lui ed esemplificata nella sua vita stessa: 
dottrina che insegna la via del Cielo, dottrina che è tutta 
verità e che conduce alla vera vita. Ecco perchè ha potuto 
dire di Se stesso: « Io sono la Via, la Verità, la Vita  ».

Ad insegnare questa sua dottrina Gesù impiegò tre  anni 
di vita pubblica; la insegnò ai suoi Apostoli anzitutto, e poi 
alle turbe che ascoltavano.

Agli Apostoli comandò di andare a predicare a tutte le 
genti; diede loro un Capo in S. Pietro e così formò la Chiesa, 
alla quale affidava il compito di continuare la sua opera di 
Maestro dei popoli, con la promessa della sua continua assi­
stenza: « Ecco che io sarò cori voi fino alla fine dei secoli ».

La Chiesa, dunque, ci si presenta anzitutto come un Cor­
po insegnante della dottrina di N. Signore. E sebbene questa 
missione non sia esclusiva, è certamente la principale. In­
fatti la dottrina è alla base della vita cristiana; i Sacramenti 
non si possono dare se non a chi sa che cosa riceve. La



santa Messa ha profondo significato solo per chi conosce la 
dottrina eucaristica; la preghiera suppone la conoscenza di 
Dio, dei suoi attributi, la dottrina della Grazia, ecc.

In altre parole, se si vuole del Cristianesimo, bisogna in­
segnare la dottrina; ci vuole l’istruzione religiosa!

Noi dobbiamo ora vedere come la Chiesa eserciti que­
sto suo ministero: passiamo in rassegna le varie forme 
di « indottrinamento », se ci è permesso un termine usato 
proprio da chi combatte più accanitamente il Cristianesimo.

Il primo Maestro, il primo Catechista nella Chiesa è il 
Sommo Pontefice, Vicario di Gesù, a cui è affidata, nella 
persona di Pietro, la cura di pascere gli agnelli e le peco­
relle del suo gregge. Egli è Maestro addirittura infallibile 
quando esercita questo ministero; tale verità, ormai dichia­
rata dogma di fede, è basata sulle parole di Gesù: « Ho pre­
gato per te, Pietro, affinchè la tua fede non venga meno ».

Il suo insegnamento, quindi, è salvo da ogni errore, cosa 
che. nessun’altra dottrina può vantare. Se si vuol conside­
rare come il Papa eserciti la missione di catechista del mon­
do intero, basta pensare al regnante Pontefice, il quale non 
lascia passare occasione per catechizzare le più svariate ca­
tegorie di persone, siano o non siano del suo immediato ovile 
cattolico, secondo i loro bisogni e secondo il campo nel quale 
devono lavorare.

Si può dire che non vi è stato campo che egli non abbia 
coltivato, o materia che egli non abbia trattato, secondo le 
esigenze dei tempi moderni.

È per noi consolante notare come questa attività, del
S. Padre sia ammirata anche da coloro che non sono della 
nostra fede; i benpensanti si accorgono che ormai non vi è 
al mondo chi.osi dire la parola sicura sui problemi che tor­
mentano l’umanità, all’ infuori del Papa. Non per nulla si



vede aumentare continuamente l’attenzione generale a c iò , 
che il Papa dice, se si deve giudicare dal posto che i mag­
giori giornali concedono ai discorsi del Sommo Pontefice.

Dal Capo, il compito d’insegnare la verità cristiana pas­
sa ai Vescovi, che condividono con lui l’ufficio di pascere 
il gregge cristiano, e ai Sacerdoti, collaboratori necessari elei 
Vescovi.

Questa è appunto la Chiesa docente che partecipa del­
l’infallibilità del Papa, tanto che un concilio ecumenico, cioè 
generale, presieduto dal Papa o dal suo Rappresentante, 
gode, come il Papa da solo, del privilegio dell’infallibilità 
nei suoi insegnamenti.

Accanto alla Chiesa docente vi sono delle forme ausiliari 
per aiutare Vescovi e Sacerdoti a compiere la loro missione 
d’insegnamento delle verità cristiane.

Le più importanti di queste forme ausiliari sono rappre­
sentate dagli Ordini e Congregazioni Religiose, specialmente 
da quelle che hanno per iscopo principale l’insegnamento 
del Catechismo, sia direttamente, sia attraverso la scuola. 
Infine, anche i semplici laici, o uniti in Confraternite o an­
che singolarmente, si sono sempre prestati all'insegnamento 
del Catechismo, sotto la guida dei Sacerdoti.

Se consideriamo lo svilupparsi della, Chiesa nei primi 
tempi del Cristianesimo, quando i Sacerdoti erano pochi, 
e pensiamo con che rapidità si diffuse il seme evangelico in 
tutte le regioni aperte alle influenze di Roma, dovremmo 
concludere che dev’essere stata ben attiva l’opera catechi- 

 stica dei primi cristiani, che comunicavano intorno a sè la 
Dottrina Cristiana, facendola passare di bocca in bocca, di 
cuore in cuore. Quest’opera, resa clandestina dalle sangui­
nose persecuzioni, si svolgeva specialmente tra gli schiavi, 
allora assai numerosi, per i quali la fede cristiana esercitava



tanta attrattiva per le grandi promesse che offriva in cam­
bio di una vita senza ideali e piena di miseria estrema. Cosa 
ancora più meravigliosa, erano i soldati romani che si comu­
nicavano la lieta novella, fino a persuadere legioni intere, 
come si veniva poi a scoprire quando qualche soldato era 
sorpreso a negare il suo culto agli dei o agli imperatori. Co­
me nel caso della Legione Tebea , di stazione a Torino, che 
venne prima decimata e poi sterminata; fra i suoi soldati 
vi erano, come si sa, anche i martiri di Valdocco, Solutore, 
Avventore ed Ottavio, di salesiana tradizione.

Altro caso di simile opera individuale nella propagazione
o conservazione della fede, l’abbiamo nella storia del Cri­
stianesimo in Giappone. La persecuzione aveva spento — 
almeno così sembrava — ogni traccia di Cristianesimo in 
quella terra. Ebbene, dopo oltre duecento anni, nei quali fu 
impossibile a qualsiasi missionario metter piede in Giappone, 
si scoperse che la fede si era conservata clandestinamente, 
e che le dottrine essenziali del Cristianesimo si erano con­
servate nelle famiglie cristiane, tramandate da padre in 
figlio. 

I più efficaci maestri di Dottrina Cristiana devono consi­
derarsi i genitori e specialmente le mamme.

L’insegnamento ufficiale della Chiesa trova il suo campo 
più ferace nel cuore dei bimbi, ancora vergine, di cui il col­
tivatore immediato e insostituibile è la mamma, che inculca 
le verità religiose, quasi stemprandole nel latte materno. 
La cultura religiosa sarà poi completata dal Sacerdote e dal 
maestro, ma il fondamento delle verità e della fede è stato 
gettato nel cuore umano dalla mamma e dal babbo che, con 
la vita naturale, hanno coltivato nei figli la vita sopranna­
turale con la parola e con l’esempio. È difficile sostituire 
questa base in anni successivi.



L’insegnamento religioso della gioventù, che si vuole 
cresciuta nel Cristianesimo, deve dunque cominciare dalla 
famiglia, che è la migliore scuola di vita cristiana, come è 
pure la base di ogni costruzione umana successiva. Questa 
forma di educazione cristiana ha poi il grande vantaggio di 
essere personale e immediata..

L’istruzione catechistica che s’ imparte ai gruppi ha cer­
tamente il suo valore; la predica al popolo ha la sua effica­
cia, ed è inoltre l’esecuzione del mandato divino: « Andate  
e predicate ». Ma a nulla varrebbe tale predicazione e istru­
zione, senza quella coltivazione individuale e personale che 
avviene, come abbiamo detto, in seno alla famiglia; e poi 
nelle conversazioni e istruzioni individuali, nei colloqui col 
Sacerdote maestro o, meglio ancora, col Sacerdote confessore.

Una forma non disprezzabile di tali colloqui individuali 
ce Tinsegna Don Bosco con la sua famosa « parolina all’orec­
chio », di cui tanto si parla nella sua vita. In che cosa consi­
steva? In qualche breve esortazione o ammonimento o con­
siglio adatto all’individuo, e che, detto a tu per tu, impres­
sionava maggiormente l’animo del giovane, specialmente 
per il grande affetto che portava a Don Bosco. Questa forma 
di apostolato individuale può essere esercitata altresì da 
chiunque abbia un po’ di zelo per la salvezza delle anime.

L’Apostolo S. Paolo dice una breve frase che mette in 
relazione diretta la fede con l’istruzione catechistica: « Fides 
ex auditu! ».

La fede viene dall’udire la parola di Dio. La fede è un 
dono di Dio che si riceve nel santo Battesimo; secondo l’in­
terrogatorio che lo precede: « Che cosa domandi alla Chiesa 
di Dìo? ». — « La fede », — Che cosa ti procura la fede? ». — 
« La vita eterna ». E il Sacerdote: « Se vuoi entrare nella



vita eterna, osserva i Comandamenti». Dove li imparerà i 
Comandamenti il cristiano, se non dall'insegnamento cate­
chistico?

Il seme della fede, cioè la grazia di poter e saper credere, 
ci viene da Dio; ma lo sviluppo di questo seme, fino a diven­
tare albero fruttifero, avviene per mezzo dell' istruzione reli­
giosa che verrà impartita, sia dai genitori, sia dai Sacerdoti, 
sia dai maestri. Se non c'è chi insegna, la fede morrà per 
mancanza di nutrimento.

Se poi consideriamo che la fede deve diventare il mo­
vente di tutta la vita cristiana, dev'essere cioè luce all' in- 
telligenza e incitamento alla volontà, allora si compren­
de come debba avvenire il processo della fede.

Il Signore agisce su di noi secondo la nostra natura: è 
proprio della natura dell' uomo di essere guidato nelle sue 
azioni dalla determinazione della sua volontà; questa, a sua 
volta, prende i suoi motivi di decisione da quanto le fornisce 
l’intelletto, donde Passioma; « Nihil volitavi quin praeco- 
gnitum  »: non si vuole una cosa, se non la si conosce. Quindi, 
se vogliamo che la volontà agisca secondo la fede, bisogna 
che l'intelletto sia stato illuminato dalle verità della fede 
per mezzo delPistruzione, altrimenti si chiederà invano alla 
volontà di fare quello che la fede esige. Questo spiega come 
tanti che, fondamentalmente, hanno il dono della fede per il 
Battesimo, non operano secondo la loro fede, hanno cioè una 
fede morta, una fede non illuminata.

È  inutile esortare a far diversamente, se prima non si 
presenta all' intelletto la dottrina secondo la quale la volontà 
deve operare.

L’ignoranza religiosa spiega dunque tante aberrazioni 
umane, e abbiamo ragione di credere che molti si salveranno 
dall' etem a dannazione per questa loro ignoranza, che qual­



cuno ha chiamato argutamente «ottavo sacramento»; pur­
chè non sia stato per colpa loro essere rimasti al buio delle 
verità della fede.

Come è sostegno della fede, l'istruzione religiosa è anche 
guida sicura nella vita cristiana: si ritorna al concetto espres­
so precedentemente; per" vivere bene la vita cristiana è 
necessario conoscere bene le verità.

Vi sono infinite maniere di vivere la vita cristiana, dalla 
più fervente alla più rilassata; e, se è vero che può essere 
negligente nella pratica anche un dottore in teologia, seb­
bene conosca alla perfezione le verità religiose, è anche vero 
che nessuno può andare al di là delle sue cognizioni nel de­
terminare la sua condotta, È anche vero che vi sono dei cri­
stiani che, apparentemente, sono ignoranti, eppure vivono 
molto cristianamente; ma, se ben sì osserva, si vedrà che la 
loro ignoranza riguarda piuttosto le cose di quaggiù, mentre 
conoscono molto bene le cose del Cielo, perchè praticano 
bene quel poco che hanno imparato al Catechismo,

Non è raro il caso di contadini che dimostrano profonda 
conoscenza delle cose di Dio* perchè non hanno la mente 
assorbita, come tanti altri, da cose del mondo che agiscono 
su quelle divine come l’acqua sul fuoco.

Quando poi il cristiano, degno di questo nome, trova la 
sua istruzione insufficiente, sa andare da chi gliela può som­
ministrare: il Confessore o il Sacerdòte. Guida sicura perchè 
fuori di essa non vi sono che le guide naturali o umane, 
soggette, per la nostra debolezza, a tutte le incertezze e agli 
errori propri della natura corrotta,

Raccogliamo l’invito che ci presenta, nella persona del 
suo Successore, S. Giovanni Bosco,, che fu l'apostolo del Ca­



techismo; che si circondò di seguaci affinchè lo aiutassero 
in quest'impresa, per far giungere a tu tti i giovani del mon­
do la luce del Vangelo, per salvarli tutti; che ai suoi Salesia­
ni, volle associate le Figlie di Maria Ausiliatrice con la stes­
sa missione catechistica; e chiamò a raccolta tutti i buoni ad 
essere suoi cooperatori, cooperatori dei Sacerdoti e dei Ve­
scovi nell’immensa impresa d’insegnare il Catechismo.

Raccogliamo l’invito di Don Bosco e, per quanto sta 
nelle nostre possibilità, prepariamoci alla missione catechi­
stica con l’istruzione e con la virtù; prestiamoci a questa 
missione, secondo le nostre possibilità e capacità; cooperia­
movi con zelo, in tutte le maniere che la Provvidenza ci of­
fre, accendendo il lume a chi non l’ha e aiutando coll’olio 
della preghiera è del consiglio a mantenere la fiamma di co­
loro la cui lampada si vede fumigare e vicina a spegnersi.

È un dovere di gratitudine per la fede, che abbiamo avu­
to da Dio, è il meno che possiamo fare, se amiamo il pros­
simo: aiutarlo al raggiungimento della felicità eterna.

Vale anche per noi quel monito che S. Paolo rivolgeva 
a se stesso: « Vae m ihi si non evangelizavero! ». Guai a me 
se non annunzio la Buona Novellai



I l  suo apostolato, poi, da giovane sarta nel piccolo labora­
torio e nell’incipiente oratorio, si imperniava tutto sul Cate­
chismo.

Da Religiosa, da Superiora, la sua raccomandazione p iù  fre­
quente era quella di fare il Catechismo, fino a lasciarla come 
testamento sul letto di morte con quelle parole che contengono 
un grande monito: « Catechismo ha da essere, catechismo! ».

Meditiamo questi esempi e queste parole per infervorarci 
sempre più  in questo santo apostolato, il più rispondente alla 
nostra vocazione e il più urgente nel momento attuale.

Il monito sapiente della nostra Santa Madre morente, ci ri­
suoni frequentem ente all’orecchio e ci spinga a fare un  Cate­
chismo che sia vero Catechismo e cioè delle ben preparate e 
ben nutrite lezioni che aprano le m enti delle nostre giovani alle 
verità della Fede, ne formino le convinzioni e muovano la vo­
lontà a tradurle nella vita.

Ci sia di sprone in questo santo lavoro, anche l’autorevole 
parola del Vicario di Cristo, il quale, recentemente, nella signi­
ficativa udienza concessa ai dirigenti e componenti del « Centro 
Oratori Romani » così si esprimeva:

« L’insegnamento religioso, specialmente quando si indirizza 
a giovani menti, non può contentarsi di esporre in lezioni astrat­
te le verità della Fede e le regole della morale cristiana; esso 
deve inoltre guidare incessantemente, nel modo il più possibile 
adeguato e concreto , tutte le attività del fanciullo, dell’adole­
scente; suggerirgli la maniera di comportarsi nelle difficoltà, 
attrarlo con l’esempio e con l’emulazione tra i migliori, sostenerlo 
nel suo sforzo per prevenire la stanchezza e lo scoraggiamento ».

Facciamo nostre queste norme sapientissime se vogliamo far 
sì che il nostro insegnamento catechistico non si ferm i soltanto 
alla mente, ma passi alla vita.

A l raggiungimento di questo scopo è necessario, come ancora 
ci suggerisce il Santo Padre, di vivere prima noi le verità religio­
se che insegniamo:

« L’insegnamento della Religione esige in chi vi si dedica, una 
convinzione profonda; si tratta di vivere intensamente le verità 
che si vogliono comunicare, altrimenti le parole, che le labbra 
pronunciano, cadono senza forza nè calore, impotenti a commuo­



vere e a persuadere: lo sguardo perspicace del fanciullo scoprirà 
agevolmente se i vostri atti sono conformi ai vostri insegnamenti. 
Abbiate, dunque, innanzi tutto cura di mostrare una assoluta 
sincerità; per far meglio comprendere la vita cristiana, sforza­
tevi di possederla voi stessi con maggior abbondanza, di inve­
stigare le sue ineffabili ricchezze, di obbedire coraggiosamente 
alle sue esigenze, di accettare valorosamente i sacrifici che essa 
propone ».

Il nostro Catechismo diverrà così anche la legge detta-nostra  
m aggior perfezione e, m entre faremo un bene alle animé che ci 
sono affidate, il prim o bene lo faremo a noi stesse, perchè quelle 
verità  che insegniamo, ci accenderanno di un ardore nuovo nella 
pietà  e d i una fedeltà  p iù  atten ta  e p iù  generosa nella vita .

E  dopo questo, che è il p iù  im portante, il Santo Padre ci 
esorta, ai fini di rendere il nostro insegnamento catechistico p iù  
interessante, più vivo  e quindi più efficace, a preoccuparci di 
migliorare sem pre più  anche. il nostro metodo:

« Formatevi altresì una buona preparazione tecnica: cercate 
di perfezionare senza sosta i vostri metodi, di accrescere la loro 
efficenza. Anche se i vostri mezzi sono modesti, traetene profitto 
con abilità. Se sopravvengono cattivi risultati —: e che cosa vi è

- di sorprendente, se, talvolta essi non corrispondono agli sforzi 
compiuti? -— ricercate, le loro cause, mettete a profitto l’altrui 
esperienza. Giammai non dovete credere di essere in possesso 
del metodo definitivo; se volete restare sempre idonei e at­
traenti, dovrete operare in voi un rinnovamento costante, che 
vi preserverà dal cadere nell’abitudine delle formule facili, ma 
poco efficaci ».

Raccogliamo queste autorevoli e tanto sapienti d irettive  
, e impegniamoci con tu tte  le nostre forze a fare del Catechi­
smo il nostro prim o apostolato, affinchè i  nostri cari Oratori e 
tu tte  le opere nostre siano, come voleva  San Giovanni Bosco,, 
im prontate a una v iva  e a ttiva  scuola di v ita  cristiana.

Pregate per m e che v i sono sem pre

aff.ma Sorella

Suor CAROLINA NOVASCONI
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I s t i t u t o  F i g l i e  M a r ia . A i t s i l i a t s i c e

Opera S, Giovanni Bosco
N. 401

Torino, 24  marzo 1956

Carissime,

fra poco avrò finito il mìo compito della vìsita alle Case 
dell’ Ispettoria del Nord della Francia e potrò rientrare in 
sede, se il Buon Dio vorrà, nella sua bontà e misericordia, 
continuarci la sua paterna protezione e la sua divina assi­
stenza. Ovunque ho avuto il conforto di riscontrare tanto  
buono spirito religioso e di sacrificio salesiano, molto attacca­
mento al Centro dell’is titu to  e un  grande zelo per arrivare 
alle anime e moltiplicare il bene che già si compie secondo le 
possibilità di ogni Casa. La nostra Celeste Madre e Regina, 
Maria Ausiliatrice, S. Giovanni Bosco e i nostri Santi si fanno 
sentire in modo ammirevole presenti e operanti presso ogni 

'Suora e nelle opere tutte. Quanti m otivi di riconoscenza non  
abbiamo verso di Loro e come dev’essere sempre più grande 
la nostra corrispondenza per non troppo demeritare il cumulo 
di grazie che ci elargiscono sia singolarmente, sia collettiva­
m ente considerate!

Rientrando a Torino con quale acutezza m i si rinnoverà il 
dolore, mai passato, della perdita della nostra amatissima e 
sempre più compianta Madre Clelia! È  vero che ce la sentia­
mo protettrice e interceditrice presso il Signore, m a ciò non  
toglie che il cuore reclami la sua parte e chè si senta sempre 
più grande e penoso il vuoto da lei lasciato. Ripetiamo, nondi­
meno, la nostra completa adesione al Santo Voler di Dio ado­
randone i diségni santi e sempre paterni.

Dopo aver rievocato la nostra compianta Madre Clelia, sen­
io il bisogno di ricordare e di raccomandare ancora alle vostre 
sante preghiere le nostre carissime Madri Visitatrici e il 
Ven.mo nostro Superiore e Padre, Sig. D on  Ziggioiti. Conti­
nuiamo ad aiutarli con le nostre suppliche più  ardenti e de-





vote affine di ottenere loro, con gli aiuti e le grazie dì cui 
hanno bisogno, la salute e la forza necessarie per sostenere
i disagi e le fatiche che sono inerenti al loro pellegrinare da 
luogo a luogo, di casa in casa.

E ora volgiamo il nostro pensiero al sacro tempo a cui ci 
avviciniamo. La Settimana Santa per eccellenza, quest’anno, 
avrà un carattere di devozione tutto particolare, data la R i­
forma Liturgica di tale Settimana che sì attuerà nelle funzioni 
sacre che si celebreranno. Rallegriamoci del grande e prezioso 
dono fattoci dal Santo Padre con detta Riforma, avente lo scopo 
di aiutare i fedeli a una più cosciente partecipazione ai grandi 
Misteri della nostra Redenzione. Procuriamo quindi di seguire 
tali Misteri con grande spirito di pietà, meditando il prezzo 
infinito e divino del nostro riscatto, e di ricavarne come frutto  
un aumento di amore a Gesù nostro Salvatore e Redentore. 
Tale amore ci porti, poi, ad amare con Gesù e per Gesù i sacri­
fici e i dolori inevitabili della vita, a essere contente quando 
Egli ci fa l'onore di associarci, con la sofferenza, all’opera di­
vina della Redenzione del genere umano, e a rassomigliarGli 
almeno un poco nella vita di donazione e d’immolazione per le 
anime tutte. Ricordiamo che le anime si redimono col Calvario 
e sul Calvario. Uniamoci ancora ai dolori della nostra Celeste 
Madre, la Corredentrice che Gesù volle associarsi, e con Lei e 
come Lei sappiamo soffrire, tacere e aiutare le anime a salvarsi.

Dopo esserci unite alla Passione e Morte di Gesù, risorgia­
mo liete e fidenti con Lu i nella gloriosa festa della Risurre­
zione. E  sia la nostra risurrezione un  vero colpo d’ala verso 
la santità nei nostri pensieri, nelle nostre parole e nelle nostre 
azioni.

Con Gesù Risorto rinnoviamoci anche nello spirito di zelo 
per il bene delle anime che attendono dall’umile opera nostra 
gli aiuti necessari per m ettersi o conservarsi nella vera pratica 
della vita cristiana. Così il nostro pellegrinaggio verso il Cielo 
sarà fecondo e meno indegno della nostra bella e santa voca­
zione.

Vogliate gradire gli auguri pasquali p iù  belli e più santi. 
Interpretando anche quelli delle Madri lontane e vicine, mi 
raccomando alle vostre preghiere e vi prometto le mie fraterne 
e cordiali.

Vi sono come sempre
aff.ma Madre

Suor LINDA LUCOTTI



I l  Notiziario darà relazione del gradimento che il Santo 
Padre ebbe per le letterine e le molteplici iniziative svolte in 
suo onore nelle nostre Case e recherà il telegramma che la 
Segreteria di Stato ci mandò in risposta.

A nome della nostra - amatissima Madre ogni concorrente 
poi riceverà dalla propria Direttrice una Im magine - ricordo 
della faustissima ricorrenza e Benedizione Papale,

La vostra corrispondenza all’invito è stata magnifica, la 
Madre nostra amatissima, a mezzo mio, vi manda il suo plauso,

VOCAZIONI -  CRITERI DI SCELTA

Le vocazioni occorre saperle scegliere. I criteri di scelta
che dobbiamo seguire per l’accettazione sono ben precisati al 
Tìtolo I I I  delle Costituzioni dall’art. 8 all’art. 15, e dal Rego­
lamento dato in  esperimento nel Capitolo Generale del 1947 e 
approvato definitivamente dal Capitolo Generale X I I  - 1953, 
dall' art. 3 all’art, 7.

Per scegliere è necessario conoscere la figliuola che doman­
da di entrare con le sue abitudini di vita; conoscere la famiglia 
da cui proviene, dal punto di vista della onorabilità, regolarità 
e sanità.

Punto di partenza nelle accettazioni è raccogliere le infor­
mazioni prescrìtte e i  documenti regolamentari. Le informa­
zioni possono essere riservate, ma sono sempre necessarie. Tale 
raccolta richiede una oculatezza non comune e cautela pruden­
te e delicata; assume poi particolare importanza quando si 
tratta di figliuole che non sono state educate da noi o non han­
no m ai frequentato Case dell’Istituto, Le persone che possono 
darci informazioni sicure e a cui dobbiamo rivolgerci sono gli 
Ecclesiastici e. quelle di coscienza illuminata, che giudicano do­
veroso esporre il vero sia pure in forma dignitosa e corretta.

Nel libro: « Formazione del personale Salesiano » (A tti del 
Capitolo della Pia Società Salesiana) è detto: « I documenti 
prescritti - dalla Regola devono venire esaminati da chi ha la 
responsabilità delle accettazioni, prima dell’ingresso del giova­
ne ». La norma è,saggia e viene raccomandato di attuarla con 
fedele esattezza.

Le Costituzioni all’art, 10 dicono infatti: - « Prima dell’am- 
missione si deve esigere ecc. ». I l  tempo speso nella corrispon­
denza e la cura posta nell’ottenere le informazioni necessarie, 
donano garanzìe vitali in un atto che è di responsabilità basi­
lare nella vita  dell’is titu to  e non privo di conseguenze. Occorre



non avere fretta , non lasciarsi prendere dal timore di perdere 
delle vocazioni per la lentezza con cui si fanno attendere le 
risposte; occorre non accontentarsi di referenze vaghe, gene­
riche, ma avere discernimento, tendere ad ottenere testimo­
nianze precise, dettagliate, che m entre ci salvano da possibili 
equivoci, noie e tardi pentim enti, ci portano ad escludere subi­
to dall’accettazione le non indicate.

. Vi sono famiglie poverissime ma oneste e dignitose da cui 
si devono accettare le vocazioni, ma vi sono famiglie povere e 
non povere con dignità cristiana dubbia, ove le figliuole raccol­
gono esempi che possono incidere impressioni malefiche, invin­
cibili nell’anima. Da tali famiglie è bene escludere le accet­
tazioni non solo delle Aspiranti, m a anche delle figlie di casa.

Oggi in alcune Nazioni ad esempio in Italia, dal gennaio1956 
in poi, i certificati di nascita non recheranno più i nomi del pa­
dre e della madre. R isulta così evidente la necessità dì esigere 
il certificato dello stato di famiglia, ed esaminarlo con atten­
zione, unitamente  all’attestato di buona condotta rilasciato 
dall’ Autorità Ecclesiastica (Vedere art. 7 dei Regolamenti ap­
provati).

.. Nei casi speciali e nei casi dubbi che insorgeranno, è bene 
continuare la tradizione sapiente di interrogare la Rev.m a  
Madre e stare al suo consiglio esperto e saggio.

Oggi non possiamo più accontentarci dì un certificato me­
dico generico, È  bene ottenere venga redatto in forma esplicita 
e dichiari la natura della costituzione fisica: sana, normale, de- 

. lìcata; dica se la giovane presenta postumi di malattie o dì ope­
razioni, debolezze organiche o nervose, tare ereditarie (alcoo- 
lismo, squilibrio, esaltazione mentale). •

Ove l' Aspirantato funziona come Casa a sè, ordinariamente 
le accettazioni vengono fatte dalla Direttrice sotto la vigilanza 
dell’Ispettrice.

Quando l' Aspirantato invece è affiancato ad un  Collegio, chi 
accetta è l' Ispettrice coadiuvata direttamente da una delle sue 
aiutanti che ne divide la responsabilità ed espleta, in  suo nome, 
la corrispondenza prescritta.



Quando il Consiglio Ispettoriale a norma dell"art, 22 delle 
Costituzioni, si raduna per decidere dell’ammissione della Po­
stillante alla Vestizione, è necessario esamini attentamente e 
singolarmente i documenti di Regola (vedi art. 2, Regolamento 
Noviziati). L ’esperienza testifica che la cattiva riuscita di al­
cune e la incorrispondenza di altre alla vocazione si sarebbero 
potute evitare con un  esame più accurato dei documenti segui­
to da una tempestiva dimissione. E così si dica di certe malat­
tie che si rivelano più  tardi e tornano ben dolorose sotto tu tti 
gli aspetti.

CONDIZIONI ECONOMICHE

Il Santo Fondatore diceva: « Per mancanza di mezzi non 
cessate mai di ricevere un giovane che dia buona speranza di 
vocazione. Spendete tutto quello che avete; se fa mestieri an­
date anche a questuare per riceverlo e, se dopo ciò, voi vi tro­
vate nel bisogno, non affannatevi, la Santa Vergine anche pro­
digiosamente vi verrà in aiuto».

E  la nostra Santa Madre Mazzarello diceva: « Non respin­
giamo mai nessuna vocazione povera. Le vocazioni povere fan­
no ricco l’istituto».

,E  in una Circolare Madre Elvira di s .m . esortava: « Caris­
sime Ispettrici e Direttrici, quando avete delie figliuole che si 
trovano nelle condizioni prescritte dalle Costituzioni per i do­
cumenti, ma non possono pagare nemmeno un soldo, manda­
tele al Consiglio Generalizio e saranno le benvenute... e trove­
ranno aperte tutte le porte ».

Care Sorelle, veramente la povertà è la nostra ricchezza, 
tuttavia, con le belle maniere, con la comprensione e il tatto 
educato usato da tutte le Suore negli incontri e durante il pe­
riodo delle informazioni, si possono scoprire le condizioni eco­
nomiche vere delle famiglie e giudicare, sulla base dei criteri 
accennati sopra, quali sono quelle che possono aiutarci con ben 
giustificati e doverosi contributi per le spese, o per la pensione, 
ò per la dote,

C O R R E D O

Si ottiene ' da chi può, ma si aiuta generosamente con lar­
ghezza di cuore chi non può. E sì provvede la giovane povera 
in  forma delicata e rispettosa senza lederne la suscettibilità; 
si arriva, anzi, a precedere la richiesta, come fanno le buone 
mamme nelle famiglie verso i propri figliuoli.



SCELTA DELLE ASPIRANTI E POSTULANTI

È ben difficile e presuppone la conoscenza.
Sul come arrivare a questa conoscenza diremo un’altra vol­

ta, quando, se il Buon Dio permetterà, parleremo dell’organiz­
zazione e funzionamento dell’A spirantato. Ora cito il Santo 
Fondatore (vedi M anuale-Regolam enti pag. 69). Egli dice: 
« Da quanto mi pare nel Signore l’istituto ha bisogno di Suore 
informate allo spirito di sacrificio e di mortificazione per cui 
amino molto lavorare e patire per Gesù Cristo, e per la salute 
delle anime ».

Se le Aspiranti venissero tu tte dalle nostre Case di Oratori, 
di Educazione, di Esternati, di Convitti avrebbero un po’ l’im ­
pronta di famiglia e facilmente tu tto  potrebbe risolversi in bene 
secondo lo spirito del Fondatore, ma poiché facciamo accetta­
zioni anche di figliuole non mai viste, è necessario conoscere il 
tenor di vita  delle famiglie da . cui vengono e anche un  po’ 
l’ideologia dei familiari in fatto di religione e di vita. Occorre 
conoscere l’ambiente sociale che la figliuola ha frequentato, le 
letture, le compagnie, i divertim enti che ha amato. Vi sono mo­
di di pensare e di condursi mondani, ideologie di condotta che 
si assorbono fatalmente, e che nel nuovo ambiente di Aspiran- 
tato, forse in  qualcuna, rimangono nell’incosciente, ma che 
possono invece creare, per altre, situazioni interiori non sem­
pre controllate neppure dalla figliuola e che tuttavia la pongono 
in uno stato di reazione penoso che dobbiamo cercare dì indi­
viduare.

Noi abbiamo nel nostro modo di vivere interiore, e nel no­
stro contegno esteriore, nel nostro modo di parlare, dì sorride­
re,.di camminare una dote che chiamiamo riserbo; abbiamo un  
modo di presentarci semplice e disinvolto che impone rispetto; 
uno splendore di purezza a molti sconosciuto. È  indispensabile 
che le Aspiranti siano anime integre, non ancora ferite da abi­
tudini di vita  mondana, o da ricercatezze pericolose per saperla 
apprezzare e farsene scudo.

L ’Istitu to  è nato nelle privazioni. Noi abbiamo come decoro 
il lavoro senza soste, abbiamo bisogno di figliuole generose che 
sappiano accontentarsi di poco, benedire il Signore per il ne­
cessario, non pensare al superfluo.

Ora, per conservare e difendere tali benedette caratteristi­
che di famiglia, è dì assoluta necessità accettare figliuole gio­
vani: Esse non hanno ancora abitudini invincibili, hanno intel­
ligenza fresca, memoria agile, entusiasmo sereno e sono pla­
smabili perchè non ancora tocche dal modernismo nelle sue



forme . di -pensiero e di vita. In  tale età ci sarà facile formarle 
alla semplicità, all’attività, alla pietà fervida e all’allegria ca­
ratteristica dell’istitu to .
 In  alcune Case ed Ispettorie, per necessità urgenti, si accet­
tano figliuole dai 14 ai 15 - 16 anni e poi, prim a di mandarle 
ne l ’Aspirantato, sì trattengono nei lavori casalinghi presso no­
stre Case o Case Salesiane, adducendo la ragione che così ci 
conoscono meglio, si guadagnano un  po’ di corredo ecc. ecc. 
Ma, ecco una domanda: « Vale più il corredo o la formazione? 
Come diamo loro le lezioni di Catechismo giornaliero in tali 
Case? Sono ricevute dalla Direttrice a colloquio quindicinale 
come prescritto? Quali esempi ricevono? Quale preparazione 
diamo loro alle Opere che la Provvidenza ci affida?

La nostra responsabilità di amore all’is titu to  ci faccia pron­
te a sacrificare u n ’utilità immediata per collaborare alla urgen­
te preparazione del personale: non accettiamo figliuole uscite 
da altre nostre Ispettorie.

O B B I E Z I O N E

Facendo accettazioni fra elementi giovani economicamente 
si perde: « molte se ne vanno a casa dopo due o tre anni, altre 
sono rinviate dall’is titu to  ». Non importa: la vita  cristiana di 
chi se ne va, la buona preparazione e il buono spirito di quelle 
che rimangono sono ricompensa valida e benedetta ai sacrifici 
compiuti. .

D I M I S S I O N I

Le figliuole che rivelano intelligenza Im itata, che sono in­
capaci di riflessione, che lavorano meccanicamente e sono coc­
ciute nelle loro idee circoscritte, che prendono gli avvisi alla 
lettera e sono incapaci di penetrarne l’anima, lo spirito, non 
potranno mai comprendere a sufficienza il valore della vita  re­
ligiosa, i doveri che impone la consacrazione a Dio, alle anime, 
il valore dei Voti.

Le figliuole indolenti, superficiali, sentimentali, portate alle 
affezioni sensibili, incapaci di sforzo, di slancio, perchè di vo­
lontà fiacca; le figliuole nevrasteniche a piene di se stesse, che 
amano il vivere quieto e comodo non potranno perseverare in  
una vita sacrificata come la nostra, piena di attività, di re­
sponsabilità e di movimento; le figliuole indipendenti, abituate 
alla critica, ferite da pessimismo, da idee laiciste a cui sono 
attaccate, le stravaganti, le senza criterio non potranno mai



fare propri i nostri principi educativi (vedi Manuale art. 419)., 
Così son da escludere le strane, le insincere, le scontente, le 
poco socievoli, le bisbetiche.

Le Direttrici che presentano le figliuole per le accettazioni 
non si scoraggino nei casi di dimissioni ed evitino sempre alle 
Ispettrici le parti incresciose che debbono prendere per sè.

E  poi vi sono le deboli fisicamente, nervosamente, organi­
camente; vi sono le predisposte a certe forme gravi di esauri­
mento, e le colpite di cardiopatie, da ozena, da artritismo gio­
vanile, le tendenti alle pleuriti: tu tte da escludere, salvo casi 
eccezionali controllati e giustificati dal Dottore.

È bene compiere le necessarie dimissioni durante l’A spi- 
rantato e il Postulato. Si intende che le pratiche di licenzia­
m ento saranno espletate con lealtà e carità, in modo che le 
figliuole e le famiglie si conservino amiche dell’is titu to  come 
ci consiglia Don Bosco.

Carissime Sorelle, restiamo vigilanti, amiamo la Regola più  
dell’ Ispettoria, delle figliuole e di noi stesse, e non permettiamo 
che i bisogni vicini ci trascinino ad ammettere figliuole che do­
mani potrebbero turbare la pace nelle Case ed indebolire l’os­
servanza e lo spirito dell’istituto che l’obbedienza pone nelle 
nostre m ani e che noi abbiamo il dovere di difendere, salva­
guardare, custodire e conservare nella più valida integrità.

Vorrei dire ancora delle norme lasciateci dal Santo Fonda­
tore come criteri di dimissioni. Mi manca lo spazio. Potrò citare 
altra volta. Intanto invito le mie Sorelle a leggere nelle Memo­
rie Biografiche, Voi. X V  pag. 365 e segg. — il sogno delle ca­
stagne — sulle vocazioni femm inili. .

Cito invece dalla biografia detta nostra Santa - Maccono 
pag. 146 - la norma del Santo Fondatore:

«Come farò a conoscere quali tra  le figlie abbiano voca­
zione? ».

« Quelle che sono obbedienti anche nelle piccole cose;
Che non si offendono per le osservazioni ricevute;
Che dimostrano spirito di mortificazione ».

Nel Signore -
aff.ma Sorella

Suor ANGELA VESPA
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ISTIT U T O . F iG U E  MARIA AUSILIATRICE 

'.'.•.-•■■■'■"(Fondato'da S, 0 .  Bosco)
Piazza M aria A usiliatrice - '3 5  : - .

: - .:■ . TORINO (709) T ■ : ' -

Tofino, 21 a p rile1956

. Reverende Madri Ispettrici e carissime .'Direttrici,,

' ;In.'prossimità deUe; .èlezioni amministrative' ché interes- v 
sano quasi tu tta l’Italia, certamente nessuna di iior può ri­
manere indifferente o'inattiva. - 

.-A- quest’ora le Liste elettorali sono chiuse; ogni Diret­
trice-si sarà resà conto coricertezza dove ìe Suore della pro­
pria casa sono inscritte e si metterà d’accordo con: la propria 
Ispettrice circa il modo, : ih tempo' degl'eventuali viaggi,

. . Nel prossimo mese di maggio bisognerà avere occhio - 
alla distribuzione dei- certificati elettorali per averli ; in-,casa - 

- per tempo, e' per spedirli in tempo alle Suore che risiedessero- •
■ altrove. ' - .

E ’ poi necessario che ogni Suora abbia la Carta d’Iden- 
■tità valida e non scaduta- (tre anni). ■,.■»■■

Dare il voto è un dovere grave.
. Assicurata la possibilità di votare come ci comporteremo 

in questo periodo di propaganda elettorale? * . ',

1) Ci convinceremo che legati alla politica oggi ci sono « gli : 
interessi del bene comune » e quindi chiederemo al Si­
gnore che protegga la nostra- Italia e. ne tenga-lontani' i 
nemici del bene concedendo il trionfo alla causa cattolica. 
Il mése di Maria Ausiliatrice, « forte Presidio della Chie­
sa » ci offre per questo una occasione quanto m ar pro-

- --pizia.:- 1
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2) Cercheremo di sapere e di seguire le direttive dell’Au­
torità Ecclesiastica Diocesana, partecipando alle riunioni 
orientative che venissero indette.

3) Con tatto delicato e prudente carità cercheremo di cono­
scere il colore elettorale delle persone che hanno qual­
che rapporto con noi e con le nostre Opere (oratoriane 
alte, ex - allieve, Cooperatori, parenti delle alunne, ecc- 
ecc.) per orientarne le idee e assicurare voti alla lista che 
si presenta con un Programma coerente ai principi cri- 
stiani. -

4) Questa azione capillare, individuale non dovrà mai col­
pire le persone, ma appoggiarsi unicamente sui principi 
e dovrà lasciar trasparire soltanto il nostro attaccamento 
a Dio e alla Chiesa, il nostro desiderio che la vita del 
Comune, della Provincia, della Nazione possa svolgersi 
in conformità alla Legge di Dio e alla Dottrina della 
Chiesa.
Le idee da spiegare, sede per sede, potranno essere sug­
gerite da persone fidate del posto.

5) Ogni Direttrice si faccia un dovere non solo di istruire 
le Suore, ma anche di seguirle, di guidarle, specie le più 
giovani e le più attive, al fine di prevenire 'imprudenze- 
ed evitare intemperanze.

6) Non è poi il caso di raccomandare avvedutezza nel vota­
re, perchè ognuno voti bene, cioè esprima il suo voto 
in modo legalmente valido e scelga il contrassegno della 
Lista atta a dare garanzia di capacità amministrativa. e 
soprattutto di salvaguardia dei principi cattolici.

7) Tutto questo per noi si traduce in fare « la politica del 
Pater Noster » secondo l’insegnamento di Don Bosco.

La Madonna benedica quanto tutte insieme faremo per
la maggior gloria di Dio.

Nel Signore aff.ma Sorella
Sr. M. ELBA BONOMI
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I s t i t u t o  F i g l i e  M a h ia  A u s i l i a t r i c e

Opera S. Giovanni Bosco
N. 402

Torino, 24 aprile 1956

Carissime,

la circolarina del 24 aprile ha, possiamo dirlo, il tema 
obbligato. L ’inizio del mese della nostra cara Ausiliatrice 
ci porta spontaneamente a ricordarLa e a balbettare qual­
cosa di Lei per infervorarci a passare santamente il mese a 
Lei dedicato, studiandoLa e amandoLa dì più, onorandoLa 
meglio che possiamo e procurando di farLa conoscere, ama­
re e onorare da tu tte  le anime che esistono, se ci fosse possi­
bile, o almeno da quelle a cui possiamo giungere con la 
povera opera nostra.

Che diremo della nostra cara Mamma del Cielo, della 
Regina e Protettrice del nostro caro Istituto, che è il m onu­
m ento vivente della riconoscenza del nostro Santo Padre 
Don Bosco alla sua Madonna Santissima? Se il potere di 
espressione fosse pari a ciò che tu tte sentiamo per Maria 
Santissima, quante cose belle e sante non diremmo per ma- 
nifestarLe il nostro amore e la nostra devozione! Non sa­
pendo e non potendo farlo, io m i limito a qualche utile ri­
flesso.

Come anime religiose, ossia consacrate a Dio, noi abbia­
mo il preciso dovere di imitare Gesù, di riprodurLo, per 
quanto è possibile, nella nostra umile vita; ebbene, procu­
riamo in questo mese di studiare e di imitare Gesù nella 
devozione alla Sua Madre Santissima. Basta che ci fermiamo 
un poco a considerare la vita intim a della Sacra Famiglia





per immaginarci quali saranno state, -le. disposizioni,- ih  ri­
spetto, la devozione, l’amore, l’obbedienza di  Gesù per Ma­
ria. Egli che, come Dio, da tu tta  l’eternità aveva pensata e 
preparata la Sua Madre Immacolata, che l’aveva scelta a 
corredentrice del genere umano, si compiacque di stare con 
Lei per tren tann i nella più dolce e soave intim ità familiare. 
Volle poi che fosse glorificato anche il suo corpo facendolo . 
salire al Cielo con l’anima Sua santissima. I  privilegi conces­
si da Gesù Dio alla Sua Santissima Madre e la condotta di 
Gesù Uomo' verso di Lei, ci dicono quanto fu  grande la pre­
dilezione che Le portò, e quali sono i dolci legami esistiti ed 
esistenti fra di Loro. Sul divino esempio di Gesù procuriamo, 
dunque, in  questo mese specialmente, di andare a. gara per 
far piacere alla Madonna, per onorarLa, amarLa e mostrar- 
Le la nostra filiale devozione. Im iterem o così Gesù Bene­
detto.

-E che cosa faremo? Fra le varie pratiche che potremmo 
scegliere, prendiamo anzitutto l’abitudine di rinnovare fre­
quentem ente, anche con poche parole, la nostra consacra­
zione a: Maria. N on manchi questo atto devoto-al m attino  
appena svegliate e nella santa Comunione. --E poi, la bella 

. consacrazione che siamo solite a recitare dopo la meditazio­
ne ci trovi presenti a noi stesse e sia come una protesta della 
nostra fedeltà rinnovata e .attuale, alla nostra Celeste Madre 
nell'adempimento dei nostri doveri quotidiani. E  quando ci 
troveremo d i  fronte a qualche sacrificio, costoso alla nostra 
natura o- al nostro-amor proprio, il pensiero di far piacere 
a Maria, di darLe gloria, d'im itarLa nelle "Sue virtù, ci sia 
sprone a essere generose e liete nella donazione di noi al 
nostro dovere, al nostro caro prossimo da Lei tanto amato; 
come è amato da Gesù. È  efficacissimo nella pratica della 
carità fraterna, il considerare le anime nella loro vera luce: 
esse come noi e forse più di noi sono amate da Dio e dalla 
-Madonna, sono redente dal Sangue preziosissimo del Divin  
Redentore, sono, come noi, destinate al Paradiso. Se poi-la 
pratica della carità richiede delle rinunzie, facciamole gene-



rosamente- Accettiamo inoltre' le sofferenze inevitabili 'dèlia 
vita, le difficoltà inerenti al nostro lavoro, e uniamole alle 
sofferenze di Maria, offrendogliele come prova del nostro 
amore per Lei e per propiziarLa a ottenerci le grazie di cui 
abbiamo bisogno per noi, la Chiesa, l’istitu to , i nostri Cari, 
il mondo intiero. N on dimentichiamo, per carità, il buon 
esito delle prossime elezioni amministrative che avranno 
luogo nella patria nostra.

Dopo l’esempio di Gesù nella devozione alla Madonna, ri­
cordiamo quello del nostro Santo Padre Don Bosco. Sebbene 
non conosciamo sufficientem ente la ricchezza spirituale del 
nostro Santo e le virtù  intim e e profonde della sua grande 
anima, tuttavia di molte cose siamo a conoscenza. Ebbene 
pensiamo a ciò che Don Bosco ha fatto e soffèrto per far 
conoscere e amare Maria Ausiliatrice. Questa grandiosa ba­
silica di Torino, cuore palpitante della Congregazione Sa­
lesiana, questa basilica che è la casa della Madonna, da 
dove parte la Sua gloria, il Suo quadro, suggestivo che con­
quide ogni anima che lo contempli sia pure per poco, gli 
scritti di Don Bosco su Maria Santissima, il nostro caro 
Istitu to , V Opera- di Maria Ausiliatrice, l’ Arciconfraternifa  
dei Suoi devoti, sono tu tte  manifestazioni d e ll amore di 
Don Bosco per Maria Ausiliatrice, per la sua Madre e Mae­
stra,, la sua Guida, il suo sostegno dalla fanciullezza fino  
alla morte. Ella in fa tti Lo ispirò e Lo condusse come per 
mano nelle opere confidategli e gli fu  accanto in tutto; m a  
Don Bosco alla sua volta le fu  sempre figlio e devoto fede­
lissimo.

La nostra Santa Maria Domenica Mazzarello, sull’esem­
pio paterno, fu  una Figlia prediletta della Madonna e come 
tale si mostrò sempre, inculcando alle Suore e alle figliuole 
l’amore tenerissimo e la fiducia illimitata ch’ella aveva per 
Lei.

• Anche gli altri nostri Santi e Sante e le tradizioni della 
nostra cara famiglia religiosa devono animarci a passare 
santamente il mese che abbiamo testé incominciato. Ogni



'Figlia di Maria Ausiliatrice si studi di fare come farebbe 
la Madonna se fosse un  membro della nostra Comunità. Oh, 
che bel risveglio e che santità di parole e di opere si veri­
ficherà nelle nostre case se ognuna di noi sarà veramente 
impegnata a conoscere sempre meglio, ad amare e a ono­
rare la Madonna sull’esempio di Gesù e dei Santi che l’han­
no tanto amata e onorata! Così sia per ognuna di noi!

Le notizie del Ven.mo Superiore e delle nostre Madri 
pellegrine visitatrici, le avete regolarmente dal Notiziario;
io v i dico solo di pregare molto molto per loro, affinchè ab­
biano il sostegno e il conforto di cui abbisognano.

Vi saluto per tu tte  e .per me, m entre anch’io domando 
la carità delle vostre fraterne preghiere.

aff.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI

Mi sono giunti da tu tte  le Ispettorie d’Italia i fogli « No­
tizie Inform ative  » ed i medesimi vanno arrivando dalle 
Ispettorie europee e da quelle extra europee, in conformità 
alle date di apertura dell’anno scolastico.

Scorrendo quei fogli troviamo proprio motivo di com­
piacerci per il bel numero di anime che la Madonna con­
duce nelle nostre case a ricevervi una soda educazione cri­
stiana, e per il lavoro assiduo e generoso che tu tte  le nostre 
care Sorelle vi vanno svolgendo in conseguenza.

Limpidezza di anime giovanili, ricchezza di lavoro apo­
stolico: quale fecondità di m eriti per ognuna e quale com­
plessa melodia si eleva a glorificare Dio, da ogni parte del 
nostro caro Istituto!

Nel desiderio vivo e fraterno che questo bel coro sia 
all’unissono con lo spirito del nostro Fondatore e Pa­
dre S. Giovanni Bosco, m i permetto richiamare l’attenzione



delle Reverende Ispettrici, delle Signore Direttrici e delle 
m ie carissime Sorelle insegnanti sull’ultim a facciata delle 
sii nominate « Notizie Informative » che porta il titolo:

Libri di Testo ecc. ecc.
Per tu tte m i pare non sarà vano un  serio esame di co­

scienza, molto più che in Italia, in Europa e in generale 
nell’emisfero settentrionale siamo in prossimità della chiu­
sura delle scuole e quindi nel momento in  cui le singole 
Insegnanti devono rivedere i propri libri di testo e confer­
marne l’adozione o proporne la sostituzione per il p. v. an­
no scolastico.

Da quali criteri ci lascieremo guidare?
Naturalmente terremo presenti i moderni criteri di- 

dattico-pedagogici, le prescrizioni dei Programmi governa­
tivi della Nazione per ogni ordine o tipo di Scuola, le stesse 
esigenze estetiche delle alunne, per cui un  libro che piace 
facilita lo sforzo dell’apprendere; ma ci ricorderemo soprat­
tutto che siamo e dobbiamo essere educatrici cristiane e 
salesiane e da questo nostro sacro impegno attingerem-o i 
veri criteri di scelta, pronte a sacrificare altre considera­
zioni personali o di ambiente.

L ’art. 209 del nostro Manuale dice testualmente: « Si 
tengano lontani dalle alunne tutti i libri e giornali perico­
losi ». E l’art. 231: « Si dia la preferenza ai libri di testo di 
edizione salesiana e, in mancanza di questi, si adottino al­
tri testi tecnicamente ben fatti e moralmente sicuri ».

Siamo in un  periodo di marcato disorientamento spiri­
tuale e morale; l’errore si insinua ovunque e penetra anche 
là dove nulla lo farebbe supporre; la corrente materialista 
ha avvelenato tante intelligenze; il laicismo, da secoli semi­
nato e coltivato dai nemici della Chiesa, ha im bevuto di sè 
quasi totalmente la cultura moderna e oggi informa le m en­
ti e le idee anche di molti studiosi e scrittori che in perfetta  
buona fede si dicono e considerano cattolici.

Basta pensare, per esempio, alla Storia di quasi tu tte  le



nazioni, scrìtta veramente « ad usum  delphini »• per in izia­
tiva delle sètte e' dei nemici dì Dio. '

In  questi ultim i mesi più di una voce si è levata a 'r i­
chiamare su questo argomento la nostra attenzione.

« Abbiamo istituito scuole cattoliche — si è detto —  e 
va bene; ma quali libri abbiamo messo nelle mani dei no­
stri allievi? Non forse libri scritti su basi tendenziosamente 
errate, con giudizi volutamente alterati? ».

N è  vale l’eventuale confutazione fatta in classe dall’in­
segnante: l’errore s i  insinua facilmente e non è altrettanto  
facile il confutarlo, il rettificarlo.

Andiamo caute nella scelta, non fidiamoci troppo di 
noi, mettiamoci al sicuro sotto ogni' aspetto seguendo con 
filiale adesione i suggerim enti sapienti ed esperimentati 
del nostro Manuale.

E ' si noti che adottare libri di edizione salesiana perchè 
sono di pieno nostro gradimento, hanno buona veste tipo­
grafica, prezzo modesto ecc. ecc. non è «-dare la preferen­
za »,, non è accettare con disciplina di m ente quanto ci è 
prescritto...

Domani ci verrà tra mano un  altro libro, non  aperta­
m ente cattivo, che è p iù  di nostro gusto, ha una presentazio­
ne migliore, un  prezzo più conveniente, e noi lo adotteremo, 
anche se di una Casa Editrice 'non del tutto ortodossa.

« Dare la preferenza » vuol dire ancora rimanere fedeli 
alla scelta fatta anche quando ci. vengono sollecitazioni o 
giudizi in  contrario. da editori, da autori, da conoscenti, da 
Autorità scolastiche. 

La fedeltà ad un principio esige anche qui qualche ri­
nuncia al nostro modo di vedere o di sentire, a considera­
zioni di convenienza o di opportunità.

Ricordiamo quanto il nostro buon Padre Don Roseo 
abbia lavorato, sacrificato e sofferto -proprio per pre­
parare e per far preparare dai suoi Salesiani, nelle tipo­
grafie da lui fondate, libri di testo e di autori classici che



non riuscissero di danno o di turbamento, a i giovani delle 
scuole italiane. 

C'è poi un ’altra considerazione che c i  deve disporre de­
cisamente in favore delle case editrici di sicura intonazione 
cattolica. 

.Ogni società editrice mette, in  commercio, oltre ai libri 
di testo,  libri e riviste di lettura .amena,, di divulgazione 
storica, filosofica, scientifica ecc.
 Ebbene, non abbiamo inai pensato che -l’utile sicuro e 
notevole derivante dalla vendita dei libri di testo, potrebbe 
servire e serve sovente a m ettere sul mercato a sottocosto 
libri pericolosi?  

 La deviazione. inconsiderata, e forse in buona fede, dal 
nostro Manuale., ci può rendere complici di un  male sì . gra­
ve. e potrebbe forse appesantire la nostra coscienza. - ;

Chiediamo il dovuto permesso.
Sempre nella pagina citata delle « Notizie » le Direttrici 

trovano la colonna: « Superiora dell’istitu to  o Salesiano di 
cui si ebbe l’approvazione di .adottare il testo ». Ciò è. con­
forme all’art. 232 del Manuale (ultimo .punto) che .afferma: 
«Nessuna Direttrice o : Maestra li potrà cambiare fi libri) 
senza il dovuto permesso ». E gli art. 230 e 232 specificano 
da chi. può venire un  tale permesso. 

Anche qui è richiesta una certa disciplina mentale che 
ci pensa a tempo, che sottopone portando m otivi seri e medi­
tati, argomentazioni controllate, e si dispone ad accettare e 
a far sua la decisione che le verrà, nella serena fiducia, nella 
sicurezza che il Signore non permetterà mai che una reli­
giosa abbia a pentirsi di aver obbedito.

Come affermavo in  principio, l’impegno della scelta di un  
libro per le nostre alunne non è nè semplice, nè leggero, nè 
facile. Ci troviamo di fronte ad una delle nostre responsa­
bilità più complete, ad una tra le più delicate delle nostre 
decisioni.

Ricordiamo che il libro è vicino alle alunne più di quan-



to lo possiamo essere noi e, per le loro anime inesperte e 
semplici, il libro stampato ha un  linguaggio più sicuro del 
nostro, un  richiamo p iù  efficace del nostro, una voce più  
suadente della nostra.

Ecco che la compilazione diligente, accurata, coscienzio­
sa degli stampati che ci vengono dal Centro e che al Centro 
devono ritornare, ci m etterà in guardia contro il pericolo di 
fare da noi, ci aiuterà ad essere previdenti, a formare le 
Sorelle p iù  giovani alla stessa previdenza, alla stessa cordiale 
serena sottomissione alle Regole e alle Superiore.

Aggiungo poi di passaggio che, come avviene in altri 
casi del, genere, anche chiedendo il dovuto permesso, nel­
l’adozione di un libro l.a responsabilità prima rimane sempre 
nostra: le Superiore, i Superiori non possono avere cono­
scenza diretta, sicura e personale di tutto  lo scibile umano 
e molte volte devono decidere soltanto in  base agli apprez­
zamenti di chi fa la proposta e chiede il permesso.

Voglia Maria Ausiliatrice, che fu  Maestra e Guida di Don 
Bosco Santo, custodirci nella ferm ezza dei principi che Ella  
stessa ha suggerito, illuminarci nei dubbi, mostrarci anche 
in  questo campo la via sicura per la nostra bella missione 
di educatrici ed insegnanti salesiane!

Nell’inizio del bel mese a Lei consacrato pregateLa, con 
queste intenzioni, anche per m e che v i sono nel Signore

Aff.ma Sorella
IST IT U TO  FIGLIE MARIA A U SILIATRIC E Suor m . e l e a  b o n o m i





I s t i t u t o  F jg l e e  M a m a  A u s i l i a t h i c e

Opera S. Giovanni Bosco
N. 403

Torino,,2 4  maggio 1956

Carissime,

il 24 maggio del 1886, esattamente 70 anni {a, il nostro Santo 
Fondatore e Padre scriveva alle Figlie di Maria Ausiliatrice la 
bellissima lettera che si trova a pag. 66 e seguenti del nostro 
Manuale Regolamenti. Mi permetto d’invitare tu tte  a leggere, 
in  privato, con m olta ponderazione specialmente le pagine 69 e 
70 e a farvi sopra un  po’ di esame di coscienza. La  Madonna 
ci ispiri e ci aiuti a ben comprendere la serietà dei nostri im ­
pegni religiosi e a praticarli con quella generosità che è ri­
chiesta dall’importanza della donazione che abbiamo fatto di 
noi stesse al buon Dio, La parola di Don Bosco Santo è sempre 
attuale per noi ed esprime, come diceva Madre Mazzarello, i 
desideri della Madonna a nostro riguardo. Meditiamo, dunque, 
la parola paterna e sopra tu tto  pratichiamola. Così conclude­
remo fervidamente il mese dell’Ausiliatrice e ci disporremo a 
passare con fervore il mese dedicato al Sacro Cuore.

-Già nel prossimo giugno in parecchie Ispettorie avranno 
luogo i santi Spirituali Esercìzi. Come sappiamo, gli Esercizi 
Spirituali sono una grazia straordinaria che il Signore ci con­
cede e che l’is titu to  ci procura non badando nè a spese nè a 
disagi. Che non. vada perduto, per carità, un  tesoro così pre­
zioso. Disponiamovici con la preghiera, perchè, se per tutto



\



essa è necessaria, lo è in modo speciale per ottenere le grazie 
spirituali.

Alla preghiera, però, vadano unite le nostre buone dispo­
sizioni. Rechiamoci agli Esercizi con l’intento ben preciso di 
riportarne il frutto di un  rinnovamento nella nostra vita re­
ligiosa che dev’essere coerente ai concetti soprannaturali su 
cui si fonda. Uno di tali concetti che sembra vada indebolen­
dosi è quello dell’obbedienza, e dello spirito di fede nella sot­
tomissione alle Superiore. C’è la tendenza a volersi dar conto 
dei m otivi delle disposizioni delle Superiore e a giudicare del­
l’operato delle stesse. V’è nulla di più contrario allo spirito reli­
gioso e a quella bella obbedienza semplice e pronta che contrad­
distingue le anime che cercano solo il Signore e la sua santa 
Volontà. Alle volte s’incontrano care Sorelle che si torturano 
per wiesi e m esi perchè non hanno potuto comprendere o sa­
pere il perchè del loro cambiamento di casa o di ufficio, m en­
tre basterebbe dire a se stesse: l’obbedienza ha così disposto 
certamente per il mio bene temporale o eterno-

Durante gli Esercizi fermiamoci su tali riflessioni e fac­
ciamo in modo che ci diventino familiari.

Ed ora una parola alle care Sorelle che saranno chiamate 
a prestare l’opera loro nelle colonie.

Vi raccomando d’insegnare il santo Catechismo. Insegna­
telo sotto la denominazione che sarà più conveniente ma inse­
gnatelo realm ente. Fra le nozioni che impartirete non m an­
chino quelle del gran male che è il peccato, della preziosità 
della grazia divina e della necessità della preghiera per fug­
gire il male e praticare il bene. Fate comprendere e amare la 
preghiera nelle formule che si recitano ordinariamente, spie­
gandole convenientemente e infondendo nelle giovani anime 
il desiderio di pregare con la dovuta attenzione. Insegnate  
altresì ad assistere con intelligenza alla santa Messa. Fate 
comprendere come si può, pur recitando le preghiere, unirsi



al Sacerdote specialmente nei punti più importanti del Divino 
Sacrificio: offertorio, consacrazione, comunione. Non si dica 
che le bambine non comprendono; in realtà l’anima giovanile 
è accessibile alle verità religiose più di quello che noi pensia­
mo. Il tutto sta nel sapersi adattare alla mentalità di chi ascol­
ta e nell’avere l’anima piena del Signore per poterlo comu­
nicare.

Come già Vanno scorso, anche quest’anno prego le carissime 
Ispettrici e. Direttrici di concedere alle Suore alcuni giorni di 
sollievo, oltre a quelli degli Esercizi. In  generale le nostre 
Sorelle durante tutto Vanno portano il peso di un  lavoro senza 
tregua, e sovente molto pesante, che lima le loro forze fisiche
o intellettuali, a danno della salute. Sappiamo che Varco sem­
pre teso si spezza; è necessario quindi un  po’ di rallentamento  
nel lavoro e un  po’ di respiro e sollievo che rinvigorirà le forze 
del corpo e dello spirito delle nostre care Sorelle e le aiuterà 
ad affrontare il nuovo anno di lavoro con più energia e con 
rinnovato slancio.

Negli u lt im i A tti del Capitolo Superiore della Società Sa­
lesiana, N. 191, ci sono delle raccomandazioni opportunissime, 
fatte dal Rev.m o Prefetto Generale, che vanno molto bene 
anche per noi. Le trascrivo pertanto come sono, perchè si 
possa rimediare dove c’è da porre rimedio, e perchè abbiamo 
tutte delle norme pratiche da seguire:

« 1. Controllo del cinema: ci deve ancora sempre pre­
occupare lo spirito mondano e amorale che pervade il mate­
riale cinematografico e minaccia il frutto dei nostri sforzi 
educativi. Siamo impegnati a purgare e a ridurre quanto è 
possibile questi spettacoli. Scriveva il compianto Don Rical- 
done: ” Tutti si adoperino per giungere all’attuazione del 
programma massimo ch’è quello di sopprimere radicalmente 
il cinematografo nei nostri Istituti



2. Controllo della radio: sia sotto controllo coscienzioso 
del Direttore; nessuna radio privata; doveroso controllo negli 
Oratori,

 3. Controllo della TV: quanto si è detto per il controllo 
della radio va detto con maggior ragione per quanto riguarda 
la TV. Recenti statistiche hanno rilevato il male fisico che fa 
la TV. Non parliamo dei pericoli morali.

4. Le andate in famiglia: sono limitate a casi gravi e 
solo col perm esso dell’ispettore che ne fissa la durata; vacan­
ze in famiglia propriamente dette non sono permesse.

5. Controllo della posta: ricordino i Confratelli che il Di­
rettore deve consegnare la posta in arrivo aperta e deve rice­
vere dai Confratelli aperta quella in partenza, salvo i casi con­
templati dalla Regola.

6. Controllo delle letture: occorre vigilanza sulla stampa 
che entra in casa e va per le mani dei Confratelli e dei gio­
vani; lo stesso vale per i libri delle biblioteche. Si pratichi la 
prudente visita ai cassetti dei giovani.

7. Uso del denaro: solo e sempre con i dovuti permessi; 
ogni uso indebito sa di furto e d’inganno; ne va del nostro 
onore e della coscienza.

8. Necessità della vigilanza per il cresciuto numero dei 
nostri allievi e la scarsità del personale sufficiente; è la chiave 
del nostro sistema; se non si previene il male è: inutile la no­
stra opera educativa. 

Ho appena accennato a questi punti; mi pare non occorra 
di più a chi ha buona volontà e pensa seriamente al bene pro­
prio e a quello della nostra amata Congregazione. Aggiungo 
solo una calda esortazione alla pratica della strenna di que­
st’anno: promoviamo con tutte le nostre possibilità l’insegna­
mento della religione sotto tutte le forme suggerite dallo zelo



negli oratori, nelle scuole e nei collegi. Tutti sappiamo che 
l ’ignoranza religiosa è la morte della fede e della morale. Ogni 
Salesiano (e noi diciamo: ogni Figlia di Maria Ausiliatrice) 
dev’essere ed è per vocazione, catechista.

Approfitto dell’occasione per raccomandarvi vivamente i 
sussidi didattici che con tanta abbondanza e con tanto zelo 
e competenza vengono apprestati dalla nostra Libreria della 
Dottrina Cristiana. Noi dobbiamo essere tra  i primi a valoriz­
zare debitamente questa miniera catechistica, tanto apprez­
zata in questo campo ». 

Ogni parola di commento guasterebbe. Consideriamo que­
sti avvertim enti e pratichiamoli.

Con i saluti più cari e con ia  rinnovata raccomandazione di 
continuare a pregare per il Ven.mo Superiore e per le care 
Madri vicine e lontane, v i sono

aff.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI

Carissime Sorelle, la festa della nostra cara Ausiliatrice se 
corona per la maggior parte della nostre Case e cioè quelle 
del mondo occidentale, l'attività catechistica e oratoriana 
dell’anno, apre anche il periodo più  delicato e forse p iù  dif­
ficile della nostra missione fra la gioventù: quello delle va­
canze.

Le « vacanze » per le nostre ragazze sono sinonimo di mag­
gior libertà, di esenzione dai compiti di studio e di lavoro a 
cui sono impegnate nell’anno, e quindi di sollievo, di riposo, 
di divertimento; per noi, invece, segnano un  tempo d i nuovi 
e più  impegnativi compiti nei loro riguardi: l’inizio, come per 
il nostro Padre Don Bosco, di una diversa e più. intensa atti­
vità apostolica.



È  necessario perciò porsi il problema delle vacanze con 
grande responsabilità e con un  acceso spirito di apostolato.

Si tratta, infatti, per le anime delle nostre care giovani, del 
periodo più pericoloso, quello che può compromettere del tu t­
to e per sempre il lavoro anche più intenso compiuto nell'anno 
per il loro bene.

I l nostro buon Padre, da quel grande conoscitore delle ani­
me giovanili che era, diceva: « Le vacanze sono una gran tem­
pesta per le anime dei giovani» e si preoccupava di aiutare i 
suoi ragazzi a trascorrerle nella Grama di Dio, serenamente, 
ma santamente.

Se tale era la preoccupazione di Don Bosco ai suoi tem pi1, 
penso maggiore deve essere la nostra, oggi, che i. pericoli si 
sono moltiplicati in una maniera impressionante!

È necessario, perciò, prepararci e preparare le nostre gio­
vani ad affrontare le vacanze così agguerrite, che, non soltan­
to siano pronte a neutralizzare i mille pericoli da cui sono cir­
condate, ma a lavorare positivamente ai fini del miglioramento 
personale e dell'apostolato. .

Per giungere qui, bisogna organizzare le vacanze, e cioè 
studiare e stabilire tu tto  un  programma personale e comune 
di attività per le fanciulle e le giovani dei nostri Oratori, delle 
nostre Associazioni e per le E x  - Allieve. Programma che trac­
ci per ognuna e per i singoli gruppi, la via da seguire, una via 
segnata da tappe luminose, che servano di incitamento e di 
sprone e che indichino attività particolari, punti di incontro, 
ore riposanti di pietà.

In  tale organizzazione, il primo posto sia sempre per quel­
la attività catechistica che è il compito specifico di questo 
anno oratoriano. Animiamo perciò le nostre ragazze a farsi 
apostole del Catechismo nelle famiglie, sulle spiagge, in  :mon­
tagna, nei mille luoghi ove si troveranno, in  quella maniera 
facile, spontanea, efficace quale veniva insegnata nel Bollet­
tino Salesiano del marzo di quest’anno, dall’articolo: « AlPope-



ra Cooperatori! ». Tale articolo serva di spunto e di direttiva  
per mettere dinanzi alle nostre E x  - Allieve, alle nostre Orato- 
riane e a tu tte  le giovanette che ci avvicinano, un  programma 
eli efficace e pratica attività catechistica, quale si addice all’in- 
tento che ci siamo proposte, di formare delle « attiviste del 
Catechismo ».

Anche il « Giornale Catechistico Oratoriano », a cui v i so 
così impegnate, ne guadagnerà grandemente, perchè, allargan­
dosi la cerchia dell’attività catechistica proposta alle nostre 
ragazze, queste avranno modo di arricchirlo di molte e nuove 
esperienze, che varranno ad animarle sempre più nel santo 
impegno.

Nè lasciamo dal fare noi, ogni giorno, il Catechismo nelle 
colonie, nei laboratori, in  quelle attività che in ogni Casa con­
tinueranno o si apriranno anche nel periodo estivo, fedeli ai 
desideri del nostro Santo Fondatore e Padre, il quale non si 
concedeva vacanze nel bene, sospinto dall’assillo della sal­
vezza delle anime e della gloria di Dio.

Un altro grande aiuto che possiamo e dobbiamo offrire alle 
nostre Oratoriane ed E x -A llie v e  nel periodo delle vacanze, 
è quello di un sia pur breve corso di Esercizi Spirituali.

È questa una grande grazia per le anime e va diligente­
m ente preparata. È necessario studiare bene, come già altra 
volta si è detto, il tempo più propizio in cui tenerli, scegliere 
il luogo più conveniente e più gradito, e facilitare in tu tti ì 
modi la partecipazione del maggior numero: in  una parola, 
porre da parte nostra, tu tte  le condizioni più favorevoli perchè 
possano approfittare.

Un corso di Esercizi ben fatti potrebbe essere la sicura sal­
vezza di non poche anime, una pesca miracolosa di vocazioni, 
l’orientamento decisivo verso l’apostolato e la santità. Ma tali 
fru tti saranno in rapporto alla preparazione e cioè al desiderio 
e all’attesa che avremo saputo creare nelle anime, all’ambiente 
accogliente, che avremo saputo offrire e, specialmente, agli



aiuti di cui avremo saputo essere larghe con la parola, e la de­
dizione totale di noi stesse.

- Se Catechismo ed Esercizi Spirituali devono essere al cen-- 
tro di ogni programma organizzativo delle vacanze, questo 
però dovrà presentare alle nostre ragazze un  complesso così 
vario e attraente dì iniziative, da impegnare ìn  una serena, 
intensa e continua attività la loro esuberanza giovanile.

Tali iniziative vanno studiate insieme da quante hanno il 
compito di seguire da vicino le ragazze: ognuna porti il pro­
prio contributo di esperienza e di genialità e così il calendario 
delle attività estive si arricchirà di nuove trovate, le quali, 
perchè stabilite concordemente, saranno abbracciate e seguite 
con più entusiasmo da tutte, '

Sarò lieta se, a suo tempo, ini comunicherete le « novità  » 
che il vostro zelo avrà saputo escogitare e se m i farete parte­
cipe dei programmi preparati per le vostre ragazze.

Nel mio presente giro attraverso queste fiorenti Ispettorie 
Americane, non ho che a compiacermi dello zelo che anima 
queste nostre care Sorelle, sopra tutto nel campo catechistico. 
Una prova di più che questo è il nostro apostolato specifico, e, 
direi, il volto stesso della nostra vocazione di- Figlie di Maria 
Ausiliatrice, perchè è il volto del nostro Santo Padre Don 
Bosco.

Mentre v i ringrazio delle preghiere-che avete fatte per me, 
vi domando la carità di continuarmele e v i saluto fraterna­
mente. 

La Madonna ci benedica tutte.

 Aff.ma Sorella
Suor CAROLINA N0VASC0N1
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I s t i t u t o  F i o l i e  M a s s a , A u s i l i a t r i c e

Opera S. Giovanni Bosco N. 404
Torino, 24 settembre 1956

Carissime,

in Italia, in  Europa e in alcune Ispettorie d’oltre oceano 
sono ormai finite le varie m ute dì Esercizi, per cui v i penso 
tu tte  dedite al lavoro assegnatovi dall’obbedienza, e animate 
dalla migliore buona volontà dì progredire nella via della 
perfezione dando gloria al Signore e zelando il bene delle 
anime. Che sìa così realmente per tu tte e per ciascuna, 
sicché le nostre Comunità siano delle vere Befanie dove 
Gesù sì possa compiacere e confortare, dove regni e trionfi 
la divina grazia, l’amor d i Dio e la vera carità fraterna fra i 
m em bri che le compongono e le figliuole che c i  sono affidate.

Ricordiamo che queste debbono imparare più dalla no­
stra vita  pratica che dalle nostre parole. Vedano le nostre 
figliuole la nostra unione completa con l’autorità costituita 
mediante l’obbedienza cordiale e soprannaturale praticata 
non come un  dovere gravoso ma come un  aiuto che facilita 
il compimento d e i  dovere, rende sicura la fedeltà al mede­
simo, più tranquilla la coscienza, p iù  concorde ed efficace 
la nostra azione. Nell’ombra e nel silenzio dell’obbedienza 
maturano le opere meravigliose di Dio.

Per sostenerci nella pratica dell’obbedienza, della carità,





dell’unione e dello zelo, coltiviamo la vita interiore e lo 
spirito soprannaturale. Esercitiamoci quindi a vedere l’azio­
ne divina in tutto quello che avviene in noi e attorno a noi; 
siamo persuase che il Signore vuole il nostro bene anche 
quando la sofferenza e le contrarietà ci fanno soffrire. Tutto  
è diretto dalla Mano paterna del Buon Dìo a nostro vantag­
gio spirituale ed eterno, purché ci sottomettiamo al Suo 
divin Volere con fede e amore. La preghiera, a cui ricorre­
remo specialmente nei m om enti più difficili, ci otterrà la 
forza, la luce e la grazia di cui avremo bisogno. Rendiamo­
cela, perciò, abituale anche con brevi elevazioni e offerte 
pur nella molteplicità del lavoro, talora assillante, e nelle 
preoccupazioni varie del dovere o degli impegni che abbia­
mo. Ma, ripeto, persuadiamoci, specialmente nelle pene, che 
tutto  è grazia, tutto è amore divino per le anime nostre.

Esposto quello che vorrei fosse programma di ognuna 
di noi per il nuovo anno di lavoro, ossia: trionfo della grazia 
nelle nostre anime e nelle nostre Comunità, carità fraterna, 
obbedienza filiale e soprannaturale, spirito di fede, zelo della 
salute delle anime e ricorso alla preghiera, passo a darvi 
la notizia che certamente attendete: la nomina della nuova  
Consigliera e Segretaria Generale, in sostituzione della non 
mai abbastanza compianta Madre Clelia Genghini.

Dopo molta preghiera per interpretare la Volontà di Dìo 
e dopo m atura riflessione da parte di tutti i m em bri del 
Consiglio Generalizio, la scelta è stata fatta nella persona 
della Reverenda e carissima Madre Margherita Sobbrero, 
attuale Ispettrice di Milano, Le sue non comuni religiose 
virtù, i doni e le abilità di cui il Signore l’ha dotata e di 
cui ha dato consolanti prove nelle cariche finora esercitate



di Direttrice e Ispettrice, successivamente a Padova e a Mi­
lano, il lavoro prezioso compiuto in qualità di Segretaria 
del Capitolo Generale ultimo e la. sua ancora giovane età 
dànno sicuro affidamento sull’aiuto prezioso che recherà al 
Consiglio Generalizio sia in qualità di Consigliera, sia in 
quello di Segretaria Generale,

Sono certa che tu tte  ne sarete più che liete e che soster­
rete la nuova Eletta con le vostre fervide preghiere e con 
la vostra devota e filiale adesione.

Benché dal Bollettino Salesiano e dal Notiziario abbiate 
sempre avuto e abbiate le notizie del Ven.mo Superiore e 
delle nostre carissime Madri Visitatrici, sono lieta di dirvi 
anch’io che il nostro Venerato Superiore e Padre, il Signor 
Don Zig gioiti, è arrivato, desideratissimo, a Torino il 18 ago­
sto u. s. Oltre al bene fatto a tutto il mondo dei Salesiani, 
come risulta dalle relazioni che ci sono note, ho il piacere 
e il dovere di dirvi che ne ha fatto molto anche alle Figlie 
di Maria Ausiliatrice che ha visitate. Ho ricevuto da esse 
moltissime lettere esprimenti la gioia grande di aver visto 
Don Bosco tra di loro e di averne ricavato un  bene gran­
dissimo. SiamoGli filialmente grate e preghiamo il Signore 
di compensamelo con l'abbondanza delle divine grazie.

Le nostre amatissime Madre Carolina e Madre Nilde 
sono arrivate tra noi) grazie a Dio, sane e salve. Tanto Esse, 
quanto l'amatissima Madre Pierina, tuttora in Brasile, hanno 
compiuto un bene incalcolabile e portato la gioia in tu tte  le 
Sorelle che hanno, avvicinate. Anche ad Esse conceda il Buon  
Dio la ricompensa dei loro sacrifici e delle loro fatiche soste­
nute. Continuiamo a pregare per la carissima Madre Pierina 
che avrà lavoro in Brasile ancora per tutto  ottobre.



Augurandovi un  anno di lavoro fecondo di bene e di 
m eriti per il Cielo, v i saluto cordialmente con le Madri 
vicine e lontane. Tutte ci affidiamo alle vostre sante pre­
ghiere.

Aff.ma Madre 

Suor LINDA LUC0TT1

Aspirantati, Postulati, Noviziati sono la speranza dell’i ­
stituto. Rappresentano la sua forza di irradiazione, di espan­
sione, la sua affermazione nella vita della Chiesa con le 
proprie caratteristiche educative.

Tutte amiamo l’istituto come noi stesse, vorrei dire, più 
di noi stesse; in risposta alla chiamata di Dio che ci solle­
citava dentro, l’abbiamo scelto infatti con atto libero volon­
tario di amore, e oggi, ancora con atto di amore, ci disse­
tiamo alle fonti di salvezza e di apostolato che magistral­
m ente ci offre.

Le Case di Formazione sono, per il cuore di ogni Supe­
riora e Suora, tralcio vivo e vitale nell’organismo dell’is ti­
tuto, e — amorosamente fedele alle sue tradizioni —  un 
centro prediletto di interesse.

Una tradizione salesiana da custodire e attuare nella 
sostanza e nelle sfumature in ogni Casa, e particolarmente 
nelle Case di Formazione, è la familiarità; una familiarità 
che si alimenta di delicata, reciproca confidenza e fiducia, 
ed è come affetto santo su cui sboccia il fiore meraviglioso 
della vigilanza materna ininterrotta, dell’osservanza e della 
mortificazione personale accettata come un  dono.

Don Bosco a Torino e Madre Mazzarello a Mornese con­
vivevano coi giovani e con le giovani il più possibile: Diret-



triti, - Superiore e Suore nelle nostre Case, particolarmente 
nelle Case di Formazione, vivono come sorelle fra le gio­
vani in cortile, in  chiesa, sul lavoro, esempi viventi di sale- 
sianità.

A Mornese come a Valdocco l’arrivo dei nostri Santi 
in cortile, sul lavoro, era una gioia, un tripudio; figliuoli e 
figliuole non avevano segreti per loro, ma soltanto ansia- 
cocente di aprirsi con essi, di udirne i consigli e tradurli 
in pratica, per sollecitazione interiore di rispettoso, confi­
dente amore.

Quando in una qualsiasi Casa nostra, Direttrici, Incari­
cate delle Aspiranti, Maestre delle Novizie, stanno in ufficio 
e poco in cortile, e non sono presenti nel lavoro delle fi­
gliuole come una di loro, la spontaneità corre il pericolo di 
essere sostituita da una cordialità apparente, superficiale, 
senz’anima che annega la vita  nella legalità e sform,a. In  
tali Case le vocazioni non sbocciano, se sbocciate avvizzi­
scono, mentre il formalismo repressivo trova il suo alimento 
e il suo clima.

Luogo strategico di conoscenza è la ricreazione ove ogni 
superiorità scompare, ove le Superiore, le Maestre, le Suore 

. si fanno sorelle delle figliuole, soltanto sorelle e madri.
Le idee forza che sollecitano ognuna nell’attuazione della 

raccomandazione paterna sono: il conseguimento della pro­
pria salvezza; la consacrazione fatta a Dio come giuramento; 
la dedizione incondizionata, totale fatta al proprio Istitu to  
e alle anime da educarsi per Dio.

Quando tali idee agiscono in profondità come agirono 
nel cuore di Madre Mazzarello, danno un  tono alla vita di 
ognuna e una fisionomia alle Case, creano l’ambiente edu­
cativo salesiano per eccellenza: un ambiente fatto di sere­
nità e di espansione spontanea, sincera da cui esulano i



secondi fini e la doppiezza, e in cui l’affetto non è mai dege­
nere; anche quando si presenta in  veste u mana è sopranna­
turale nel suo alimento: Dio, l’is titu to , le anime; elevato nel 
fine a cui tende: santificarsi santificando-

In  tali Case Direttrici, Superiore, Suore si muovono al 
conseguimento del fine come tenendosi per mano, in colla­
borazione allegra e virtuosa. Chi è a capo previene, deter­
mina i contatti di vita, d’orario, la successione delle assi­
stenze e delle occupazioni con cuore materno e vigile; tiene 
presenti i bisogni di ognuna; li armonizza fin dove è possi­
bile nella speranza di creare la gioia e la serenità di lavoro 
e di fatica, anima ognuna e tu tte  allo slancio vittorioso 
nelle inevitabili rinunce quotidiane. Dice Don Bosco:
« Nelle grandi Case il Direttore veglia perchè si faccia ».

E quando, nonostante la vigilanza e la dedizione senza 
misura di chi governa le Case e la consacrazione generosa 
delle Suore, nella convivenza salesiana sorgono m om enti di 
depressione e di stanchezza, la responsabile ricorre ad ini­
ziative attuate in collaborazione fra Suore e figliuole, o pro­
pone brevi soste, passeggiate, o dà impulso a canti, o anti­
cipa novità di lavoro e ricostruisce nuovamente l’allegria 
che dona respiro, slancio, entusiasmo nuovo. Così sì soddisfa 
al bisogno di novità che le figliuole Aspiranti, Postulanti o 
Novizie esperimentano; così m entre si persegue la-loro for­
mazione, si preparano anche alla vita dei nostri Oratori, 
Scuole, ecc. ecc.

Nel clima familiare le Suore tengono l’anima aperta con­
ia Direttrice, sono animate di spirito di fede e dì generoso 
amore, suscitano benefiche reazioni di superamento nelle 
figliuole, espansività verso la Casa che le benefica e le custo­
disce. E  le figliuole: Aspiranti, Novizie ecc. esprimono leal­
m ente se stesse; sono libri aperti ove le responsabili possono



scoprire i dóni eli Dio e i pun ti difettosi da prendere in 
considerazione; discernere le deficienze di nature esuberanti, 
ma tuttavia ricche di speranza, dalle limitazioni sostanziali 
di nature e di volontà poco suscettibili di formazione per 
l’istituto.

La giornata in tali Case trascorre in serena attività e il 
lavoro è fattore di allegria e benessere. Suore e Direttrici, 
ad imitazione di m amma Margherita e di Madre Mazzarello, 
con brevi parole di vita muovono alla virtù: Attenzione: 
così va bene — così non va  — la Madonna ti ha chiesto 
una rinuncia e non glie l’hai offerta — la compagna atten­
deva un aiuto, una comprensione e tu  sei stata chiusa nel 
tuo egoismo — hai soffocato in te la voce della generosità 
per paura di scomodarti — hai vestito di pigrizia il tempo 
di studio ecc.

Così la formazione avviene nella reciproca confidenza, la 
disciplina è amata come voce di Dio, manifestazione della 
sua santa Volontà. Così la Direttrice e la Maestra delle No­
vizie si preparano ai colloqui quindicinali o m ensili con 
una conoscenza diretta della fisionomia e delle possibilità 
di ciascuna; così le adunanze quindicinali o mensili di rego­
lamento e quelle per la classificazione delle figliuole sono fra­
terne intese e luce per una orientazione serena verso un  
lavoro sempre più esteso in profondità. Così la fatica, la 
stanchezza, la noia che, nonostante ogni buon volere possono 
affacciarsi in una giornata senza soste, sono compensate 
dalla constatazione di miglioramenti interiori operati nelle 
anime, rallegrate dalla prospettiva dì fru tti prom ettenti di 
buono spirito e di fedeltà.

In  un  clima familiare le idee si chiariscono nelle figliuo­
le, le vocazioni si plasmano su santi esempi: esempio di 
unione caritativa ricca di allegria e di sereno, scambievole



aiuto; esempi di rettitudine nel lavoro da cui sono escluse 
la vana gloria, la gelosia, la mormorazione, l’amore ai pro­
pri comodi; esempio' di fedeltà nell’osservanza dei .Regola­
m enti considerati come binari necessari al raggiungimento 
della formazione desiderata; esempio di pietà vitale e di 
collaborazione affettuosa f ra Direttrice, Maestre, Suore e 
figliuole. E  siccome chi dirige ascolta, risolve i dubbi nella 
carità e vigila e si fa guida a ciascuna nei passi difficili, si 
consegue l’unione delle m enti e dei cuori nello spirito del 
Santo Fondatore come è ardentemente desiderato.

La familiarità intesa come Don Bosco e M adre Mazza­
rello ce l’hanno lasciata in eredità, esige molta umiltà. Il 
lavoro in molte, non nascondiamocelo, domanda rinnega­
m enti e amor di Dio. « Ove è la familiarità è la pace ». Dice 
la guida a Don Bosco nel sogno di Roma del 1884 da cui ho 
attinte queste pagine: « Insista affinchè 1 Salesiani trattino
i ragazzi come li trattava lei »... «Ella scusa i Salesiani, 
dice che non si sentono più di sostenere le fatiche di una 
volta, ma ricordi che essi trascurando il meno perdonò 
il più, e questo più sono le loro fatiche. Amino ciò che piace 
ai giovani e i giovani ameranno ciò che piace ai Superiori. 
Quando i Superiori sono considerati Superiori e non padri, 
fratelli, amici, sono temuti e poco amati. Bisogna rompere 
la barriera della diffidenza... allora regnerà nell’Oratorio la 
pace e l’allegria ». (Voi. X V II, Memorie Biogr., pag. 111).

Aff.ma Sorella 
Suor ANGELA VESPA
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I s t i t u t o  F i g l i e  M ar i a  A u s i l i a t r i c e

Opera S. Giovanni Bosco N. 405
Torino, 24 ottobre 1956

 Carissime,

In  nostro Ven.mo Superiore e Padre, Sig. Don Zig gioiti, 
negli u ltim i A tti  d e l . Capitolo del luglio e agosto scorsi, 
dopo aver dato sommarie notìzie del suo trionfale viaggio 
attraverso diverse nazioni dell’Am erica latina e aver espres­
so la  sua commozione per aver visto  l’attuazione ,consolan­
tissim a di quanto Don Bosco aveva contem plato e predettò  
nei suoi sogni e visioni-, fa ai Confratelli alcune preziose  
considerazioni, che m i  perm etto  d i riassum ere, sia pure po­
veram ente, a . nostro spirituale vantaggio e -gu ida  sicura. 
Stando alle indicazioni dei Ven.mi Superiori, che hanno 
sem pre la preoccupazione d’interpretare lo spirito del Padre, 
siamo sicure di camminare sulla buona via.

I l  Rev.m o Sig. Don Z ig g io tti riporta una parte d i un  
colloquio intim o e storico che Don Bosco fece con Don Le- 
m oyne il  28 febbraio 1884, nel quale, fra l’altro, il Santo 
Fondatore e Padre dice:' « Il nostro Istituto è per i bisogni 
presenti e si propagherà con una rapidità mirabile in tutto
il mondo. Basterebbero tuttavia due o tre Salesiani dege­
neri a trar fuori di strada tu tti gli altri. Eppure sol che 
siamo: fedeli alle virtù comuni del buoii cristiano, quale 
splendido avvenire ci prepara Iddio! ». I l Ven.mo Supe-
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riore viene poi a salutari riflessioni, praticando le quali 
saremo certe di non andare fuori di strada, m a di concorrere 
invece a realizzare il progresso che Don Bosco vide nel 
1884.

Lo sviluppo m eraviglioso delle opere visto  dal Ven.mo 
Superiore sia tra i Salesiani che tra le Figlie di Maria Au-

 siliatrice, lo zelo instancabile che li anima, l’a ttiv ità  sor­
prendente con cui si prodigano, m entre confortano, fanno 
anche riflettere molto. A tanto fiorire e svilupparsi d i opere 
« corrisponde un proporzionato spirito di p ietà che fecondi 
e m antenga in perfetto  equilibrio la religiosa, la superiora, 
la casa nel suo complesso? Che vale, dinanzi a Dio, una 
giornata da cui sia assente Lui, Re e Centro di tu tti i cuori; 
una giornata trascorsa nel rum ore delle cose esteriori, nelle 
preoccupazioni delle assistenze, delle scuole di studio e di 
lavoro, nelle ricreazioni, nella ricerca della bella riuscita, 
nell’affanno finanziario, nelle im pazienze della fretta, distrat­
ta dal fine ultim o o svogliata in ciò che a Dio pud portare? 
Ricordiam oci che, se nelle nostre case il soverchio lavoro ci 
induce a dimenticare l’essenziale lavoro che è la cura del­
l ’anima propria, la v ita  di pietà, la serenità e calma in te­
riore, l’in can to . della carità, le stesse nostre case non sa­
ranno incensieri profum ati intorno all’altare, bensì luci­
gnoli fum iganti che non danno luce, m a fumo e fuliggine ».

Se invece m anterrem o vivo  lo spirito di pietà, sapremo 
m oltiplicare le energie e trovare il tem po a tutto; sapremo 
organizzare con ordine e serenità le ore del giorno, santifi­
candole a una a una, e sem pre con la gioia nel cuore.

A  proposito della santificazione del lavoro il Rev.m o  
Superiore m ostra il suo compiacimento per una felice ini­
zia tiva  di un gruppo di artigianelli d i una scuola di tessi­
tura di Avellaneda, che gli hanno offerto in omaggio, con



le consuete pratiche di pietà, una' bellissima cifra di « ore 
di lavoro ». Da ciò piglia argomento per esortare tu tti a 
santificare il lavoro e considerarlo come preghiera, m olti­
plicando così l’efficacia della nostra indulgenza del lavoro 
per noi e per le figliuole a noi affidate. Ciò darà maggior 
gloria al Signore e formerà il vero spirito cristiano di unio­
ne con Dio nelle più svernate a ttiv ità  della giornata.

L ’altra constatazione del Ven.mo Superiore è questa: le 
opere sono vaste e m olteplici, l’a ttiv ità  è grande, m a i l  per­
sonale è insufficiente al bisogno per le opere esìsten ti e per 
le m olte altre che ci vengono offerte a gloria di Dio e a, 
bene delle anime. Da ciò la necessità di scoprire è coltivare  
le vocazioni religiose. Il problem a delle vocazioni è il com­
pito  più urgente che abbiamo, dopo quello di m antenere e 
perfezionare in noi e nette case lo spirito del nostro Santo 
Padre Don Bosco.

Le vocazioni ci sono; bisogna saperle scoprire osservan­
do le figliuole che frequentano le nostre case. Scoprire, dun­
que, le vocazioni e poi coltivarle. Le Suore che hanno 
saputo scorgere nelle loro assistite il germe del dono ine­
stim abile della divina chiamata, .vedano di in teressarsen e;. 
le coltivino nella pietà, le incoraggino a frequentare i Sa­
cramenti e a parlarne al Confessore, le presentino alla Di­
rettrice, e questa non le perda di vista, bensì le chiami 
sovente a colloquio particolare; m ostri interesse per il loro  
avvenire, parli loro sovente della bellezza della v ita  reli­
giosa, tu tta  consacrata al servizio del Signore e al bene delle 
anime. Insamma, si escogitino tu tti i  m ezzi che si giudi­
cano opportun i ai singoli casi « affinchè i fiori che il Signore 
ci prepara non vadano perduti, m a crescano opportuna­
m ente co ltiva ti e trapiantati nei va ri giardini delle Case di 
formazione ». Ricordiam o, però, che le nostre cure non var-



rebbefo a nulla se non fossero, accompagnate dalla pre­
ghiera, dalla esem plarità della. nostra condotta, dalla pratica  
della più  delicata carità tra dì noi e verso le persone con 
cui abbiamo da fare e dalla p iù  cordiale sottom issione alle 
Superiore. A complemento della raccomandazione sulla cura 
delle vocazioni, ricordiamo il m onito di Don Bosco Santo 
a Mons. Cagliero e ai M issionari: « Tutte le sollecitudini dei 
Salesiani e delle Figlie di Maria Ausiliatrice siano rivolte 
a promuovere le vocazioni ecclesiastiche e religiose ».

Siamo alle porte del mese di novem bre dedicato alle 
Anim e del Purgatorio, Sia nostra cura di venire in sollievo  
di quelle sante Anim e, care al Buon Dìo e desiderose dì 
andarlo a godere in Paradiso. Usiamo loro la carità squi­
sita  di sollevarle e liberarle dalle pene che soffrono con le 
nostre preghiere e le nostre opere buone offerte a loro van­
taggio; le avremo poi P rotettrici in Cielo. Intanto il pensie­
ro che il Purgatorio è destinato a scontare la pena dovuta  
ai peccati ci aiuti nell’impegno d ì fuggire anche le p iù  pic­
cole mancanze avvertite  e a essere liete delle occasioni di 
sofferenza che il Signore ci manda per pagare i debiti, che 
abbiamo verso la Divina Giustizia.-

Il m ese di novem bre è anche un m ese che deve essere 
particolarm ente caro al nostro cuore di Figlie riconoscenti 
verso il Ven.mo nostro Superiore e Padre, Sig. Don Zig- 
giotti. Come sapete, il 12 novem bre ricorre la sua festa  
onomastica. Prepariam oci a essa con la preghiera più fer­
v ida  e l’esercizio più assiduo delle v ir tù  religiose, e offria­
mo tu tto  secondo le sue intenzioni. Sarà questo i l  nostro 
filiale omaggio riconoscente e devoto, m entre le Superiore 
compiranno il loro dovere d’interpretare presso di Lui tutto  
l’istitu to . È  un fatto che i nostri debiti verso la prim a gran­



de Famiglia Salesiana saranno sem pre insolvibili, m a il 
Signore è ricco in  bontà e potenza e ; da noi supplicato, spar­
gerà a larga mano le Sue grazie sul Superiore Ven.mo e 
su tu tta  la Congregazione Salesiana, dalla quale ci viene un 
bene incalcolabile e insostituibile.

Vi saluto di cuore anche per le M adri e v i  sono
aff.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI

Eccoci nuovam ente alle porte di un altro anno catechì­
stico oratoriano! I l tem po incalza rapidam ente e in questo 
s i l o  rapido passare, ci sprona a intensificare la nostra azione 
di bene con le parole ammonitrici: « Dum tem pus habemus, 
operem ur bonum  », m entre abbiamo. tem po, operiamo il  
bene.

Sia questa la parola programm a di questo nuovo anno 
di lavoro che ci viene incontro, e ci sospinga a escogitare 
nuovi m ezzi, a programm are nuove attività , a intensificare 
la nostra opera a fine di popolare i nostri Oratori di tanta  
cara gioventù per preservarla dai pericoli, attirarla al bene, 
form arla al senso cristiano della vita.

Sia perciò impegno dì. tu tte  le D irettrici e delle Suore 
addette a quest’opera, salesiana per eccellenza, di studiare  
insiem e quelle iniziative che nei singoli am bienti possono 
maggiorm ente far presa sulla gioventù, strapparla alle mille 
attra ttive  che da ogni parte la circondano; creare nel qua­
dro della, v ita  oratoriana, un interesse così v ìv o /  una atmo­
sfera così ca lda/che le anime delle nostre giovani ne siano 
incatenate.

Non temiamo di imporci, a questo scopo, dei sacrifici, di



persona e di interessi; lasciamoci guidare dall’unico, vero, 
grande interesse: la gloria di Dio e il bene delle anime; 
lasciamoci sospingere dall’ansia santa del nostro Padre, il 
« Da m ihi animas, co etera tolle! ».

M editiamolo questo m otto del nostro Santo nella sua com­
pletezza e nella sua profondità: non si dà la prim a parte  
senza la seconda, e cioè, soltanto quando sapremo sacrifi­
care ogni altra ricerca a quella delle anime, queste ci fio­
riranno nelle mani e le nostre case sì m uteranno nei floridi 
giardini sognati dal nostro Padre Don Bosco.

Non rare volte giustifichiamo a noi stesse e agli altri 
•il decadere dei nostri Oratori, con il lamento che i tem pi 
sono cambiati, che la gioventù di oggi non è più quella di 
ieri, che si sono m oltip lica ti i m ezzi di attrazione mondana, 
ecc. Ciò ha il suo aspetto di verità, ma l'affermarlo non 
rim edia a nulla, anzi ha come risultato di logorare le m i­
gliori energie, ingenerando sfiducia.

Guardiamo con ottim ism o alla nostra gioventù e ai tem pi 
in cui viviam o. È ancora il nostro Santo Fondatore e Padre 
a insegnarcelo, egli che guardò sempre a tu tto  e a tu tti con 
tanto sereno ottimismo!

Per quanto possano essere m utate m olte cose, la natura 
umana è sempre la m edesima, e anche la gioventù di oggi 
se sappiamo vederla non soltanto nei suoi lati negativi, ma 
anche in quelli positivi, risponde al bene, sa abbracciarlo, 
sa essere generosa!

Non dipenderà, forse, dalla nostra sfiducia, dalla nostra  
mancanza di iniziative, di, generosa dedizione, di totale di­
stacco dai nostri interessi, dalle nostre personali ricerche 
se le giovani non accorrono ai nostri Oratori festivi, se v i 
stanno a fa tica sse  m olte, giunte all’adolescenza, abbando­



nano i nostri am bienti, se, in  una parola, la v ita  di certi 
Oratori è trascinata e languente?

Anche durante l’ultim o viaggio fatto nell’America del 
Sud, ho potuto constatare la verità  delle parole, più volte  
citate del Venerato Sig. Don Ricaldone, di santa memoria: 
« L a  c a r i t à  c h e  s i  im m o l a ,  p o p o l e r à  i  n o s t r i  O r a t o r i  ».

Nelle-fredde Terre Magellaniche, come nel Chaco tropi­
cale, ai piedi delle Ande nevose, come in riva  all’A tlantico, 
nei piccoli e sperduti centri, come nelle grandi m etropoli, 
fioriscono gli Oratori festiv i quando la carità di Cristo so­
spinge i cuori e l’ansia per la  salvezza delle anime lancia 
sulla v ia  di una generosa dedizione!

Coraggio, adunque, carissime Sorelle! Il cammino che 
ci sta davanti è ancora quello che ci è stato tracciato dal 
Ven.mo R ettor Maggiore: portare la nostra cara gioventù  
a uno studio intenso e amoroso del Catechismo.

Non basta insegnare il Catechismo, bisogna farlo amare, 
e, quel che più conta, far sentire alle nostre giovani che la 
verità  della Dottrina cristiana deve investire tu tta  la v ita  
e tradursi in pratica cristiana.

Oh se riuscissimo, in questo anno di lavoro che ci sta  
dinanzi, a far capire alle giovani delle nostre case, attra­
verso l’insegnamento organico del Catechismo, che non c’è 
e non ci può essere una salda a ttività  umana la quale non 
possa e non debba essere cristiana, che noi non siamo cri­
stiane solo in  certe ore e di fronte a certi doveri, m a sempre 
e dappertutto e in. tu tte  le cose, e che quindi dobbiamo ope­
rare e v ivere  sempre da cristiane, non soltanto in chiesa, 
ma in famiglia, nella scuola, nell’ufficio, in tu tti gli am­
bienti, di fronte a tu tte  le nostre azioni come individui e 
come facenti parte della società priva ta  e della v ita  pubblica!

Questa formazione ha, oggi, una im portanza grandissi-



'ma poiché, tu tte  lo sappiamo, purtroppo si va  insinuando 
Videa che si possono compiere degli aiti e sostenere delle 
posizioni contrastanti: con il pensiero cristiano, in base al 
falso preconcetto che certi campi dell’a ttiv ità  umana, sopra 
tu tto , umano-sociale non impegnano la coerenza cristiana  
della v ita ! •

Sia questo il particolare aspetto sotto cui, con rinnovato  
ardore, affrontiamo il nuovo anno catechistico, e sia anche 
i l  tem a base, come già si. è vivam ente raccomandato su 
<< Unione » del corrente m ese, delle conferenze e di speciali
articoli dei foglietti e giornaletti d iretti alle nostre care 
Ex, allieve.

Questa unità di intenti, questo insistere su un program ­
m a unico, otterrà fru tti assai più duraturi che l’abbracciare 
troppe iniziative.

Sarò contenta se, a suo tempo, m i vorrete far cono­
scere i vari m odi con cui v i  adopererete per attuarlo.

- La Madonna, Madre della d ivina Grazia e nostro potente  
Ausilio, ci benedica tu tte .

Aff.ma Sorella 
Suor CAROLINA NOVASCONI
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IST IT U T O  F IG U E  MARIA AUSILIATRICE

- F o n d a t o  d a  S. G. B o s c o  - 

T O R I N O  (709)

Torino, 14 novembre 1956

R everenda e carissima Ispettrice,

EccoLe l’in iziativa oratoriana a cui avevam o accennato 
nel nostro caro incontro dello scorso m ese , L ’affido al Suo 
zelo, carissima Ispettrice!  .

Desideriamo vivam ente che il 1957 segni, in tu tto  il nostro  
caro mondo giovanile, un crescendo di devozione tenera e 
filiale, e di amore pratico , e generoso alla Madonna!

Possa l’impegno delle nostre carissime oratoriane, conso­
lare il Cuore della Santissima Vergine e ottenere pace e con­
forto al mondo intero.

Nella certezza che l’in iziativa sarà accolta e realizzata da 
tu tte  con fervore e costanza,, Le porgo il materno saluto della 
nostra am atissima Madre e m i perm etto pregarLa a voler  
inviare al più presto possibile la presente comunicazione a 
tutte le Reverende D irettrici di cotesta carissima Ispettoria.

Aff.ma Sorella 

 Suor CAROLINA NOVASCONI

INIZIATIVA ORATORIANA ANNUALE

In  omaggio al centenario dell’ Apparizione della Immacolata 
a Lourdes, raccogliamo con amore le nostre carissime orato­
riane intorno alla Madonna, preparandole con la preghiera e 
senso di opportunità, a fare proprio il seguente proposito e a
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impegnarsi a fondo per mantenerlo:
“ Offrirò ogni giorno un regalo alla Madonna

Alla domenica il « dono » assumerà un particolare triplice 
aspetto :

— partecipazione alla santa Messa;
— studio diligente del Catechismo;
— frequenza all' Oratorio.

Il « dono quotidiano », come viene specificato più avanti, 
mira a sviluppare la forza della volontà attraverso la pratica 
di virtù sode e basilari, con pensieri e intenzioni grandi e uni­
versali che rendano « cattolico » il cuore giovanile, additando­
gli mète vaste ed elevate a cui indirizzare la propria genero­
sità. per moltiplicarla.

Ogni oratoriana segnerà giornalmente sulla s u a . piccola 
«agenda» (1) la sua fedeltà all’impegno preso.

In fine d’anno, in occasione della festa di Santa Ermelinda, 
ogni Oratorio dirà alla Madre Veneratissima e amatissima, 
attraverso una statìstica presentata, tramite la Reverenda 
Ispettrice, l’impegno delle oratoriane e il loro amore per la 
Madonna.

Nella statistica, che si prega di trasmettere a Torino entro 
la prima quindicina di ottobre, dovrà risultare:

1 - il numero delle oratoriane di ciascuna Casa;
2 - il numero delle aderenti alla iniziativa (desideria­

mo e ci auguriamo che siano tutte);
3 - il nome, cognome e la Squadra a cui appartengono

le figliuole che, fedeli all’impegno assunto, hanno 
offerto ogni giorno un regalo alla Madonna.

A ognuna di queste carissime figliuole la nostra Veneratis­
sima Madre invìerà, da Torino, un bel premio!

(1) L’agenda (L. 25) è stata app ositam en te preparata e rappresenta  
un su ss id io  educativo  che faciliterà  la  rea lizza zio n e  d e ll’im portante in iz ia ­
tiva. La si può r ich iedere  a:

Torino — Piazza Maria Ausiliatrice, 35;
Milano — “ Da rnihi animas „ Via Bonvesin de la Riva, 12.



G e n n a io   Intenzione:. Per l ’u n i t à  della Chiesa e la pace
nel m o n d o .

F e b b r a io

M a r zo

A p r il e

M a g g io

G iu g n o

Pratica: Aiuto scambievole (attraverso atti 
di volontà che coltivino le virtù a 
carattere sociale e formino alla gene­
rosità).

Intenzione; Preservare dal peccato l’infanzia e 
la gioventù.

Pratica: Diffusione delia Buona Stampa
(Particolari della tecnica di propa­

ganda a diffusione del Vangelo, 
«Quotidiano Cattolico», «Primave­
ra » e Riviste Missionarie).

Intenzione; Per il trionfo della Grazia nell’anima 
di tutti gli uomini.
(Comunione pasquale).

Pratica: Astensione dal divertimento
(astensione dal cinema - teatro - bal­
lo - radio - televisione, ecc. ecc.).

Intenzione: Per la Chiesa del silenzio.
Pratica: In preparazione del mese di maggio;

Imitazione della Madonna - rappre­
sentarla al vivo
(virtù di domìnio di sè - di umiltà - 
far « friggere » l’amor proprio).

Intenzione: Perchè l’amore per la Madonna 
trionfi in ogni anima e in tutti i po­
poli.

Pratica: Studio intenso del Catechismo in pre­
parazione all’esame.

Intenzione: Per il Santo Padre.
Pratica: Moda cristiana

(coltivare la purezza in tutte le sfu­
mature).



L u g l i o  Intenzione: Per il mondo operaio - per i lavo­
ratori.

A g o s t o

S e t t e m b r e

O t t o b r e

N o v e m b r e

D ic e m b r e

Pratica: La pazienza
(nella fatica, nelle contrarietà, negli 

; incomodi della stagione).

Intenzione: Per le vocazioni sacerdotali e reli­
giose.

Pratica: Accurato compimento tlel dovere
(diligenza, puntualità, costanza).

Intenzione: Per i Missionari e gli infedeli.
Pratica: La generosità

(iniziative personali e collettive in 
preparazione al mese missionario).

Intenzione: Per l’avvento del Regno di Cristo in 
tutto il mondo.

Pratica: Realizzazioni missionarie
(studio delle Missioni — corrispon- 

 denza coi Missionari - diffusione del­
la stampa missionaria — parlare 
delle Missioni, ecc.).

Intenzione: A gloria della Chiesa trionfante - a 
soddisfazione della Chiesa purgante.

Pratica; Preghiere e opere buone in suffragio 
dei Defunti
(leggere le vite dei Santi - diffon­
derne le immagini - Liturgia: pre­
ghiere per i Defunti).

Intenzione: Per la cristianizzazione' delle fami­
glie:

Pratica: Obbedienza e rispetto per i familiari 
e i Superiori
(virtù domestiche e civili).

Il «D a mihi animas » mese per mese svilupperà il pro­
gramma dell’iniziativa.





C A T E C H I S M O

sul possesso e l’amministrazione del beni temporali in base al
Diritto Canonico e alle Costituzioni dell’istituto delle Figlie di Maria
Ausiliatrice.

1 D . - L a  N ovizia  che intende fare i Voti Religiosi può
ancora possedere beni temporali?

R. - La Novizia che intende fare i Voti Religiosi può e 
deve conservare il possesso dei beni temporali che 
possiede o che potrebbe possedere, ma non può p iù  
amministrarli nè disporne a proprio piacere. Prima 
di emettere i santi Voti deve, perciò, fare testa­
mento.

2 D. - In  favore di chi si deve fare il testam ento prim a
della Professione Religiosa?

R. - La Novizia, prima della Professione Religiosa può 
fare il testamento in favore di chi crede bene e 
deve anche disporre dell’uso e dell’usufrutto di 
detti beni, se già ne possiede.

3 D. - Che s’intende per uso e usufrutto dei propri beni?

R. - Per uso e usufrutto dei beni s’intende quanto si ri­
cava da ciò che si possiede. Per esempio: l’uso di 
una casa per abitazione; l’affitto di un campo; l’in­
teresse del danaro investito in titoli o depositato 
a libretto.

4 D. - Posso cambiare .la destinazione dell’uso e usu fru tto
dei miei beni durante i Voti?

R. - Durante i Voti non si può compiere nessun atto di 
proprietà o d’amministrazione, senza il debito per­
messo. La Madre Generale può dare il permesso di 
cambiare la destinazione dell’uso e usufrutto quan­
do il1 cambiamento viene fatto in favore di terzi, 
ma non se viene fatto in favore dell’istituto.
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5 D. - Come m ai la Madre Generale -non può perm ettere
un m utam ento di destinazione dei beni di liso e 
usufrutto quando viene 'fatto in favore, dell’is ti tu to ?

R. - Perchè la Chiesa si preoccupa del bene delle sitìgoìé 
Religiose e non di quello dell’istituto, e vuole al­
lontanare fin l’ombra del pericolo che le Religiose 
vengano indotte a favorire l’istituto contro la pro­
pria . volontà.

6  D. - Posso rinunciare ai beni che m i spetterebbero per
. eredità m entre sono ancora in. vita?

R. - No, la Religiosa non può mentre è ancora in vita, 
rinunciare ai beni già posseduti o ereditati, a titolo 
gratuito, cioè donandoli. La Chiesa lo vieta nell’in­
teresse della Suora e per misura di prudenza.

7 D. - Ritenendo il possesso dei beni tem porali. si devono
fare, a volte, atti legali. Posso compierli?

R. - Sì, ma col permesso della* Madre Generale o, per 
essa, della propria Ispettrice. Praticamente,, la 
Suora non deve mettere la firma a nessuna scrit­
tura pubblica o privata, senza- averne, prima, otte-

  nuto il permesso.

8 D. - Posso cambiare il testam ento dopo em essi ì Voti?

R. - Dopo emessi i Voti non posso cambiare il testamen­
to senza la debita licenza che è riservata alla Santa 
Sede e, per privilegiò, al Delegato Apostolico.



IS T IT U T O  F JG U E  MARIA A U SIL IA T R IC E  

( O pera  S . G iov . B o sco )
Piazza M aria A usilia trice, 35 

TO RIN O  (709)

Torinot 24 gennaio 1956

Rev.de e carissime Ispettrici e Direttrici,

i casi che capitano e le domande che non di rado 
vengono rivolte, rivelano che non si conoscono sufficiente­
mente e chiaramente le disposizioni dei Sacri Canoni e delle 
Costituzioni relativamente al Voto di Povertà.

Mi è parso utile, quindi, mettere sotto forma catechetica 
e semplice le disposizioni fondamentali perchè possano 
essere facilmente capite e ricordate da tu tte  le Suore.

Approfitto dell’occasione, per unire anche un questio­
nario sull’amministrazione delle doti ed eredità delle Suore, 
che servirà di norma e pro-memoria specialmente alle caris­
sime Econome Ispettoriali, per assolvere un compito di 
particolare responsabilità e importanza. 

Se le spiegazioni non fossero abbastanza chiare ed esau­
rienti prego segnalarmelo perchè possa modificare e com­
pletare.

Con saluti cordiali e auguri di ogni vero bene

aff.ma
S r . M a r ia  B ia n c a  P a t r i 

F . M. A.



DOTI  ED E R E D 1 W

1 D, - Che . differenza c’è tra dote ed eredità? : '

R. - Dote è quello che la Suora porta alla Casa Religiosa,, 
in danaro o in beni, per contribuire al suo mante­
nimento, vita durante.
Eredità  è ogni bene trasmésso per via di succes­
sione. 
La dote, morta la Religiosa, appartiene all’istituto;

: - dell’eredità la Religiosa può disporre per testamen­
to a favore dì chi vuole, anche dell’istituto.

2 D. - Le eredità si possono investire in  acquisti o costru­
zioni? 

R. - Le eredità, come le doti, fanno parte del Patrimonio 
inalienabile e non possono essere investite in acqui­
sti o costruzioni, se non in casi eccezionali, per 
breve tempo e con il permesso del Consiglio Gene- 
ralizio

3 D. -  Dove devono essere conservate le doti e le eredità?

R. - Le doti e le eredità devono essere conservate nel- 
l’Ispettoria di origine, vale a dire, dove è entrata 
la Suora, anche se venisse trasferita in altra Ispet­
toria.
Quelle delle Suore che vanno all’estero devono es­
sere conservate dal Consiglio Generalizio, al quale, 
perciò, si devono versare.

4 D. - Come si devono amministrare le doti e le eredità? ,

R. - Le doti e i beni ereditati devono essere amministrati 
in modo prudente e sicuro. Se sì tratta  dì danaro, 
deve essere investito in titoli, che diano un equo 
interesse.
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5 D. - A  chi spettano le doti e le eredità delle Suore de- 
funie?

R. - Le doti delle Suore defunte spettano di diritto al­
l'istituto, come già detto .e devono essere versate 
al Consiglio Generalizio.
Le eredità spettano agli eredi designati nel testa­
mento. Quando l’erede è l'istituto vanno al Consi­
glio Generalizio come le doti.

N .B .  - L’Istituto e, per esso, le Superiore, ogni anno, 
devono dare assicurazione alla Santa Sede che le Suore non 
amministrano i propri beni, ma che l’amministrazione e gli 
interessi delie medesime sono curati con tu tta  diligenza, 
dalle Superiore a ciò delegate.

Ora, per facilitare questo delicato compito, le singole 
Suore, al decesso di un loro parente da cui dovrebbero avere 
dei beni, devono comunicare alla Direttrice locale il conte­
nuto del testamento del defunto e, possibilmente, presen­
tarne copia.

La Direttrice, a sua volta, dovrà dam e comunicazione 
all’ Ispettrice e, per essa, all’ Economa Ispettoriale che, in 
clima di familiare intesa, dovrà curare le .pratiche per la 
successione.
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Opera S. Giovanni Bosco
I s t i t u t o  F i o l i e  M a r ia  A u s i l i a t r i c e  N. 

4 0 6

Torino, 24  novembre 1956

Carissime,

questa volta vengo a voi in stile telegrafico perchè v i 
mando insieme con la presente la parola rivoltaci dal Vene­
ratissima Superiore Sig. Don Renato Ziggiotti, nella bel­
lissima occasione della consacrazione della chiesa del Sacro 
Cuore e in quella della festa di S. Ermelinda. È  una parola 
così densa di concetti e d i ammaestramenti che conviene 
lasciare che operi da sola, nelle nostre anime. Mi limito, 
dunque, a dirvi tu tta  la m ia affettuosa e sentitissim a rico­
noscenza per gli auguri che m i avete mandati, le preghiere 
e gli atti di virtù  che avete offerto al Signore per me e per 
l’istitu to . Vi sono altresì gratissima delle offerte materiali 
perchè se ne ha sempre bisogno. Lascio al Buon Dio, alla 
Vergine Santissima e ai nostri Santi, che fervidamente in­
voco per voi, di darvene degna e larga ricompensa.

Vi dò ora la lieta notizia che, grazie a Dio, il 14 c .m . è 
giunta fra noi sana e salva la carissima Madre Pierina con- 
l’ottima Sr. Maria Tosetti che l’ha accompagnata nel suo lun­
go pellegrinare attraverso tutto il Brasile. Ringraziamone 
il Signore e preghiamo perchè i sacrifici compiuti giovino 
alle care Sorelle visitate.

A ltra notizia importante è questa: il 20 novembre è par­
tita da Genova, con la stia fedele segretaria Sr. Ester Alfaro, 
la carissima Madre Nilde Monde. Dovrà visitare le tre fio­
renti Ispettorie dell’Argentina, per cui il lavoro che l’atten­
de è considerevolissimo e non privo di fatiche e di sacrifici. 
La raccomando molto alle vostre preghiere perchè il Buon  
Dio le conceda salute e forza, luce e grazia secondo i parti­
colari bisogni nei quali verrà a trovarsi.

Mi permetto ancóra di raccomandarvi caldamente di 
essere fedeli a pregare ogni settimana per l’Ispettoria desi­
gnata secondo il foglio che vi mando. Si m etta  l’indicazione 
in un luogo dove le Suore la possano vedere giornalmente 
e così ricordare l’impegno preso.





Ricordiamo anche che il sabato è dedicato per la pre­
ghiera fervida in favore del Veneratissima Superiore, della 
Congregazione Salesiana tu tta  e in modo speciale dei Supe­
riori e Confratelli dell’Ispettoria indicata.

Infine, sebbene con molto anticipo, vi faccio i più cor­
diali auguri per le sante Feste Natalizie, anche in nome 
delle Madri. Tutte ci raccomandiamo alle vostre preghiere 
e ve ne assicuriamo il più vivo ricambio. Le nostre suppli­
che siano fatte particolarmente perchè la pace e la giustizia 
trionfino in questo povero mondo tribolato.

Aff.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI

Nella sua circolare del 24 settembre u. s. la Venerata 
Madre Angela ha delineato magistralmente un programma 
di lavoro per ogni nostra Casa di educazione, indicando nel­
la « familiarità » la nostra caratteristica più eminente ed, 
insieme lo strumento più efficace per raggiungere il nostro 
scopo specifico, che è la cristiana e civile educazione della 
gioventù.

Rimando perciò ciascuna Direttrice, o Insegnante , o As­
sistente ad un ripensamento personale della medesima, li­
mitandomi qui ad alcune semplicissime ovvie considerazio­
ni; speriamo a comune vantaggio.

Nelle conversazioni tra Insegnanti o tra Assistenti, o nel­
le relazioni che facciamo alle Superiore sulla nostra opera di 
educazione, si sentono molte volte afférmazioni di questo 
tenore: Oggi i tempi sono cambiati; le figliole non ci vedo­
no più con gli occhi di una volta; l’efficacia nostra nella 
scuola, nel collegio, nell’orfanotrofio non è più come ai 
tempi di Don Bosco e di Madre Mazzarello; ecc. ecc.

Ci potrà essere un fondo di verità e, di fronte a qualche 
caso particolarmente difficile o singolare, queste conside­
razioni potranno servire per un  momento ad impedire uno 
scoraggiamento pericoloso; ma non sarebbe nè prudente, nè 
saggio soffermarvisi a lungo, perchè tali affermazioni invece 
che suscitare in noi energie di buon volere ed entusiasmo per 
il nostro apostolato, ci trascinerebbero nel nostro tran  tran 
quotidiano, poco rasserenante e niente affatto fruttuoso.

Lasciando da parte le difficoltà che possono dipendere 
dalle giovani, dalle famiglie, dalla società odierna, conside­
riamo qualche lato di ciò che potrebbe dipendere da noi, dal 
nostro modo di pensare, di parlare, di agire.



Don Bosco voleva che i suoi giovani ritrovassero nelle 
sue Case una nuova famiglia; intendiamo naturalmente una 
famiglia cristiana, ben ordinata, ben graduata nella gerar­
chia dei valori e dei m ezzi -per raggiungere il fine stabilito 
da Dio all’um anità e a ciascun individuo.

L ’art. 196 del nostro Manuale riprende il concetto del 
nostro Santo Fondatore e stabilisce che « le alunne trovino 
in noi delle vere madri ».

Ci siamo mai domandate n o i  Direttrici, Insegnanti, Assi­
stenti, che cosa farebbe una brava mamma cristiana al no­
stro posto nel collegio, nell’orfanotrofio, in questa o in quel­
la circostanza, davanti a questa o a quella giovinetta?

La mamma si dona prima di pensare alla ricompensa, 
studia il carattere di ognuna, previene i bisogni, incoraggia 
i piccoli risultati, compatisce gli sbagli, dimentica i torti, 
si impone, in una parola, con l’affetto che comprende e il 
sacrificio che si nasconde.

Troviamo noi nell’eccellenza della nostra vocazione, nel­
lo zelo per le anime, nel nostro amore per Dìo la capacità 
di realizzare quella maternità spirituale che deve impron­
tare il nostro lavoro fra le ragazze?

L ’art. 197 dello stesso Manuale ci suggerisce di evitare 
« le impazienze e le irascibilità » che non sono in carattere 
con « la nobiltà di sentimenti, di azioni e di contegno, senza 
cui non vi può essere autorità morale ».

Non è facile, certamente, tutto questo! Non lo è, proprio 
in questi tem pi che vedono anche in noi, anime consacrate 
a Dio e votate alla missione educatrice, molta ricerca di noi 
stesse, troppa impressionabilità di fronte a parole o fa tti che 
ci contrariano, poco controllo e poco dominio del nostro 
temperamento e del nostro carattere.

Certamente il Signore misura le difficoltà, ma noi non 
dobbiamo giustificarci tanto facilmente, nè fare troppo pre­
sto « pace coi nostri difetti ».

Alcuni esempi? Se un’Assistente nel fare una correzione
o un richiamo usasse modi poco cortesi, parole troppo viva­
ci e, Dio non voglia, offensive, potrebbe sperare l’efficacia 
nella sua educazione, compenso al suo lavoro?

Una educandina, tu tta  in  lacrime, alla Superiora che l’a­
veva interrogata diceva candidamente il suo, torto.

— Ma, dunque, l' Assistente aveva ragione ed ha parlato 
per il tuo bene. 

•— Sì, è vero; ma... non me lo poteva dire bene?
Ecco un’uscita ingenua che fa pensare e forse farà ri­



flettere molte di noi e a molte suggerirà propositi di emenda.
Ricordiamo che le nostre alunne prendono da noi ciò che 

« siamo » prima di prendere ciò che noi « vogliamo dare », 
perchè l’esempio è più efficace della parola.

Vogliamo che le nostre allieve siano gentili, ben educate?
Vogliamo formarle alla sopportazione paziente delle con­

trarietà? Mostriamoci noi gentili e pazienti con loro e con le 
loro instabilità di umore.

Vogliamo averle con noi nel lavorìo per il loro migliora­
mento, nello slancio di una pietà sentita, nella pratica di una- 
virtù  convinta? Siamo noi con loro, nelle loro gioie chias­
sose, nelle loro quotidiane difficoltà scolastiche, nei loro 
im previsti scoraggiamenti, nel bisogno di sfogo all’esube­
rante loro giovinezza.

E  tutto e sempre con bontà delicata, che è ad un  tempo 
superiorità morale e umile carità, che mostra di voler ele­
vare al piano soprannaturale pur considerando e compren­
dendo le attrattive del loro giovanile piano naturale.

Che cosa richiede questo da noi?
Una rettitudine di intenzione a tu tta  prova che ci faccia 

vedere Dio nelle anime e le anime soltanto in Dio; una 
padronanza dei nostri m ovim enti interni ed esterni, da 
conquistarsi, sì, a poco a poco, ma con uno sforzo cosciente 
e perseverante; una ricerca senza soste del nostro migliora­
m ento personale; una serena trepidazione di non essere al­
l’altezza del nostro compito e, quindi, uno studio umile e 
confidente di tu tto  ciò che ha indicato Don Bosco, che ha 
realizzato Madre Mazzarello, che hanno raggiunto prima di 
noi le Superiore e Consorelle nostre.

Tutto questo certamente non si improvvisa, nè potrà 
riuscire in una stessa misura per tutte. Ognuna ha da Dio 
il suo dono; ma ognuna si convinca che le anime da edu­
care, da elevare, da preparare per il Cielo sono le stesse 
che qualche decennio fa hanno assecondato l’opera di 
Don Bosco e di Madre Mazzarello.

Facciamoci, dunque, animo! Fiducia, sempre fiducia 
nelle nostre figliole, non solo, ma anche nella nostra povera 
capacità che potrà ottenere miracoli se sarà animata da una: 
volontà decisa di arrivare là dove le anime ci aspettano; 
fiducia soprattutto nell’aiuto del Signore, nell’efficacia della 
« grazia » che Egli non nega mai a chi gliela domanda di 
cuore.

Aff .ma Sorella
 Suor M. ELBA BONOMI:
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I s t i t u t o  F i g l i e  M a r ia  A u s i l i a t r i c e

Opera S. Giovanni Bosco N. 407
Torino, 24 dicembre 1956

Carissime,

indirizzarvi la presente proprio con la data della 
vigilia della soave e gioiosa Festa Natalizia e non dire una 
parola almeno sul primo dei principali m isteri della nostra 
santa Fede m i parrebbe una mancanza imperdonabile. 
Epperciò, lasciate che v 'inv iti a soffermarci tu tte un  -mo­
m ento alla Culla e alla scuola di Betlemme, alla presenza 
della Santissima Madre del nostro Redentore, pur Madre 
nostra tenerissima, e di San Giuseppe, Sposo purissimo di 
Lei e Custode del Bimbo D ivino .

. Le -meditazioni che avremo fatte e che faremo in questi 
giorni e la predicazione su ll'argomento ci esporranno la 
dottrina sull'augusto mistero dell'Incarnazione del Divin  
Verbo; da parte nostra procuriamo di lasciarci ben pene­
trare dalla grandezza di questa consolante realtà e ai piedi 
di Gesù Bambino impariamo specialmente l'umiltà profon­
da, il distacco assoluto da tutto e da. tu tti, l'amore alla po­
vertà, al nascondimento e la rassegnazione nelle umilia­
zioni e nelle prove della v ita . Gesù, Maria e Giuseppe ci 
predicano tali v irtù  con un  esempio che sùpera ogni interi-- 
dimenio. Meditiamolo bene e ne trarremo salutari vantaggi.

Il Ven.mo Rettor Maggiore negli « A tti del Capitolo » 
di settembre e ottobre u. s. dice: « Mi fu fatto osservare che





per i Confratelli e per le Suore conveniva in quest’anno 
riprendere l’usanza tradizionale della strenna- speciale, più 
adatta per i Ricordi degli Esercizi e per la loro vita spiri­
tuale. Ed ecco quindi che vengo a proporvi di volgere il 
vostro sguardo al Venerabile Don Michele Rua, invitandovi 
a rileggerne la biografia e ad imitarne le eccelse virtù.

Il tema dei Ricordi sia questo: "Guardiamo al Venera­
bile Don Rua per imitarne la mirabile vita d’unione con Dio, 
di lavoro, intenso e di attaccamento alla Regola e a Don 
Bosco „ ».

Raccomando quindi che in tu tte le nostre comunità, an­
che le p iù  piccole, si rilegga attentamente la vita  di Don 
R ua. Ne ricaveremo preziosissimi fru tti di religiosa perfe­
zione. Avremo modo; fra l’altro, di riaccenderci nell’amore 
alla santa meditazione in comune e nell’osservanza regolare 
in  tutto. I  contemporanei dicevano del Venerabile Don Rua  
che se, per ipotesi, si fossero smarrite le Regole, sarebbe 
bastato osservare Don Rua nella sua vita per poterle ricom­
porre.

Una virtù, poi, che brillò in  Don Rua in modo singola­
rissimo fu  la santa povertà. E  saranno opportunissimi i suoi 
esempi di osservanza del voto e della virtù  della povertà  
perchè in i pare che in  alcune si tenda un  poco a cercare le 
proprie comodità, ad evitare la mortificazione proveniente 
dalla vita comune, a non tenere nel dovuto conto quella 
saggia economia che è parte della religiosa povertà e che 
quando è ragionevolmente praticata è anche un  efficace ed 
esemplare mezzo di educazione delle figliuole dei nostri 
tempi, che in generale appaiono poco comprese del dovere 
di una giusta e ragionevole economia.

Avrete saputo che, sull’esempio dei nostri Ven.mi Supe­
riori, anche il nostro Istitu to  si è offerto alle competenti 
Autorità per accogliere e provvedere del m antenimento e



di'tu tto  il necessario trenta bimbe ungheresi profughe dalla 
loro sventurata ed eroica nazione. Sono state o saranno 
accolte in  una delle nostre Case di Legnano e saranno assi­
stite da due Consorelle ungheresi, che si trovavano nel- 
l’Ispettoria Veneta: così le povere figliuole sentiranno un  
po’ meno la nostalgia della travagliata patria lontana e dei 
loro cari parenti.

La grande tragedia della povera Ungheria, frutto d e l­
l’odio e della discordia, mentre deve accenderci nell’anima 
sempre, più viva e ardente la fiamma della carità verso Dio 
e il prossimo, ci sproni altresì a fare in modo eh’essa regni 
sovrana nelle nostre case e nelle nostre opere, anche a 
costo di sacrificio e di rinunzia costante di noi stesse e del 
nostro amor propria. , - . ,

Un’ultim a raccomandazione:. i  tempi sono quanto mai 
incerti e minacciosi; non perdiamoci di coraggio, m a inten­
sifichiamo le nostre fiduciose preghiere alla Vergine SS. 
nostra Madre tenerissima, potente Regina delle Vittorie e 
Ausiliatrice di tutto il popolo cristiano. SupplichiamoLa  
perchè ancora una volta Ella voglia trionfare sul male e 
sulle discordie che minacciano la pace del mondo e perchè 
voglia concedere alla povera umanità travagliata la tran­
quillità e la sospirata pace.

Per rendere più efficace la nostra preghiera, custodiamo 
l'immacolatezza dell’anima, ossia la più delicata purezza 
nei pensieri, nelle parole, negli atti e in tu tte le manifesta­
zioni della nostra vita.

Vi saluto cordialmente anche per le altre Madri, com­
presa la cara Madre Nilde, giunta felicemente a Buenos 
Aires il 6 c. m. Tutte ci raccomandiamo alle vostre pre­
ghiere e v i assicuriamo le nostre.

Aff.ma Madre

Suor LINDA LUCOTTI



Anche se a prima vista questa mia conversazione sembri 
interessare soltanto il personale delle Case di Formazione, 
interessa invece e si rivolge a ciascuna di voi. carissime 
Superiore e Sorelle.

Nelle lettere che giungono a noi dalle Sorelle vicine e 
lontane leggiamo sovente frasi come queste: « Abbiamo bi­
sogno di personale formato; senza titoli di studio non si 
possono tenere aperte le scuole. Oggi il tenor di vita a cui 
"è giunta la società richiede adeguata competenza anche per 
i lavori che finora si compivano per tradizione. Difatti per 
usare le macchine della cucina, del bucato, dello stiro, ecc. 
si richiede oggi un ’istruzione ed una preparazione spe­
cifica ». In  altre parole queste care Sorelle rendono testimo­
nianza ad una necessità urgente: La ricerca, la preparazione 
e la formazione del personale quale dovere di ciascuna in  
particolare.

Tale preparazione come è detto nei nostri Regolamenti è:
Generale se considerata sotto il punto di vista: pietà, 

istruzione catechistica ed umana, vita cristiana, religiosa e 
salesiana; (rimando alla Circolare della compianta Madre 
Elvira - aprile 1950);

Specifica se considerata rispetto alla professione: mae­
stre di scuola materna, di scuola elementare e secondaria, 
maestre di lavoro, di cucina, di tenuta della casa ecc. ecc. Si 
compie nell’ Aspirantato, nel Postulato, nel Noviziato, nel 
Juniorato.

Mi fermo all’ Aspirantato. Alcune Ispettorie l’hanno in  
funzione regolare da anni, altre non ancora in efficenza. 
Se la nostra Santa potesse farci udire la sua voce umana o 
scrivere una lettera, m i pare ci direbbe: « Fate attenzione 
agli Aspirantati; concentrate le vostre cure, ì vostri sacri­
fici negli Aspirantati. Qui è l’istitu to  di domani; è il buono 
spirito di oggi e di domani; è la fedeltà alla Regola, alla



caratteristica dell’Istitu to  e alle tradizioni sue per oggi e 
per domani ».

Am m etto che l’attuazione richieda lotta contro difficoltà 
d’ambiente, di personale, di tradizioni locali. Ma dove non 
vi sono difficoltà? Si superino coraggiosamente. La nostra 
Santa non si è mai lasciata vincere dalle difficoltà. La ren­
deva audace e decisa nel superarle la conoscenza chiara, 
precisa della parola di Don Bosco. Su tale parola Ella non 
discuteva; la considerava come parola di Dio, come parola 
della Madonna. Ammoniva: « Ubbidiamo a Don Bosco. Egli 
sa che cosa vuole da noi la Madonna »,

L ’ambiente non risponde? È apatico? Si studiano sul 
posto i mezzi, gli accorgimenti per riscaldarlo, per plasmarlo 
con un fermento di vita che muova all’azione, che desti 
slancio di amore fattivo, generoso nella via magistrale della 
santa obbedienza. Ove è freddezza è indebolito lo spirito di 
fede.

Sorelle, moviamo slancio ottim ista e ardimento santo. 
Invochiamo in  nostro aiuto la nostra Madre santa. E lla  ci 
ammaestrerà ad essere generose negli inevitabili sacrifici, 
come: rinnegare le personali opinioni per abbracciare le 
norme delle Superiore; credere che la ricerca delle voca­
zioni, il lavoro formativo, la preparazione del personale è 
un  dovere. Occorre amarlo, adempierlo anche se ci doman­
da la privazione di un  aiuto giudicato necessario, oggi; an­
che se richiede la rinuncia personale ad un  certo como­
dismo e formalism o; anche se aumenta la nostra fatica .e 
crea interrogativi per lo sforzo a cui sottopone. Fede, fede 
ci vuole. La forza della riuscita è nell’obbedienza generosa, 
eseguita in semplicità di amore verso Dio e chi Lo rappre­
senta. 

" La Madonna desidera che ognuna di noi appoggi, con 
docile adesione delia m ente e del cuore, l ’azione vigile delle



Superiore in tu tti i settori, in  primo luogo nel settore della 
ricerca e della formazione del personale. Desidera che ci 
interessiamo dell'Aspirantàto con volontà decisa, entusiasta, 
fattiva.
 Solo l'azione concorde di tutte, compresa quella delle 
Sorelle che non lavorano direttamente tra la gioventù, o 
sono poste fuori da contatti con esterni, può risolvere in 
senso favorevole l’organizzazione degli Aspirantati e degli 
Juniorati così pome è stato deciso. nel Capitolo Generale X II.

Care Sorelle, coltiviamo disposizioni di fiducia piena 
per le decisioni delle Superiore; in atteggiamento di amore- 
generoso e di interessamento costante e leale verso di esse. 
Persuadiamoci filialmente che quanto viene disposto, consi­
gliato, è stato prima oggetto dì esame e di studio e tende al 
bene delle persone, dell’istitu to , delle . Opere: Eseguire  
quanto costituì oggetto di studio in  parecchi Capitoli Gene­
rali presieduti successivamente prima dal Servo dì Dio Don 
Filippo Rinaldi e poi dal compianto Don Pietro Ricaldone, 
in fedeltà d’amore, vuol dire collaborare efficacemente alla 
gloria di Dio, alla vitalità delle opere affidate alla nostra  
Famiglia Religiosa; vuol dire -avere domani il personale for­
mato, risparmiare esperienze dolorose; vuol dire compor­
tarsi da figlie.

Fare il proprio cammino al lum e sólo della propria per­
sonale esperienza od opinione vuol dire correre il perìcolo 
di deragliare lungo la via. A l contrario rimanere salde a 
quanto è stabilito, eseguirlo arricchendolo d e l . contributo 
intelligente e volitivo della propria attività, vuol dire cam­
minare verso la Madonna e verso Dio, avere, come si dice 
oggi, solidarietà di gruppo.

Le Aspiranti al primo giungere nella Casa dell’ Aspiran- 
tato saranno circondate di cure, di attenzioni materne. La  
vita,. l'orario della casa, il lavoro, le relazioni reciproche 
tutto sarà orientato in  modo da destare in  esse:



 — le disposizioni necessarie per formarsi buone cristiane 
e conoscere i loro doveri fondamentali;

— e conoscere altresì, stimare ed alimentare un  traspor­
to d'amore volitivo verso la vocazione religiosa in generale 
e salesiana in  particolare.

Dello sp in to  dì famìglia necessario nell’Aspirantato, già 
ho detto nella Circolare del 24 settembre u. s. Come creare 
le buone disposizioni a cui qui si accenna? Rivivendo Mor- 
nese. 

A Marnese, le figliuole che avvicinavano Madre Mazza­
rello la vedevano la più attiva nel lavoro, si accorgevano che 
mentre le ascoltava e soddisfaceva alle loro domande, era 
assorta in pensieri di Dio. Quando uscivano dal suo ufficio 
dicevano: « Io Ho il Paradiso nel cuore ». Si sentivano av­
volte dal suo affetto tenero e forte, la trovavano sem.plice 
e generosa. Ella difatti non nascondeva la propria umile 
condizione; quando le pareva dì aver sbagliato, domandava 
perdono; riteneva per sè i lavori um ili e faticosi, viveva  
per le altre.

Così, attraverso Mornese, rivissuto oggi nel suo spirito
di cammino verso Dio nel lavoro del proprio perfeziona­
mento, le Aspiranti si sentiranno portate a formulare il giu­
dizio: « Com’è attraente e santo vivere solo di Dio, ubbidire 
ad un Regolamento espressione della Volontà di Dio! ». E  
ameranno gli esercizi di pietà, l’istruzione religiosa, ed ap­
prezzeranno una vita  consacrata a Dio nella semplice um iltà  
ed obbedienza salesiana.

In  fatto di istruzione, il Regolamento che viene comple­
tato nel Piano di studi presentato all'ultimo Capitolo Gene­
rale, stabilisce quali siano i Programmi di studio e di lavoro, 
il livello minimo di cultura base da raggiungere. -

L ’articolo in  merito alla preparazione generale si esprì­
me così: « I l  livello di cultura base che l’is titu to  si propone 
far raggiungere all’Aspirante prima di ammetterla al Novi­



ziato corrispondente a quello di una scuola secondaria sia 
inedia o professionale ».

Lo constatiamo ovunque: un ’istruzione elementare anche 
per le Sitare che dovranno dedicarsi ai lavori del governo 
della casa, oggi non è più sufficiente. Ormai, ovunque, in  
tu tti i Paesi l’istruzione base è la secondaria sia media o 
professionale.

Non diciamo: « Se facciamo studiare le Aspiranti non 
ameranno più il lavoro; abbiamo bisogno che ci aiutino nel 
tenere in ordine la casa; costa tenerle lungamente nell’Aspi­
rantato». Se verrà attuato l’orario stabilito dal Regolamento 
e dal Piano di Studi,, se le Suore addette all’Aspirantato 
saranno fedeli alle Norme che via via sono state detta te e 
maternamente fedeli e comprensive, v i sarà tempo disponi­
bile e per i lavori di casa e per la s c u o l a  e la Provvidenza  
non ci mancherà, come non è mai mancata a Madre Mazza­
rello. (Vedere la Circolare della compianta Madre Elvira - 
ottobre 1949).

La formazione dell’anima cristiana e religiosa che una
volta si compiva nella famiglia, oggi deve avvenire per ne­
cessità nell’Aspirantato. Le figliuole è bene restino nell’Aspi­
rantato tutto il tempo necessario, anche tre, quattro anni se 
entrano giovanissime, ed è bene accettarle giovani. II segre­
to per poterle formare è qui. I l  segreto per averle è qui.

« Almeno un anno » dice il Regolamento; ma quell’« al­
meno » riguarda le adulte. (Vedere la Circolare della com­
pianta Madre Elvira  - ottobre 1949). C ito  dalla medesima: 
« Non è chi veda che quell’« almeno » include ed esprime 
insieme il desiderio che esso duri molto d i . più ».

Invito  a leggere per intero tale Circolare a compimento 
di quanto ho cercato dire fin qui.

Nel Signore
aff.ma Sorella

Suor ANGELA VESPA
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Conferenza del Ven.mo Rettor Maggiore 
Don Renato Ziggioìti 

a commento della Strenna

Torino, 31 dicembre 1956.

Onoratissimo sempre dell’invito, : sono venuto a dirvi 
alcune parole sulla « Strenna » e a concludere con voi, di­
nanzi a Gesù benedetto e alla nostra Regina Ausiliatrice, 
quest’anno ricco certamente per ciascuna di voi di tante 
opere buone, di tanti meriti, e non privo forse di qualche 
trascuratezza, di qualche difetto, di cui vi siete già accusate 
nel sacramento della Confessione, riportandone il merita 
dell’umiltà...

Mettiamo tutto ai piedi del Signore e della Madonna, rac­
cogliendo il nostro spirito in quei pensieri familiari che la 
« Strenna » ci consiglia di meditare, in preparazione all’an­
no nuovo, per stimolarci a migliorare la nostra condotta, 

.. comprendere sempre meglio lo spirito della nostra Famiglia, 
e accordarci insieme nel programma di lavoro proposto, 
affinchè il Signore lo valorizzi con l’abbondanza della Sua 
grazia..

In  primo luogo v’invito a considerare questo pensiero: 
osservando a distanza ormai quasi di un secolo il lavoro 
compiuto, con la grazia del Signore, dalle nostre due Fami­
glie, viene facile vedere che cosa volle fare, per ottenere 
tali risultati, Colei che come Regina e Maestra ebbe l’inca­
rico dì dirigere questo stesso lavoro.

La Madonna non si è preoccupata dì preparare le Case 
di Valdocco, di Mornese, di Nizza, o altre; il lavoro Suo si 
è concentrato in primo luogo^ sulla santificazione delle ani­

line. E d  è questa la nostra fortuna: abbiamo avuto una ric­
chezza straordinaria di santità. Intorno a Don Bosco, gigan-
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te di santità, sono cresciuti altri fiori eletti, modelli pei tempi 
loro e per noi, sorti in tutti gli angoli della terra e apparte­
nenti a tutte le categorie: apostoli, malati, confessori, ver­
gini, martiri e fanciulli, ragazzi santi che andiamo portando 
sugli altari, glorie nuove e invidiate.

Ecco ciò che vuole la Madonna in primissimo luogo; le 
altre cose sono secondarie: opere grandi o modeste, in am­
bienti cattolici o no, in paesi civili o di missione... non conta; 
l’importante è che le persone che vi si donano posseggano 
l’unica vera ricchezza: la santità.

Questo spiega il perchè della Strenna, che ci mette di­
nanzi la grande figura di Don Rua, e accanto a questa, per 
voi quella della vostra Santa Madre,.grande essa pure e che
— vorrei quasi dire — ebbe dei punti di preferenza e di 
maggior merito dinanzi a Dìo.

Non siamo certo noi i giudici dei Santi, e sarebbe teme­
rario fare dei paragoni: il giudice è soltanto Dio, che pesa 
le virtù in proporzione alla corrispondenza alla grazia.

Ma guardando i fatti, quel che avvenne nella vita del­
l’uno e dell’altra, si rileva che la vostra Madre ha qualche 
punto di vantaggio.

Osservate; Don Rua entra fanciullo all’Oratorio di Val- 
docco; a otto anni, appena aperti gli occhi alla ragione. 
Yi è condotto da un compagno, mentre sta frequentando la 
Scuola dei Fratelli delle Scuole Cristiane. È proprio uno 
dei primissimi allievi di Don Bosco, che da poco ha incomin­
ciato l’opera dell’Oratorio.

 Il Santo vede subito l’anima candida di quel fanciullo
— è così facile per lui! — e confessandolo, raccogliendone 
le confidenze, comincia ad ammirarlo; lo tiene sott’occhio, 
se lo conquista... Forse, nelle frequenti rivelazioni concesse­
gli dalla Madonna, e nella sua intuizione degli spiriti, ha ve­
duto qualche cosa di chiaro in questo fanciullo, e gli ha dato 
il suo cuore, la sua mente, la sua preghiera, la sua vigilanza, 
perchè crescesse fiore eletto di virtù. E ha trovato subito la.



rispondenza nel fanciullo, che è rimasto incantato dall’amo­
revolezza di Don Bosco, da quell’affetto tutto spirituale, ma 
profondo con cui, da educatore sapiente, ha saputo circon­
darlo, per la futura vita sacerdotale, per la santità,».

Privilegiato fra tutti i Salesiani, Rua dall'età di otto anni 
potè restare sempre accanto a Don Bosco, coglierne tutte le 
parole, indovinarne i pensieri, eseguirne le volontà fino 
al 1888. Quarantatrè anni di direzione di un Santo in un’ani­
ma di una volontà tenace, di una purezza illibata, di un ar­
dore di santità straordinario, quale fortuna, e quale magni­
fica rispondenza!

Vissuto con Don Bosco, ne provò tutte le difficoltà: il 
trasportarsi dell’Oratorio da un luogo all’altro, finché non 
potè piantare radici... Attraverso le tribolazioni. di quegli 
anni, vide le austerità della vita di Don Bosco, ne condivise 
la povertà estrema, le difficoltà nell’educazione dei ragazzi ; 
ne ascoltò i sermoncini, le piccole norme per prepararlo alla 
vita religiosa...

Visse tutta la vita di Don Bosco in quegli anni, vi parte­
cipò in pieno, la condivise... Faremo a metà, gli aveva detto; 
ed egli si sentì veramente partecipe, vi si mise con tutta 
l’anima, -e la grazia di Dio ne coronò lo sforzo.

La vostra Madre Confondatrice non ebbe tanta fortuna. 
Visse sola sotto la guida di un buon Sacerdote, che si mise 
poi con Don Bosco, ne comprese le aspirazioni e ne tradusse 
qualche cosa dello spirito in un gruppo di figliuole che gli 
crescevano accanto più buone delle altre.

Perciò la vostra Madre, per le poche relazioni che potè 
avere direttamente con Don. Bosco, dovette esercitare molto- 
di più la virtù della fede, giacché da quelle poche norme che 
riceveva per lettera o dai brevi abboccamenti, o dalle confe­
renze col nostro Santo Padre, trasse l’ammaestramento e la 

. guida per sè e per la sua Famiglia attraverso i secoli.
Il Signore non avendole data la possibilità di accostare 

tanto presto e tanto abbondantemente Don Bosco, le mise in



cuore una fiamma forse ancor più potente o almeno più este­
riorizzata di amore a Gesù Sacramentato e alla Madonna, 
come rifulse negli episodi a voi ben noti; un bisogno di Dio, 
un fervore di bene... di purezza e di apostolato... Non sapeva 
ciò che il Signore avrebbe disposto di lei, e inconscia del suo 
avvenire, camminò sulla via della virtù, in attesa per molti 
anni...

Non vi pare che, umanamente parlando, in questa cara 
figliuola, la rispondenza alla grazia abbia un merito mag­
giore, perchè meno ricca, meno guidata, meno sostenuta? 
Sì, in Don Rua bisognava preparare il Sacerdote, il succes­
sore di Don Bosco, e occorreva ben altra preparazione; ma 
per lei l’esame delle virtù, è tutto suo; tu tta sua la corri­
spondenza alla grazia, l’umiltà, la fede, la purezza, la po­
vertà...

Noi ammiriamo i momenti caratteristici della vita di Don 
Rua. Menava una vita dura qui all’Oratorio, quando doveva 
frequentare le Scuole di filosofia e teologia del Seminario. 
Sveglia alle tre del mattino, e dalla sua soffitta, aprendo la 
finestrina, prendeva la neve del tetto per lavarsi la faccia. 
Poi subito si metteva a tavolino a studiare; naturalmente 
stufa non ce n’era, e gli inverni a Torino erano rigidissimi, 
forse più di adesso. E che ordine, che pulizia, che povertà 
estrema in quella cameretta!... Un benefattore in visita che 
passò di lì, disse: « Questa è la camera di un Santo! ».

Ciò che è caratteristica di Don Rua, lo è pure di S. Maria 
Mazzarello che praticava senza saperlo il programma di 
vita contenuto nell’articolo 21° della « Compagnia dell’im ­
macolata ». Un programma che vorrei scolpire nella mente 
di tutti i nostri giovani, perchè è norma di vita, è un binario, 
seguendo il quale si arriva alla perfezione. E non ha parole 
difficili: «L a  devozione alla Madonna, filiale, tenera, co­
stante, ci renderà superiori ad ogni ostacolo, tenaci nei no­
stri propositi, rigidi con noi stessi, amorevoli col prossimo, 
esatti in tutto  ».



Questo articolo è uscito dal cuore di S. Domenico Savio, 
ma certo con qualche toccatina del Chierico Rua, che era 
l’Assistente ecclesiastico della Compagnia: l’animatore di 
tutto.

A me piace osservare queste cinque norme di vita sotto 
l’alone, la protezione e l’amore dell’ Ausiliatrice — che è 
amore di Gesù — e vedere come le hanno praticate Rua, 
Maria Mazzarello e Domenico Savio, questi nostri tre Santi 
quasi coetanei, chè i due primi sono del '37 e Domenico 
Savio del ’42.

Quale ostacolo poteva fermare la vostra Santa Madre... 
Don Rua... S. Domenico Savio?... Fede assoluta nella Ma­
donna, in Gesù, nella volontà di Dio!...

La tenacia nei propositi: il gran difetto dei giovani... e 
forse di qualcun altro...

Guardateli, esaminateli sotto questo aspetto tutti e tre: 
il fanciullo nell’ardore della sua giovinezza, S. Maria Mazza­
rello, e Don Rua nel corso di 73 anni.

Non troviamo nessun libretto scritto dei propositi di Don 
Rua: solo i propositi della Prima Messa. Non si perdeva 
in esteriorità Don Rua, non aveva tempo, e poi non era nel 
suo carattere... Egli era tutto interiorità, tutto meditazione, 
tutto calcolo, esattezza, volontà soprattutto; e quella vale! 
Non velleità, non desiderio di cose che non si realizzano; 
ma volontà, ostinata in certo modo.

E la vostra Santa Madre può dirsi sua sorella, in questo!

Rigido con se stesso ed amorevole con gli altri, Don Rua; 
basta guardarlo in faccia; così anche la vostra Madre ha 
lineamenti forti, lo stesso aspetto di chi resiste, di chi si con­
trolla, di chi non si perdona nulla; di chi non concede trop­
po a sè, e non ammette eccezione alcuna.

Ma con gli altri, amorevolezza, bontà, che è poi la carat­
teristica di Nostro Signore, la caratteristica di Don Bosco



e della nostra Famiglia. Non compatire molto noi stessi, ma 
gli altri; riservando per noi una regola tutta particolare 
d’intesa tra noi e il Signore. Dobbiamo esaminare noi stessi 
e non possiamo esaminare gli altri, le loro condizioni; perciò
il Signore ci consiglia grande larghezza d’amore, compati­
mento, chiudere gli occhi sui difetti del prossimo per pen­
sare ai nostri, umiliare noi e mai gli altri!

Esatti in  tutto! Che parola! Se osservate Don Rua non
lo troverete una sola volta fuori dì posto. Come gli sono ser­
vite quelle due o tre osservazioni fattegli da Don Bosco e 
che egli si è compiaciuto di mettere in piazza!... Come pren­
deva sul serio le parole di Don Bosco... anche uno sguardo... 
uno scherzo!... Ricordate l’episodio dell’orologio rotto, l’uni­
co che vi fosse all’ Oratorio... « Eh, — disse Don Bosco — qui 
bisognerebbe star senza colazione almeno per un mese... ». 
Non l’avesse mai detto!... Sappiamo come finì l'episodio : 
Don Bosco capì con chi aveva da fare, e concluse: « Con 
Don Rua non si scherza!.,. »,

E quando gli disse di mettere un po’ d’olio, perchè si 
sentiva un po’ stridere, cigolare qualche cardine... Don Rua 
capì, e lo mise subito...

E la vostra Madre?... Esaminatela sotto tale aspetto, e ' 
la vedrete anch’essa meravigliosa dinanzi al Signore.

Questo per metterli a paragone l’uno con l’altro e perchè 
la « Strenna » possa essere per voi giustamente mescolata 
agli esempi della vostra Madre e della vostra Famiglia.

Ringraziamo il Signore d’ averci dato tali modelli su cui 
fissare lo sguardo, e che sono — l’ho detto tante volte e lo 
ripeterò sempre — la ricchezza delle nostre Famiglie.

Santità dei Figli e delle Figlie di Don Bosco dei primi 
. anni; santità dì coloro che ne hanno continuato e sviluppato 
l’opera dappertutto; santità dei membri attuali...

Nessun’altra cosa piace al Signore se non questa, ed è



appunto a questa che vi invito, mentre a conclusione delle 
mie parole desidero che osserviate bene la stola che indosso.

Me l’ha regalata la vostra Madre nel mio giorno onoma­
stico ed è la prima volta che la porto, così in pubblico.

Guardatela: voi avete non solo il gusto ma la possibilità 
di fare queste bellissime cose, per onorare il Signore, ve­
stendo il Sacerdote e l’altare nel modo migliore...

Sullo sfondo bianco, che è stato messo poi per far risal­
tare il ricamo, la filigrana d’oro... la ricchezza che non si 
vede da lontano, ma che da vicino potrete apprezzare me­
glio di me....

Sulla base dell’innocenza, dell’anima pura, dell’anima 
purificata dal Signore, lavorare, ricamare... che cosa?...

Osservate i simboli posti in questa stola: il calice e l’ostia 
raggiante: Gesù, la mèta del nostro lavoro, delle nostre aspi­
razioni, di ogni nostra elevazione- spirituale...

Tutto per Gesù, il Verbo Incarnato, il Redentore... per . 
Gesù vivo, vero, sempre presente in mezzo a noi...

Il centro della nostra attività da cui attendiamo forza e 
verso cui orientiamo tutto il nostro sforzo di lavoro: Gesù 
Eucaristia, il Suo Sacro Cuore per le mani della Madonna, 
dell’Ausiliatrice... E la vita sia un ricamo d’oro, tutto d’oro, 
perchè, se lo vogliamo, tutto si trasforma in oro purissimo 
di eterno valore, quanto facciamo in grazia di Dio, e ciò 
senza grandi sforzi.

L’amore di Dio dev’essere così spontaneo come l’amore 
della madre verso il suo figliuolo, come l’amore nostro verso
i genitori...

Quando si lavora nell’amor di Dìo, tutto sì converte in 
oro: sia lavoro prezioso davanti agli uomini o negletto, umi­
le, trascurato, non importa: Dìo guarda il cuore con cui lo 
facciamo.

Questo è il grande pensiero a cui potete ispirarvi nel 
ricordare la Strenna. Guardiamo come hanno fatto i nostri 
Santi: essi hanno trasformato, tu tta  la brevissima vita di



S. Domenico Savio, la non lunga di S. Maria Mazzarello e 
la lunga vita del Yen. Don Rua; ciascuno nel proprio am­
biente, nel proprio carattere, con esattezza, con amore, con 
dedizione completa nel compimento della divina volontà. 
Ciò non è poco e non è facile.

Ravviviamo ogni giorno la nostra volontà; preghiamo il 
Signore dicendoGli come Luì ci ha insegnato : Aiuta la mia 
volontà debole e fiacca, affinchè possa camminare su questa 
via regìa e salire, salire sempre più verso le vette, senza 
cascare nel burrone, come ha fatto l’altro giorno quello che 
voleva salire sul Monte Bianco a questa stagione...

Noi andiamo su e non cadiamo, se stiamo ben legati alle 
nostre corde: alla santa Regola, alla volontà del Signore, 
al dominio di noi stessi, all’umiltà...

Non c’è nessuna tentazione che non possiamo vincere 
se stiamo ben stretti al Cuore dì Gesù, alla santa Comu­
nione, alla Madonna Santissima.

Camminiamo dunque fidenti sulla via che ci è tracciata, 
ricamando, tu tti i giorni per onorare Gesù e la Sua Santis­
sima Madre.
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NORME PER LE ELEZIONI
da farsi in preparazione al

CAPITOLO GENERALE XIII

Tocca all’Ispettrice convocare a tempo il Capitolo 1spettoriate e aver 
cara che siano esattamente osservate le formalità prescritte. L’omissione 
di alcuna di esse potrebbe espórre l’elezione al pericolo di essere irre­
golare e, come tale, annullata. Le norme seguenti valgano ad evitarlo.

  I'

" a) Ved, art. 152 - 156 Costituzioni.
bj Giunto il tempo opportuno per le elezioni delle Dele-, 

gate al Capitolo Ispettoriale, l ’Ispettrice col suo Consiglio sta­
bilisca quali sono, nella propria Ispettoria, le Case minori le cui 
Suore, per detta elezione, debbano unirsi in gruppi a parte, per 
formare, almeno, un numero di 12; quali debbano unirsi alla 
Casa regolare più vicina; quali, per. la distanza da ogni altra 
Casa dell’Ispettoria, possano partecipare all’elezione per lettera, 
come se ne ebbe autorizzazione dalla Santa Sede, con Rescritto 
24 novembre 1906.

c) Determini, di ciascun gruppo formato, ■ la Casa che 
deve ricevere le Suore del relativo gruppo; quella o quelle a 
cui debbono .unirsi le Suore della Casa o delle Case minori 
vicine; e, a tempo utile, lo comunichi alle Case interessate, 
accordandosi con esse per la data della rispettiva adunanza.

À  quelle Case poi, le cui Suore non possono partecipare 
alle elezioni se non per lettera, mandi la lista delle eleggibili, . 
cioè, delle Professe perpetue del relativo gruppo.

d) Per tutte le elezioni mandi le schede opportune, per­
fettamente uguali e munite del bollo deH’Ispettoria.

 n
a) Ved. art. 153-158 Costituzioni.
b) Nelle Case regolari chi presiede è la stessa Direttrice 

della Gasa; le Case aggruppate potranno essere presiedute dalla 
Direttrice della Casa in cui avviene l’adunanza, o dall’Ispettrice 
o sua Delegata; e, in tal caso, queste senza diritto di voto.





c) Nelle Case ove hanno luogo le elezioni, chi presiede 
dà lettura della lista delle eleggibili presenti, distribuendo, in 
seguito, le schede, sulle quali ognuna scriverà, nel modo più 
segreto, il nome di chi intende eleggere, senza apporre la 
propria firma. 

Raccolte le schede nell’urna, seduta stante, due scrutatrici 
aprono e leggono a voce alta le schede, per assicurarsi delle 
avvenute elezioni; ripetendo l’operazione quando non si fosse 
ottenuta la maggioranza assoluta dei voti. (Ved. art. 154 -155 
Costituzioni).

d)  Ancora seduta stante, si stende in doppia copia il 
verbale delle avvenute elezioni; lo Si legge alle presenti che, 
trovandolo esatto, vi appongono la propria firma. Una copia 
resta per l ’archiviò della Casa; la seconda copia la si mette in 
busta chiusa a tre sigilli o timbri uguali per tutta l’Ispettoria, 
avvertendo di scrivere sulla stessa busta il nome della Casa di 
provenienza e la dichiarazione: contiene verbale di adunanza; 
e, chiusa, infine, in seconda busta, per lettera raccomandata, 
la si invia all’Ispettrice.

 III
a) Alle Suore.. delle Case che hanno soltanto la possi­

bilità di votare per iscritto, l’Ispettrice manderà la lista delle 
eleggibili e un numero di schede proporzionato alle elezioni 
cui ciascuna dovrebbe partecipare, ossia tre schede per ogni 
Suora da eleggersi (una per.il primo scrutinio, una per il se­
condo scrutinio, una per il terzo scrutinio, secondo l’art. 154 
Costituzioni) ; ciascuna scheda sarà messa in busta distinta e 
su ogni  busta sarà indicato lo scrutinio per cui dovrà-servire, 
la  scheda, e l’elezione per cui è dato il voto.

Ordinàriamente le Suore eleggibili saranno. soltanto due: 
la Delegata al Capìtolo Ispettoriale e la Supplente. Se però la 
Casa fosse aggregata ad altre Case minori, le Suore dovranno 
prima dare ir voto'a una fra le Direttrici delle Case raggrup­
pate e poi eleggere la , Suora delegata e la Supplente.

Ogni Suora scriverà su ciascuna scheda il nome di chi 
intende eleggere \e  poi chiuderà la scheda nella busta corri­
spondente e così per ogni scheda e busta che avrà ricevuto.

Tutte queste buste sigillate saranno raccolte in una busta 
su cui si scriverà il nome della Casa e la dichiarazione; «Con­
tiene buste per elezioni».

Finalmente quest’ultima. sarà messa in altra busta,-por­
tante l’indirizzo della Direttrice della Casa dove si riuniranno 
le Suore per le votazioni fatte di presenza, secondo l’indica­
zione che ne avrà data l’Ispettrice.



b) La Direttrice di tale Casa non farà la sua adunanza 
se non dopo aver ricevuto le schede di cui al comma prece­
dente; non aprirà la busta che le contiene se non nel giorno 
della sua adunanza — presenti le adunate — per fare un solo 
tutto con le schede delle elettrici presenti e quelle ricevute 
dalle Case votanti -per lettera; e si procederà in seguito come 
è detto agli art. 154-155 delle Costituzioni e ai comma c) e d) - 
Parte II delle presenti norme.

IV
L/’Ispettrice, avuto dà tutte le Case l’esito delle avvenute 

elezioni, presenti due, almeno, delle sue Consigliere, aprirà le 
singole buste contenenti i verbali; li verificherà e, assicuratasi 
della loro legalità, farà che si stenda il verbale portante il ri­
sultato delle singole elezioni avvenute e la firma delle presenti; 
e comunicherà poscia , a ciascuna Casa il nome delle elette al 
Capitolo Ispettoriale e la data e il luogo in cui questo si dovrà 

.effettuare

V
a) Ved art. 152-157 -158 Costituzioni e modificazioni ap- 

portate dalla concessione, della Sacra Congregazione.

b) Se qualcuna delle Suore che dovrebbero partecipare 
al Capitolo Ispettoriale, per le grandi distanze non vi potesse 
prendere parte, si manderà in precedenza alle assenti previste 
la lista delle eleggibili per il Capitolo Generale (cioè di tutte 
le componenti il futuro Capitolo Ispettoriale meno l’Ispet- 
trice) e ci si conformerà, a quanto è stabilito nei commi a) e
b) - Parte III delle presenti norme.

c) Convocato il Capitolo Ispettoriale si darà lettura delle 
elette al medesimo, e sì accennerà alle elezioni da farsi proce­
dendo, per queste, come nel comma c) - Parte II delle proseliti 
norme.

d) Compiute le elezioni, seduta stante, se ne redigerà il 
verbale in doppia copia (Ved. Modulo riportato), di cui una 
sarà consegnata alla Delegata stessa, perchè venga presentata 
da essa, e in sua assenza dalla Supplente, al Capitolo Gene­
rale, quale credenziale della sua legittima elezione e, quindi, 
unita agli atti del Capitolo Generale stesso; l’altra sarà deposi­
tata nell’ Archivio Ispettoriale, con i documenti suddetti, riguar­
danti le elezioni avvenute.



MODULO DI VERBALE

Ispettoria ...............................................

Casa di ................... ....................

Il g iorn o ....;.................... ..................  19.,...;.... con ven u te  in adu­
nanza so tto  la p resid en za  della  D irettrice Suor .........................: .....

...........si p roced ette , seco n d o - le  deb ite  norm e,
a ll’e le z io n e  della  D e leg a ta  al C ap ito lo  -Isp etto r ia le .

V otanti N . . . . . . . risultato; Suor N .N .,  co n  v o t i: ............!.... ;

Suor N .N .,  con  v o ti ...............; Suor N .N ., con  v o t i .......... ;.......e c c .

N essu n a  a ven d o  ottenuto la m agg ioran za  a sso lu ta , si pro­
ced ette  al seco n d o  scrutin io , nel quale s i ebbero:

Suor N . N . ,  con  vo ti ...... ............. ; Suor N . N ., con  v o t i ....................;
Suor N . N . , con  voti ...............

N on  aven d o  ancora ottenuto  la m agg ioran za  a sso lu ta , si 

p roced ette  ad un terzo  scru tin io , n el quale si e b b ero :

Suor N . N .,, co n  . v o t i .......... ........; S uor N , N ., con  v o t i .....  J.........
R isu ltò  quindi e letta  D e leg a ta  al C ap ito lo  Isp ettoria le , S uor

N . N . ,  con  v o t i ................ (oppure,, proclam ata per an zian ità  di
p ro fe ss io n e  o di e tà ) .

Si p roced ette  quindi a ll’e le z io n e  d ella  S u p p len te , e n el prim o  

scrutin io si eb b ero :

Sùor N . N . , con  vo ti ..... ........ (V ed i, co m e  sop ra).

............  Firma d e lle  presen ti:

NB. Per il verbale del Capitolo Ispettoriale " le modifiche da 
apportare al presente modulo sono ovvie.
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I s t i t u t o  F i g l i e  M a b u . A u s i L i à T iù c B

• Opera ’S,..-GibyannI: Bosco . v . ^n . 408',';,.' /;■
Torino, .24 gennaio 1957

Carissime.

L a  c irco la rin a  ;di questo mese' ' è sostituita ■da ; un dono 
preziosissimo: la spiegazione, detta-strenna per ' il-corrente  
1957. 'fatta nientem eno che dallo' stesso riestro ■Sùpèriqr Mag­
giore, i l  R ev Ano: ■Sig...Dòn Renato Zig g ioiti,1 alte d u e r Comu­
n ità  della Casa Generalizia e dell’Istitu to  Maria Ausiliatrice, 
presenti, altresì, .molte ^ ù o re  delle ‘Case vicine e alcune.; 
provenienti : da varie Ispettorie, che si trovavano con noi 
per ragioni particolari.

.Ogni aggiunta sarebbe, se .non dannosa, certo. superflua 
perchè la spiegazione della .strenna è più che ricca d’insegna­
m enti adatti proprio a noi. Mi permetto solo far rilevare 
.quanto sia felice Vaccostamento che il Ven.mo Superiore 
ha fatto della nostra Santa Madre Maria Mazzarello con il 
Servo di Dio Don Rua..

: Non accontentiamoci di leggere o di sentir leggere una  
volta sola un  documento tanto prezioso. La copia che de­
v ’essere a disposizione della Comunità sia da ciascuna ripre­
sa d i tanto in tanto, fatta oggetto di ■ attenta considerazione 
e tradotta nella . pratica della vita. Ringraziamo il Signore di 
questo nuovo aiuto . provvidenziale e ' preghiamo fervida­
mente- per il Ven.mo Superiore che, salvo imprevisti, si
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dispone a in traprendere un’altra lunghissim a peregrinazio­
ne in., v isita  a diverse Ispettorie d e ll’A m erica del Sud, I l 
Signore Lo assista, Lo accompagni, Lo difenda d a l  pericoli 
e Gli conceda le grazie di cui ha bisogno p er  compiere la  
sua alta e benefica missióne a .prò dei Salesiani ; e delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice.

N oti posso ancora comunicarvi quali Ispettorie v is ite ­
remo noi Madri perchè v i  è ancora ; qualche incertezza. Vi 
sarò precisa, a Dio piacendo, nel prossim o febbraio.;La cara 
M adre. Nilde continua la sua v isita  in  Argentina. Dal N oti­
ziàrio apprenderete qualche sua.-notizia.
, Buòna continuazione d e ll3anno che il Signore ci ha con­
cesso d’incominciare. E gli sia con noi per aiutarci a essere 
come dobbiamo essere al Suo divino cospetto.

Coi. saltiti p iù  cari, anche in nome delle Madri, v i  sono

aff.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI

v ■ ilSTlIUTO-Fifiift■ W M W .k M M IM S : ' . : -,





I s t i t u t o  F i g l i e . M a r i a  A u s i l i a t r i c e

Opera S. Giovanni Bosco N. 409
Torino, 24  febbraio 1957

Carissime.

siamo da poco entrate nel caro m ese d i S. Giuseppe; il 
pensiero quindi che v ii sorge spontaneo nell’ indirizzarvi la 
m ia povera parola è quello di animarci tu tte  a passarlo 
fervorosam ente, praticando i fioretti che ci furono propo­
s ti e richiamandoci sovente alla mente- e al cuore la santa  
casa di Nazareth e la Sacra Famiglia, Che quadro luminoso 
e divino viene offerto alla nostra considerazione e alla no­
stra imitazione! Un Dio fatto Uomo per la. redenzione del 
mondo si assoggetta e obbedisce a due creature, siano pure 
elettissim e e uniche per la loro santità e per l’eccelsa m is­
sione a cui furono chiamate dagli eterni consigli di Dio, ma 
sem pre creature. Gesù, Dio Umanato, Maria SS. e S. Giusep­
pe, le creature più  privilegiate che siano mai esistite , oggetto  
delle compiacenze uniche di Dio, conducono una v ita  sem ­
plice e ordinaria nel lavoro, nel silenzio, nel nascondi­
mento, nella preghiera e, possiamo bene immaginarlo, nel­
l’adorazione dei d ivin i M isteri di cui erano oggetto. Chi 
potrà penetrare le sante in tim ità di Gesù, Maria e Giuseppe? 
Possiamo considerarli in gara vicendevole per aiutarsi, con­
fortarsi, prevenirsi con le più delicate attenzioni. Che pace, 
che armonia, che unione di cuori 'noti doveva regnare nella





santa casa di Nazareth! Era il Cielo sulla terra. Era l’im ­
magine della T rin ità  Divina.

Impariamo dalla Sacra Fam iglia anzitutto ad amare la 
nostra comunità, a considerarla proprio come la nostra Fa­
m iglia di adozione, a non turbarne la pace, bensì a favo­
rirla in  tu tti i m odi per quanto dipende da noi; a essere 
prem urose e affezionate verso ognuno dei suoi m em bri, a 
tenere nel debito conto la Superiora che la presiede, come 
la rappresentante di Dio, a sacrificarci per il bene di tu tte  
e di ciascuna, favorendo la concordia delle m enti e dei 
cuori e irradiando attorno a noi bontà, serenità, santa  
gioia, trascurando quello che potrebbe esserci occasione di 
risentim ento e rendendo bene per male.

Persuase, poi, che per farsi sante non occorrono doti
o qualità speciali, amiamo anche noi l’um iltà e la sem pli­
cità in tu tto , siamo contente di ciò che il Signore ci ha 
dato e traffichiamolo nel m iglior modo possibile, adem­
piendo il nostro dovere quotidiano sotto lo sguardo benedi­
cente di Gesù, Maria e Giuseppe. Così renderem o le nostre  
comunità sim ili alla Sacra Fam ìglia di Nazareth.

Ci avviciniam o poi alia, santa Quaresima, al « tem po ac­
cettevole », come lo chiama la sacra liturgia. Vìviam one lo 
spirito, tenendo presente il dovere del raccoglimento, della 
penitenza e della preghiera, per il bene dell’anima nostra 
e del mondo intero.

Per la penitenza corporale, non occorre fare di p iù  di 
ciò che prescrive la santa Chiesa, la quale, da madre prov­
v ida  e saggia, ha ridotto il digiuno e l’astinenza ai m inim i 
term ini, ma di spirito di penitenza animiamo l' adempimento  
scrupoloso del nostro dovere, l’osservanza più  esatta delle 
Costituzioni e dei Regolam enti, l’accettazione cordiale delle 
pene spirituali, m orali e corporali di cui il Buon Dio ci fa­
cesse dono. E non dimentichiamo la mortificazione spiri­
tuale dei nostri sensi, della nostra volontà e del nostro amor





proprio, se vogliamo crescere nell’amor dì Dìo e se vogliamo  
conservare illibato il nostro fiore verginale.

Durante la santa Quaresima rendiamoci anche più fami­
liare il ricordo della Passione e M orte di Nostro Signore. 
Don Bosco e la nostra Santa M adre Maria M azzarello ci die­
dero esem pi luminosi della loro pietà e devozione ai dolori 
di Gesù e di Maria Santissima.

L a santa Quaresima è anche il tem po nel quale d'ordina­
rio le Suore sono chiamate a intensificare l’apostolato cate­
chistico. Quelle che fossero incaricate di quest’opera santa 
fra le più sante, v i si dedichino con diligenza e amore. Si 
preparino bene alle lezioni perchè il loro insegnamento sia 
sem plice, sicuro e accessibile alle m enti delle bimbe e delle 
giovinette. Procurino altresì di portare nel loro insegna­
mento il calore dell’amore di Dio per suscitarlo nelle giovani 
anime e destare in esse il desiderio v ivo  e efficace della d ivi­
na grazia.

Come v i ho accennato nel m ese scorso, v i sono ora pre­
cisa nel notìficarvi quello che le carissime Madri sperano 
di poter fare nei m esi prossim i, sem pre se al Signore pia­
cerà e se non interverranno im previsti.

Madre Pierina visiterà  le Ispettorie Spagnole di Siviglia  
e di Madrid e quella del Portogallo. Madre Carolina andrà 
in Inghilterra, Irlanda e Stati Uniti. Madre E lba visiterà  
l' lspetto ria  Spagnola di Barcellona. Madre L inda quella del- 
L’Austria e, potendo, anche quella della Germania. Madre 
Nilde continua a visitare le Ispettorie dell’Argentina, R e­
steranno in  sede a sbrigare il lavoro sem pre crescente pel 
governo dell’is titu to  le carissime Madre Angela che, nella  
sua qualità di Vicarìa Generale sostitu irà la Madre assente, 
Madre M argherita che, oltre al lavoro dì Consigliera, conti­
nuerà a prendere sem pre più chiara conoscenza del suo 
nuovo e im portante ufficio di Segretaria Generale, e M adre 
Bianca che, al resto della sua carica non lieve e non facile,
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deve aggiungere le preoccupazioni provenienti dalla costru­
zione dell’altra ala dell’is titu to  Pedagogico.

Continuate a pregare per il Ven.mo Superiore e per noi 
che v i salutiamo cordialmente. Per tu tte, 

aff.ma Madre 
Suor LINDA LVC0TT1

Carissime Sorelle, desidero che la m ia prim a parola sia 
di vivo  ringraziamento e di plauso cordiale per l’entusiasmo 
e lo zelo con cui è stata realizzata l’in iziativa del « Giornali­
no Catechistico Oratoriano » proposta lo scorso anno in 
omaggio alla « strenna  » del veneratissim o Superiore e come 
dono onomastico alla nostra Madre amatissima.

So?'ti al calore della stessa fiam ma —  l’amore e lo studio 
affettuoso e volonteroso del Catechismo —  i bei giornalini so­
no giunti a noi da tu tte  le parti del nostro caro mondo. La  
Veneratissima Madre si è compiaciuta eli sfogliarli ad uno 
ad uno e ha trovato in  essi vero m otivo di conforto e di viva  
compiacenza:

Ci avete scritto che la compilazione del Giornalino non 
solamente ha impegnato a fondo le oratoriane nello studio  
della Dottrina Cristiana e nella ricerca diligente e a ttiva  di 
quanto poteva loro servire ai fini... giornalistici, ma, in m olti 
casi, ha m obilitate le stesse famiglie, per cui non pochi papà, 
non poche mamme e persino qualche nonno, per compia­
cere e aiutare le figliuole, hanno ripreso tra le mani il santo 
Vangelo e il Catechismo per rivedere verità  conosciute, ma 
forse un po’ dim enticate, ricavandone, lo confessarono in  se­
guito, un gran bene!

È precisam ente quanto s i  desiderava ottenere con l’ini­
ziativa: uno studio più accurato del Catechismo, ai fini di 
una più cosciente pratica della v ita  cristiana.

Ne sia benedetto il Signore e siatene ringraziate anche 
voi, carissime Sorelle.



Il tram ontare dell’anno catechistico non deve però se­
gnare un arresto nell’apostolato santo dell’insegnamento re­
ligioso, bensì accenderci di rinnovato fervore e farci trovare  
n uove iniziative, per guidare la nostra cara gioventù sulla 
v ia  del bene.

Ce ne fa invito  anche l’opportunissima .strenna che il 
Veneratissima R ettor Maggiore ha proposto per il 1957 a 
tu tta  la gioventù salesiana: « N e l  centenario della morte di 
S. Domenico Savio, egli sia modello a tutti di fermezza di 
carattere nell'adempimento dei nostri doveri verso Dio e 
verso il prossimo ».

E  alla formazione del carattere m ira anche l’in izia tiva  
proposta quest’anno a tu tte  le nostre care oratoriane quale 
omaggio al centenario dell'apparizione dell’im m acolata a 
Lourdes: « Offrire ogni giorno un regalo alla Madonna ».

Tale quotidiana offerta, impegnando le nostre figliuole 
nella pratica di v ir tù  sode e basilari (V . Circolare 14 novem ­
bre 1956) svilupperà in esse la forza della volontà, e spro­
nandole a lavorare con tenacia e sforzo alla realizzazione di 
un ideale, sarà loro di efficace aiuto alla formazione del ca­
rattere; il triplice aspetto, poi, che il «regalo  » dovrà assu­
m ere alla domenica: partecipazione alla santa Messa, studio 
del Catechismo, frequenza all' Oratorio, ricorderà loro la pra­
tica dei doveri di pietà, la sem pre v iva  urgenza dell’istru­
zione religiosa, la fedeltà alla casa della Madonna.

Le trentam ila agendine già distribuite ai vari Oratori 
d ’Italia e le numerose richieste che ancora ci giungono, 
stanno a dim ostrare quanto l’in iziativa sia stata cordial­
m ente accolta dalle nostre carissime figliuole.

Nè meno entusiaste e fervorose sono le oratoriane d’oll  
tre oceano! È di questi u ltim i giorni una lettera in cui l'I- 
spettrice della Cina ci scrive che non solo le cristiane del- 
l’Oratorio di Hong Kong hanno accolto con giubilo l ’inizia­
tiva, v ia  le stesse pagane hanno chiesto, in favore, di poter 
esse pure onorare la Madonna come le loro sorelline: cri­



stiane; perchè sentono di amarLa quanto loro. Identica , 
confortevolissim a notizia ci è giunta da Bom bay ove, pa­
gane e cristiane dell’Oratorio e della Scuola, gareggiano 
nell'offerta del quotidiano regalo alla Madonna: m entre dal­
la Repubblica dì H aiti ci scrivono che se le carissime ne- 
grette dell’Oratorio dì Port  au Prince, sono tanto povere  
da non avere nella loro m isera capanna neppure un posti­
cino ove custodire la pìccola agenda, nè una penna o un  
pezzo di m atita  con cui segnare il fioretto, hanno però il 
cuore ricco d’amore per la Madonna e sono fedelissim e al­
l'impegno assunto e piene di allegria quando, alla dome­
nica, pregando la Suora a segnare per loro il fioretto sulla  
agendina, possono assicurarla che il regalo è proprio stato  
giornaliero...

Sosteniamo, carissime Sorelle , , tanto slancio giovanile; 
incoraggiamo le nostre carissime figliuole ad essere fedeli 
e costanti nell’ onorar e la nostra celeste Madre e Regina; 
diamo anche alle più  piccine, la  gioia di fare qualche cosa 
per la Madonna, affinchè esse ancora, nel bel giorno di 
S. Erm elinda del 1957, possano dire alla nostra Madre V e ­

neratissim a, che non un solo giorno la Madonna le ha tro­
vate a m ani vuote presso il suo altare!

E  ora una bella e cara notizia! II 19 marzo 1958 segnerà  
la data d’oro del nostro Movimento E x Allieve!

Come ben sapete, di tale M ovim ento, oggi veram ente  
consolante e im ponente, fu ideatore, sostenitore e, per m olti 
anni, guida solerte, lo stesso Servo d i  Dio Don Filippo R i­
naldi.

Scrive in proposito il Ceria: « Fin dal primo momento 
in cui Don Rinaldi prese a occuparsi dell’Oratorio femmi­
nile (di Torino) vagheggiava il grandioso disegno di strin­
gere le ex allieve delle Figlie di Maria Ausiliatrice in una 
Unione mondiale ». Cominciò, pertanto a dare l’incarico alle





Figlie di Maria e alle Zelatrici, di invitare all’Oratorio, in 
occasione di certe feste, quelle che, per qualsiasi m otivo, 
avevano cessato dal frequentarlo.

La consegna, accolta'con piacere e assolta con zelo, por­
tò i suoi buoni fru tti. Numerose furono quelle che, docili 
all’invito, ritornarono alla casa della loro fanciullezza.

I l signor Don Rinaldi che, in un prim o m om ento si era 
lim itato a dir loro qualche parola di incoraggiamento, in 
seguito tenne loro una conferenza durante la quale « le pa­
role "antiche allieve, ex allieve” risonarono ripetutamen­
te, quasi note d’un suono che carezzava l’orecchio: pa­
revano voci di richiamo. La comunione dei sentimenti si 
accentuava. Alla fine si domandarono: — Ma perchè non 
facciamo una Società? — Don Rinaldi che accortamente le 
aveva sospinte fin là, pigliò l’aria di chi approva e asse­
conda » e stabilì un nuovo raduno allo scopo di intendersi 
sulla proposta.

« Pronte e numerose —  continua il Ceria —  risposero 
all’appello. Don Rinaldi, manifestato tutto il suo contento 
per sì bel concorso, dichiarò di far sua la loro proposta di 
Associazione, spiegò come egli la concepisse e le richiese 
del loro parere. Plaudirono unanimi al programma enun­
ciato e rimase inteso che nel giorno di S. Giuseppe si sa­
rebbero di nuovo trovate insieme per discutere sul Rego­
lamento e gettare le basi della nuova Associazione ». E così* 
avvenne con piena soddisfazione di tutte!

Il,caro avvenim ento non può certo passare sotto silen­
zio! Occorre prepararne la celebrazione e prepararsi!

A suo tempo, verrà comunicato il program m a dei fe­
steggiam enti che a Dio piacendo si terranno a Torino nel­
l’agosto del 1958. Per ora desideriamo soltanto richiamare 
la vostra  attenzione sul prossim o Cinquantennio perchè 
possiate, a vostra  volta, parlarne alle carissime ex allieve  
e interessare quante più potete.

Come preparazione prossim a alle celebrazioni cinquan-





tenarie, sarebbe nostro vivo, desiderio che in  tutte le Ispet-  
torie d ’Italia e dell’Estero, si tenesse, entro il 1957:

1. Un Corso di santi spirituali Esercizi, possibilm ente  
per sole ex allieve.

2. Un Convegno per D irigenti delle Unioni.
Di tale Convegno, come del Corso di santi spirituali 

Esercizi, attendiamo dalle nostre zelanti Incaricate Ispet- 
toriali, debita relazione, entro il  corrente anno, con relativa  
documentazione (Programma, tem i svolti, fotografie, ecc.:.).

A tu tte  le R ev.de D irettrici rivolgiam o un caldo invitò a 
voler prendere contatto con le proprie ex allieve, rintrac­
ciando le disperse, risvegliando le dorm ienti, attivando le... 
sonnacchiose!...  

Con i  registri alla mano e  l’efficace aiuto di qualche ex 
allieva di buona volontà (e quante ce ne sono che si prestano  
volon tieri la cosa non sarà difficile. Uno scritto individuale, 
un richiamo attraverso la stam pa locale o la radio, l'invito  
ad una festa, o, meglio ancora, ai santi spirituali E sercizi, 
tu tto  potrà servire allo scopo.

È questa, del cinquantennio, una occasione -quanto m ai 
propizia per richiamare alla casa della Madonna quante ne 
vìssero, per un tem po, più o meno lungo, alla benefica om­
bra, avvicinarle nuovam ente a noi per poter più efficace­
m ente aiutarle a m antenersi fedeli e salde agli insegnam enti 
ricevuti. 

Facciamoci animo, carissime Sorelle! Non ci sgom enti il 
lavoro! Esso è il « dono » promessoci dal nostro buon Padre 
S. Giovanni Bosco! Accettiam olo come' tale e compiamolo 
con la  devozione di un rito: per esso, infatti, ci è data l’im ­
m ensa-fortuna di cooperare alla gloria di Dio e alla salvezza  
delle anime. 

Aff.ma Sorella
Suor CAROLINA NOVASCONI
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IS T IT U T O  F IG L IE  MARIA A U SILIA ’I RICE 

. { F o n d a t o  da S. 0 .  Bosco)
P iazza M aria Ausiliatrice -  35 . 

TORINO (709) ,

Torino, 20 gennaio 1956

Rev.da carissima Ispettrice e carissime Sorelle,

La nostra amatissima Madre legge — a pag. 98 della Ri­
vista Salesiana « Compagnie - Assistenti » del 18 gennaio 
c, a., — la iniziativa in onore del Papa che il Centro - Via 
Maria Ausiliatrice, 32 - lancia fra i Soci d’Italia e d’Europa 
in occasione dell’80® Genetliaco di Sua Santità Pio XII; che 
ricorrerà il 2 marzo p. v.

La nostra Madre trova l’iniziativa utilissima a coltivare 
ia devozione al Papa anche fra la gioventù delle nostre Case. 
Anche noi amiamo il Sommo Pontefice:-diciamo infatti e 
facciamo dire a San Giovanni Bosco: « insegnaci ad amare 
Gesù Sacramentato, Maria Ausiliatrice ~e il-Papa ». ; • - '

E mi passa il gradito incarico di bandire, a nome suo, 
una iniziativa simile fra ciascuna delle fiorenti nostre Pie 
Associazioni d’Italia e d’Europa:

Figlie di Maria - Giardinetto di Maria - Angioletti 
che si coltivano negli Oratori, Scuole, Collegi ecc.

In che cosa consiste l ’iniziativa?
Consiste in. un pensiero sul Papa, potrà essere anche 

sotto forma di lettera, che ogni Socia delle singole Pie As­
sociazioni . esprimerà per iscritto spontaneamente, semplice- 
mente, con. la libertà e la naturalezza- propria di chi mani­
festa i propri affetti senza preoccuparsi di forma e di stile, 
all’uso dei primi birichini di Don Bosco.

Da chi sarà preparata?
Da tutte le Suore incaricate delle Pie Associazioni con a 

capo la Direttrice. Si prestano le Adunanze di Associazione, 
le buone notti, le ricreazioni-serali, le lezioni di classe ecc.

Fonti a cui; attingere non mancano: vi è la carità del 
Papà per ogni classe di persone; vi è la sua dolce paternità



verso i piccoli, i malati, gli afflitti; vi è la sua azione paci­
ficatrice; vi è la parola ispirata e franca che Egli rivolge a 
ciascuna parte quale depositario di una Verità e di un Man­
dato divino. Egli infatti è Pietro, la base granitica che sta 
salda fra disorientamenti e deviazioni inaudite.

Tali pensieri esposti in forma semplice, e illuminati da 
fatti svegleranno idee; se poi saranno accostati con natu­
ralezza alle opposizioni che il nemico di Dio suscita o ali­
menta, risveglieranno sentimenti, affetti, apprezzamenti che 
ogni Socia esprimerà poi naturalmente, a modo suo, con im­
pronta personale. Ogni Direttrice, od ogni Assistente di Pia 
Associazione è.pregata di far passare queste idee, di prepa­
rare le Socie ad accogliere con soddisfazione e con entusia^ 
smo l’iniziativa che recherà alla Associate ineffabile gioia.

Modalità.
Prego le Incaricate a voler invitare le Socie a scrivere 

il pensiero sulla cosi detta carta palomba o formato proto­
collo e seguirle affinchè lascino un margine a destra e a 
sinistra, intestino il foglio alla Casa, specificando città, pro­
vincia, nazione e firmino il proprio pensiero con nome, co­
gnome, età, Associazione a cui appartengono, città, data, ecc.

Ogni Direttrice, entro e non oltre i’8 febbraio, invierà 
alla propria Ispettrice il plico dei lavori raccolti, divisi per 
Pie Associazioni. 

L’Ispettrice a sua volta apporrà su ciascun pensierino 
così raccolto il timbro dell’Ispettoria e spedirà sollecita­
mente i vari plichi alla sottoscritta (Torino) entro e non 
oltre il 15 febbraio.

Termino con una preghiera: sì compiacciano le reveren­
de e carissime Ispettrici far spedire d’urgenza in giornata, 
alle sìngole Case, la copia che per facilità di. lavoro unisco, 
affinchè ogni Direttrice e ogni Assistente di Associazione sì 
pongano all’opera: il tempo stringe, occorre agire con imme­
diatezza. .

Saluto ogni Sorèlla per la Veruna Madre e Superiore 
tutte, e mi sottoscrìvo nel Signore 

 Aff.ma - Sorella
 Suor'ANGELA VESPA
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IS T IT U T O  F IG L IE  M A R IA  A U S IL IA T R IC E  

( O p e r a  S. G io v . B o s o o )

Piazza M a ria  Ausiliatrice, 35 

T O R IN O  (709)

Torino, 24 gennaio 1956

Rev.de e carissime Ispettrici e Direttrici,

i casi che capitano e le domande che non di rado 
vengono rivolte, rivelano che non si conoscono sufficiente- 
mente e chiaramente le disposizioni dei Sacri Canoni e delle 
Costituzioni relativamente al Voto di Povertà.

Mi è parso utile, quindi, mettere sotto forma catechetica 
e semplice le disposizioni fondamentali perchè possano 
essere facilmente capite e ricordate da tu tte le Suore.

Approfitto dell’occasione, per unire anche un questio­
nario sull’amministrazione delle doti ed eredità delle Suore, 
che servirà di nonna e pro-memoria specialmente alle caris­
sime Econome Ispettoriali, per assolvere un compito di 
particolare responsabilità e importanza.

Se le spiegazioni non fossero abbastanza chiare ed esau­
rienti prego segnalarmelo perchè possa modificare e com­
pletare.

Con saluti cordiali e auguri di ogni vero bene

aff.ma
S r . M a r ia  B ia n c a  P a t r i  

f . m . a .



I s t i t u t o  F i g l i e  M a h ia  A u s i l i a t r i c e

Opera S. Giovanni Bosco N. 410
Torino, 24 marzo 1957

Carissime,

L a data della circolarina porta, « Torino », in realtà però 
la mia. povera parola ve la rivolgo dall’A ustria  dove m i tro­
vo, come già v i scrissi nel mese di febbraio. Non posso non 
dirvi come e quanto queste care Sorelle siano felici di avvi­
cinare le Superiore. Si vede e si sente che sono intim am ente  
unite al Centro e desiderosissime di seguirne le direttive, gli 
avvisi e i consigli. Anche la disposizione delle nostre sante  
Regole che fa obbligo alle Superiore di visitare le Case del­
l’is titu to  è quanto non si può dire utile e provvidenziale, 
non fosse altro che per far sentire alle Suore che oltre alle 
Superiore locali che si prendono m aterna cura di loro, v i  so­
no anche le Superiore maggiori che pensano ad esse, le 
amano e sono sempre pronte ad aiutarle, incoraggiarle e 
sostenerle secondo il bisogno.

È poi oltremodo confortevole trovare dappertutto la fa­
m iglia religiosa salesiana, riscontrare in ognuna delle Suore 
tanto spirito di lavoro, di sacrificio, di zelo per il bene delle 
anime e il constatare che ovunque, secondo le possibilità, 
si fa del vero bene all’infanzia, alla fanciullezza e alla gio­
ventù . Benediciamo il Signore di tu tto  e siamogli sempre 
più  grate di averci chiamate a far parte della nostra cara e 
bella famiglia religiosa.

Come apprenderete dal Notiziario, anche altre Madri 
sono al loro compito di Visitatrici straordinarie; preghiamo  
per tu tte  e per il Ven.mo Superior Maggiore che va  diffon-





dendo il bene a piene mani anche nelle Case delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice. Per le care Madri rimaste in sede, e alle 
quali è affidato u n  alimento di lavoro, avrete pure, ne sono 
sicurissima, una preghiera tu tta  particolare.

E  ora, pensando che siamo proprio nel buono della santa 
Quaresima e che il procedere di questo sacro tempo dovreb­
be pur segnare un  progresso nella nostra vita interiore spi­
rituale, se vogliamo aver parte anche noi alle gioie della 
Risurrezione divina, vi esorto, come esorto me stessa, a ri­
flettere a quanto segue.

La santa Pasqua di Risurrezione, che è il centro di tutta  
la vita liturgica dell’anno, dovrebbe realizzare anche una no­
stra risurrezione spirituale. Dobbiamo, quindi, prepararci 
alla santa Festività meglio che possiamo perchè la gioia 
della nostra risurrezione sarà tanto' più profonda . sincera 
e reale quanto più intensa, sincera e reale sarà stata la no­
stra preparazione.

Che cosa, dunque, dovremo fare? Anzitu tto  abbiamo 
cura di purificare l’anima nostra da tutto ciò che può anche 
menomamente far dispiacere a Nostro Signore. Rientriamo  
sovente in noi stesse, specie nella santa meditazione, nella 
santa Comunione, nelle brevi, m a frequenti visite a Gesù 
Sacramentato, negli esami di coscienza prescritti dalle Co­
stituzioni e anche nei rapidi, ma frequenti ritorni che fa­
remo sui nostri atti per vedere quali sono i m oventi delle 
nostre parole e opere e quali gli stati della nostra anima 
nelle relazioni con le nostre Superiore e Consorelle e con 
le anime a noi affidate. Troveremo che tante volte l’amor 
proprio, l’egoismo, la insincerità hanno fatto velo alla nostra  
coscienza e hanno nascosto nói a noi stesse. Iddio, che 
scruta i cuori e ne vede l’intimo, ci darà la sua luce se ve­
drà la nostra buona volontà di essere limpide come il cri­
stallo dinanzi a Lui e dinanzi al prossimo.

Lim pide come il cristallo! Come è bello quando si può 
affermare: Quella Consorella non ha mai secondi fini, è 
chiara come la luce del sole, è come si dimostra e si può



essere sicure che — come Nostro Signore affermò dì Nata- 
n a e le— in lei non vi è inganno di sorta! A d  una tale con­
quista spirituale tutte possiamo arrivare con la sorveglianza 
sui nostri pensieri, sentim enti e intenzioni, perchè basterà 
raddrizzare ciò che avremo potuto scorgere in noi stesse ' 
d im eno  retto e di meno santo. Questa purificazione dell’ani­
ma nostra dalle scorie della natura im perfetta ci porterà a, 
quella illibatezza di coscienza che ha per frutto invidiabi­
lissimo uria delle Beatitudini proclamate da Gesù: «. Beati 
i m ondi di cuore perchè essi vedranno Dio », ci darà la gioia 
insostituibile di essere sempre pronte alla divina chiamata 
e la felicità vera proveniente dalla buona coscienza.

Riflettiamo ancora che, come seguaci di Nostro Signore, 
siamo figlie della Luce e della Verità, che, come tali, dob­
biamo operare nella luce di Dio e che, senza lo splendore 
della purezza e la santità della vita  interiore, la fede è ster­
rile e sono inutili le pratiche religiose.

Alla scuola di tali verità vissute e praticate, ci verrà 
altresì spontanea la generosità nelle opere e nell’adempi­
mento del dovere, che è la divina volontà a noi significata.

Se realizzeremo questi pensieri nella pratica della no­
stra vita, specialmente in  questo resto che ci rimane della 
Quaresima, la santa Pasqua ci troverà meno indegne al co­
spetto del Signore, conseguiremo piena vittoria sul nemico 
dell’anima nostra, ci uniremo più intim amente al buon  
Dio e canteremo con gioia ineffabile l’Alleluia pasquale.

Porgo auguri, assicuro preghiere, vi saluto per tu tte  e 
vi sono sempre

aff.ma M adre .

Suor L IN D A  LU CO TTI



Per animarci sempre più ad amare le Case di Forma­
zione, cito, a m ia e vostra edificazione, fa tti dalla vita della 
nostra Santa Madre Maria Mazzarello.

« L’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice nella pri­
mavera del 1874 — siamo nate nell’agosto 1872 •— contava 
14 Professe, 8 Novizie,'8 Postulanti tutte entusiaste e ben 
disposte ». Don Pestarino scrisse a Don Bosco così: :

 « Ciò che. più mi consola è la vera unione e lo spirito 
di carità, di armonia gioconda, di santa letizia che regna 
fra tutte... Nella pietà mi edificano, hanno un vero distacco 
dal mondo; e sono talmente assidue ed attente ai lavori che 

.non ho m ai sentito il più piccolo lamento... Bisogna dire che 
regna gran- buon esempio pur fra le maestre »'. 

E il suo biografo afferma: « Madre Mazzarello aveva 
idee chiare e- precise sulla necessità della formazione e sul . 
modo, di ottenerla. Di cuore largo, nonostante la povertà 
estrema di quei primi tempi; si toglieva il pane di bocca 
per provvedere il necessario alle sue figlie. Aveva un’alta 
idea della perfezione. e, mentre donava in se stessa alle. 
Aspiranti e Suore il modello della vera Figlia di Maria 
Ausiliatrice conducendo una vita straordinaria nell’ordi-  
nario, mirava a formare tutte all’abito della rettitudine d’in­
tenzione davanti; a Dio, sotto il cui, sguardo non voleva si 
facesse distinzione tra cose piccole e cose grandi, perchè, 
diceva, appartengono tutte al suo divino servizio. In  quan­
to a schiettezza non tollerava assolutamente atto o parola 
che sapesse di infingimento » . (Ceria - Madre Mazzarello, 
pag. 239). 

Un esempio: Diceva Madre, Mazzarello alle Assistenti:  
«Non crediate siano schiette le giovani che dicono mólto 
di sè e delle altre, ma in sostanza non dicono ciò che devo- 
no dire. Ve ne sono che dicono poco, ma dicono tutto... Nel 
correggere badate a distinguere i difetti di volontà da quel­
li del temperamento e ad unire sempre la fermezza che 
esige, alla benignità che compatisce,, incoraggia, sostiene».

A Marnese il numero delle giovani che domandavano



di entrare nell’istitu to  cresceva di anno in  anno senza sta­
si, nè regresso. Le Superiore di allora, assillate dalle s tre t-- 
tezze economiche, della Casa, non si capacitavano che si 
dovesse accettare tante giovani, e povere in canna per so- 
prappiù; ma la Madre tirava diritto,, si regolava secondo la 
norma datale da Don Bosco e confidava interamente nella 
Provvidenza.

Ora, care-: Sorelle, mentre accogliamo</n'el cuore l’invito  
pressante, quasi di gemito, che ,dal Cielo Ella .ci rivolge: 

'«  Datemi delle figlie! »f proponiamo di collaborare con l’e­
sempio, con la preghiera, con l’attività ad aumentare il nu­
mero delle vocazioni. Ciò dipende non solo dalle Direttrici, 
ma da tutte: bisogna guadagnarsi la confidenza e la fiducia 
delle giovanette, 

« Se un giovane vede nel Superiore un Padre, verserà 
il suo cuore nel cuore di lui, ed eseguirà il suo consiglio... 
Ma se vede solo un Superiore e nulla più, se non ha confi­
denza in nessuno dei Superiori non se ne fa nulla.» (M. B. 
Voi. IX  - pagg. 69, 70). _

Azione c o n c o r d e  La, confidenza, la pazienza, la dol- 
cezza , le  cristiane relazioni delle Maestre, delle Assistenti, 
delle Suore con le giovani sono semi di vocazione. « Quan­

d o  il Direttore scopre u n  giovane di buoni costumi, sem­
plice, di carattere buono, procuri di renderselo- amico. Gli 
indirizzi sovente qualche buona parola, l’ascolti volentieri, 
si raccomandi, alle sue preghiere, lo inviti a fare la santa 
Comunione in onore della Beata Vergine per i suoi parenti,, 
p e r i  suoi studi e  simili, e l’avrà conquistato alla Congre­
gazione » (M. B. - Voi. IX  - pag. 69). . 

E. noi come prepariamo all’is titu to  le giovani raccolte 
nelle Case, di Aspirantato o nelle Sezioni di Aspirantato 
annesse alle Case d i Educazione? 

Come per far sbocciare il donò della chiamata divina è 
necessaria la collaborazione di. tu tte  le Suore, nessuna ec­
cettuata, così per attuare la formazione delle Aspiranti - si, 
richiede l’opera concorde di tu tte  , e di .ognundc L'azione dèi-



lè Ispettrici che, quali Rappresentanti della Madre, Genera­
le, raccolgono con devozione e fanno propria la sua voce; 
l'azione delle Direttrici consapevoli di avere nelle loro m ani 
uri attività come di punta nella formazione allo spirito del­
l’istitu to; l’azione delle Suore che, p e r ,essere a contatto di­
retto con le giovani, devono attuare u ri amorevolezza ricca 
di slancio, di iniziativa e di speranza.

 

Finanziamento — Sì, sì, avremo molte Aspiranti, ma,, 
e il problema economico? Lo risolverà. VIspettrice con un  
finanziamento che può essere annuale a mensile; v i m et­
terà tu tta  la sua maternità previdente e provvidente; ma 
le Suore l’aiuteranno. Care Sorelle, siete sempre state ge­
nerose ed edificanti nel rispondere al richiamo della Madre 
amatissima- per lo sviluppo delle Opere dell’is titu to ; Avete, , 
difatti, concorso per Mornese, per il Santuario « S. Cuore»  
e concorrete sempre alle domande delle vostre Superiore 
locali.

I l m antenimento degli Aspirantati, dei Postulati e No­
viziati ha per base, solida e insostituibile, l’osservanza fe­
dele della santa povertà; una saggia amministrazione; una 
ben intesa economia amata da tu tte ed esercitata con cuo­
re materno e vigile. Le Aspiranti alla vita  religiosa nel 
nostro Istituto, sotto il punto di vista  salute, a . cui Madre 
Mazzarello badava mólto, hanno bisogno di alimento ade­
guato e per qualità e per quantità. Hanno da compiere un  
lavoro che richiede della forza, ed è dovere di tutte: Diret­
trici, Econome, Suore provvedere premurosamente alle loro 
necessità con larghezza di cuore e comprensione fiduciosa 
in  vista del domani. '

La povertà religiosa è fonte per noi delle ricchezze della 
Provvidenza, quando v i è da parte dì ognuna:
— Diligenza nel risparmiare ciò che non è necessario; dili­

genza, nel cercare dì realizzare qualche, utile.
-— Amore alla semplicità in  tu tto  quello che è di uso per­

sonale, niente comodismo, ma dignitosa proprietà.



— Rinuncia ai viaggi non necessari o fatti senza permesso. 
— .Soppressione delle spese superflue, cioè dell’acquisto di 

quelle cose di cui si deve e si può fare a meno.
Dice Don Bosco « Non dubito fare grandi spese quando 

sono, necessarie, ma soffro quando vedo sciupare un soldo 
in cose superflue o dannose alla povertà. Esse mi impedi­
scono di raccogliere i bisognosi ». 

, Guadagnarsi l'affetto è cosa lodevole, ma non è cosa 
lodevole cercare di accontentare in tu tto; ciò che rende 
felici le Suore e le ragazze sono le sollecitudini e le cure 
materne nello spirito della. Regola, non i regali.

Presentare doni ai Benefattori è dovere di riconoscenza, 
ma è saggezza non cadere nelle esagerazioni.

Le Direttrici che hanno una Sezione di Aspirantato af­
fiancata al Collegio affidato alle loro cure potranno solle­
vare molto l' Ispettrice nelle spese necessarie per le giovani 
Aspiranti elevando il tono delia vita religiosa nella loro 
Casa con l’osservanza serena e gioiosa della povertà.

L e  iniziative a cui si ricorre sovente per aumentare le 
disponibilità di denaro a favore dell'istituto, sono espres­
sioni di filiale attaccamento, m a possono anche sconfinare a 

Manno del buon esempio, spero di essere ben intesa. Le ini­
ziative invece che attuiamo interiormente per' distaccarci 
dal superfluo,, da ciò che è comodità, abbellimento, la pra­
ticainteriore ed esteriore della povertà insomma, reca sem ­
pre con sè un  bene che è conquista di virtù, conquista di 
anime,. Provvidenza tangibile.

 Organizzazione —  L ’Aspirantato quando è eretto a sè,
funziona come ogni altra Casa in cui la Direttrice è respon­
sabile di tu tto  (Costituzioni art. 291). Per gli acquisti, l’ali­
mento, il vestiario, ecc.Mia farà conoscere alla propria Ispet­
trice le necessità molteplici della Casa anche sotto il pun to  
di vista attrezzatura. scuola, lavoro, ecc., e l’Ispettrice, 
senza attenderne sollecitazione, provvederà con cuore ma­
terno confidando nella Provvidenza. Ella difatti è chiamata 
a fare verso l'Aspirantato quello che i genitori saggi com­



piano verso i figli: affrontano spese di m antenim ento, di 
vestito, di studi nella prospettiva di una lóro buona riuseita 
e del raggiungimento di u n  posto che onori la famiglia.

La Madonna ha suscitato l’istitu to  per l’educazione 
della gioventù del popolo. Ora Va polla sorgiva di ogni sua 
attività ed espansione nello spirito del Fondatore è deposi­
tata nella mente, nel cuore comprensivo e fedele della Ma­
dre amatissima, delle Madri, delle Ispettrici, Direttrici e 
Suore, di tutte, dunque, le Figlie di Maria Ausiliatrice.

Quando u n  Aspirantato è affiancato ad un Collegio de­
ve pure avere u ri organizzazione che gli perm etta una certa 
libertà di azione e di vita. La  Rev. Ispettrice designerà una 
Suora che segua le Aspiranti e sia responsabile dell’orario, 
della disciplina interna, della scuola e dell’attuazione dì 
quanto è prescritto dai Regolamenti. Tale Suora avrà la sua 
via ben determinata, anche nei dettagli, ed agirà sotto la 
vigilanza della Direttrice in sorellevole, fiduciosa, serena 
collaborazione. - 

Anche qui la ragione del successo è posta nella mater­
nità e nell’obbedienza. Serpeggia, oggi, nella società un ’av­
versione irresistibile a quanto sa di autorità e di comando.

Nei paesi bassi, quando il mare minàccia, invasione del 
territorio, si alza una voce: « Occhio alle dighe! ». Sorelle 

, carissime, proponiamo di salvarci dai mali a cui è esposta 
oggi la società amando, praticando e facendo amare e pra­
ticare l’um iltà di cuore e di opere e la santa obbedienza.. 
Obbedienza alle Costituzioni, al Manuale - Regolamenti, ob­
bedienza alla Madre Generale che ci . regge in nome della 
Madonna; obbedienza alle Ispettrici e Direttrici per quanto 
è di loro responsabilità' secondo la Regola.

La nostra um iltà fa im itatrici di S. Maria Mazzarello 
e l' obbedienza che ha per oggetto Dio e Don Bosco, è- un  
impegno che volontariamente abbiamo abbracciato nel gior­
no della Professione.

Aff.ma Sorella
Suor ANGELA VESPA





I s t i t u t o  F ig l i e  M a r ia  A u s i l i a t r i c e

Opera S, Giovanni Bosco N, 411
Tarino, 24 aprile 1957

Carissime, 

questa volta giungo a voi dalla Germania, dove ho 
potuto, con l’aiuto di Dìo, iniziare e continuare finora la 
visita alle nostre Case, incontrando ovunque tanto fervore 
di zelo e di buone opere e tanta adesione a tu tto  ciò che è 
spirito e vita  della nostra bella e grande Famiglia Salesiana. 
C’è veramente da benedire il Signore e da ringraziarLo in­
cessantemente. Un pensiero che commuove e desta una  
santa gioia è questo: Nel 1922, quando arrivò a Essen- 
Borbek il primo piccolo nucleo di Figlie di Maria Ausilia­
trice. non c'era nulla di nulla del nostro Istitu to  e ora, alla 
distanza di soli trentacinque anni — compreso il dolorosis­
simo periodo dell’anteguerra e dell’ultim a grande guerra 
che distrusse quasi tutto  ciò che sì era fatto  — si è potuta  
realizzare la costituzione di due Ispettorie: la Germanica e 
l’Austriaca, aventi ciascuna il proprio Noviziato, e col com­
plessivo di una trentina di Case, dove si lavora con fervore 
salesiano all’avvento del Regno di Dio nelle anime e nel 
mondo. E  quanto di più potremmo fare se avessimo più vo­
cazioni!!!

Siamo grate al Buon Dìo e alla nostra Celeste Ausilia­
trice per la loro divina assistenza e facciamo tutto  il nostro 
possibile per non troppo demeritarla per l’avvenire.

Ormai siamo entrate nel caro mese della nostra Mamma 
Celeste, il mese cioè della nostra cara Ausiliatrice. Se tu tti 
i fedeli cristiani nel mese dì Maria si riaccendono nella





divozione; e nell’amore alla Regina del Cielo e della terra, 
quanto non dovremmo noi, Figlie di Maria Ausiliatrice, ar­
dere di novello fervore e andare a gara per tributarle i 
nostri omaggi, per vivere in unione con Lei, per rappresen­
ta rL a  il p iù possibile in  mezzo al mondo, per estenderne 
la conoscenza e l’amore e fare sì che nelle nostre Comunità 
Ella sia davvero la Madre e la Regina venerata e amata.

Stabiliamola, questa santa gara. Andiamo all’altare di 
Maria e, presentandoci a Lei, come figlie amanti alla più  
santa, potente e amabile delle Madri, chiediamoLe aiuto, 
assistenza, protezione e conforto. E  portiamo a Lei tu tte  le 
anime che ci sono affidate, parlando loro della sua bontà 
.materna e potente, dei privilegi che l' adornano, delle virtù  
di cui ci diede esempio impareggiabile m a imitabile, della 
sua misericordia per i peccatori e bisognosi di ogni, genere, 
e destiamo in  esse il vivo desiderio di farLe. piacere e di 
evitare tutto quello che può disgustarLa.

La  vera divozione alla Madonna,, il presentarLa alle ani­
me nella sua santità e potente bontà, rievocandone la vita  
e facendo La rivivere spiritualmente vicina a noi, è il mezzo  
più efficace per destare nelle anime, specie nelle giovanette, 
il .disgusto del peccato e l’amore alla virtù  che ci rende si­
mili, a Lei. e ce ne attira le compiacenze.

I l nostro Santo Padre Don Bosco e la nostra Santa Madre 
Maria Mazzarello siano i nostri modelli nella divozione alla 
Madonna. Quanto dobbiamo imparare da loro! I l  loro amore 
alla Vergine Santa lo facevano consistere nella fuga del 
.male, nella pratica delle v irtù  mariane, nell’amore al suo 
culto sotto le forme nostre tradizionali: scelti, fioretti, canto 
di lodi in suo onore, fervore di preghiere, visitine al suo 
altare, partecipazione alle funzioni in suo onore, imitazione 
di qualche sua .virtù particolare, geniali iniziative atte, a de­
stare il fervore e l’amore verso di Lei. Non.lasciamo cadere 
nulla, bensì diamo vita  a tutto ciò che può aiutarci e aiutare 
a onorare la Madonna e a farceLa sentire con noi e in mezzo  
a n o i  Ricordiamo: se ogni anima cristiana dovrebbe essere 
un'anim a mariale, - quanto più lo dobbiano noi Figlie di 
Maria Ausiliatrice! 



\



I l mistero di Lei, tocca l’infinito, perchè come Madre 
di Dio arriva ai confini della Trinità Santissima, mentre co­
me Corredentrice è Madre degli uom ini e quindi Madre di 
ogni anima redenta. Ora, nello splendore della gloria del 
Cielo, veglia su di noi e ci è Madre p iù  che mai., Ella non  
attende da noi che una cosa, che andiamo a Lei con un’ani­
m a di figlie.

I l  caro mese di maggio ci porta anche la festa della più  
grande Figlia di Maria Ausiliatrice: la festa dèlia nostra 
Santa Maria Mazzarello, la Confondatrice del nostro amatis­
simo Istituto. Prepariamoci con cuore filiale. Studiamo le 
virtù  preclare di cui Ella ci diede esempio; studiamola spe­
cialmente nel suo amore alla Madonna e pratichiamo quello 
che Lei ha fatto per amarLa e farLa conoscere e amare.

A  proposito della nostra Santa Maria Mazzarello, vorrei 
chiedere a ogni Figlia di Maria Ausiliatrice di riaccendersi 
di fervore nella divozione a Lei che fu  la prima Madre Gene­
rale e che continua a esserlo in Cielo -presso Gesù e Maria. 
Ho l’impressione che la lasciamo un  po’ troppo in disparte, 
che non ricorriamo a Lei nei bisogni di aiuto e di grazie, che 
non parliamo sufficientem ente delle sue virtù  religiose, che 
non propaghiamo come dovremmo il suo culto e la fiducia 
nella sua potenza presso il Signore e presso Maria Ausilia­
trice. Se fosse proprio così, la lasceremmo inoperosa in Cielo 
e noi ci priveremmo del suo aiuto e delle sue grazie.

Santa Maria Mazzarello ha tanto amato le Suore, le fan­
ciulle e i bisognosi di ogni genere quando era in  vita. In  Pa­
radiso questo suo amore è divenuto più potente. Non lascia­
molo infruttuoso, bensì ricorriamo a Lei con fiducia e ne 
esperimenteremo l’intercessione validissima.

Vi saluto tu tte  di gran cuore, con le Madri vicine e lonta­
ne; v i invito ancora a pregare per il Ven.mo Superiore e 
per le Superiore tutte, e v i sono sempre

aff.ma Madre

Suor. LINDA LUC0TT1





Mentre in tutto il nostro mondo ferve il lavoro scolastico, 
non ci sia discaro fermarci a considerare un  aspetto impor­
tantissimo del nostro dovere di Insegnanti e di Assistenti.

Scrive il nostro Santo Fondatore Don Bosco:
« È nostro stretto dovere di studiare i mezzi che valgono 

a conciliare i diversi caratteri (degli alunni), per far del 
bene a tutti ». E  il nostro Manuale - Regolamenti, ripren­
dendo lo stesso motivo del Padre, raccomanda: « Si avrà 
cura di studiare e conoscere l ’indole delle proprie alunne, il 
che giova per indirizzarle al bene e formarne il carattere ».'

-Sentiamo qui l’eco della parola del Divino Maestro: « Io 
conosco le mie pecorelle », e v i troviamo una conseguenza 
logica dell’essere « l’educatore un individuo consacrato al 
bene dei suoi allievi » affinchè essi trovino « nella nostra 
Casa un’altra famiglia ». Non sarebbe infatti conciliabile
lo studio dell’indole di ognuna con un  atteggiamento inte­
riore indifferente e superficiale, nè si può pensare ad una fa­
miglia ben ordinata senza vedervi al centro l’ansia amorosa 
dei genitori nel penetrare i bisogni particolari di ciascun fi­
gliuolo per provvedervi in  ordine al maggior bene dì ognuno.

Basta aver appena appena sfiorato il problema dell’inse­
gnamento o dell’assistenza per concludere come il compito 
a noi affidato non sia nè semplice, nè facile.

Aver davanti una masse e distinguere in  essa l’indivi­
duo, dover condurre una squadra e seguirvi il singolo, par­
lare a trenta, a quaranta alunne e trovare la porta dell’in­
telligenza di ognuna, dare direttive generali e saperle ade­
guare alla capacità volitiva e operativa individuale, donarsi 
a tutte nella stessa m isura e ottenere che ciascuna riceva 
secondo le sue esigenze, amare tu tte ugualmente e lasciare 
ciascuna soddisfatta come se ricevesse tu tto  per sè.

Eppure l’efficacia del nostro lavoro educativo è legata in 
gran parte all’attuazione fedele di tali sapienti esortazioni.

Ripensiamo a ciò che ha ottenuto a Mornese la nostra  
Santa Madre Mazzarello con le prime educande e special- 
m ente con la giovane insegnante Emilia Mosca, e che cosa 
sarebbe avvenuto di Giovanni Cagliero e di Michele Magone



-se Don Bosco li avesse considerati alla stregua di un  Michele 
R u a  e di u n  Domenico Savio.

Disse Sua Santità Pio X II, riprendendo gli stessi con­
cetti, in un  suo discorso sull’educazione nei Collegi:

« I fanciulli non. sono mai uno uguale all’altro, nè per 
intelligenza, nè per indole, nè per altre qualità spirituali : 
è una legge della vita.

Essi vanno considerati singolarmente, sia nell’assegnare 
loro il tenore di vita che nel correggerli e nel giudicarli.

Occorre che ognuno si senta oggetto di speciale atten­
zione da parte dell’educatore e che non riceva mai l’impres­
sione di essere confuso e dimenticato nella massa, trascu­
rato nelle sue' particolari esigenze, nei suoi bisogni, nelle 
sue debolezze.

Da tale singola premura deriverà nell’alunno lo stimolo 
ad affermare e sviluppare il suo temperamento personale,
lo spirito di intrapresa, il senso della responsabilità ».

Quali i mezzi a cui potremo ricorrere per riuscire nel­
l’impresa?

Ne enumero alcuni; 

1. Un vivo senso di um iltà che ci fa trepide di fronte 
ad ogni anima da formare per il Cielo, ad ogni intelligenza 
da illuminare nella verità, ad ogni volontà da muovere se­
condo i disegni di Dio.

Quanto facilmente una parola non ben intonata esaspera 
gli animi, chiude il cuore, rallenta la volontà nello sforzo!

2. Un controllo prudente delle nostre prime impres­
sioni e dei nostri giudizi, con una serena prontezza nel ri­
tornare su di essi non appena si venga in possesso di qual­
che elemento contrario.

Tutte, da più a meno, abbiamo esperimentato le sorprese 
che questa o quella figliuola ci ha riservato quanto a riu­
scita nella scuola o nella vita. Forse queste sorprese non sì 
sarebbero presentate se noi fossimo state più guardinghe, 
più  intuitive, più tem pestive nell’ esigere.



• 3. Premurosa ricerca di conoscere il concetto che d ì 
un'alumia, di un ’assistita si sono fa tte . le nostre Supe­
riore o le Sorelle che lavorano con noi nella scuola o ne l 
collegio, naturalmente rimanendo fedeli all’art. 320 del Ma­
nuale: Tutte sì guarderanno dal parlare con leggerezza 
dei difetti e delle mancanze delle proprie alunne ».

Serviranno invece mirabilmente le riunioni fraterne e 
periodiche delle Insegnanti tenute dalla Direttrice, quelle 
per l’assegnazione dei voti settimanali alle interne e dei 
voti m ensili o trimestrali alle alunne della Scuola.

È  appena necessario notare che tali riunioni devono- 
svolgersi nella calma, nell’arrendevolezza reciproca, nella 
serena comprensione, nel desiderio vivo di illuminare e d i 
essere illuminate per il bene vero ed unico delle.alunne, al- 
l’infuori di ogni puntiglio o suscettibilità o esigenza del no­
stro amor proprio. 

4. Uno sforzo continuo su noi stesse, una costanza d i 
prove e di riprove, dì assaggi e di controlli, lontana dalla 
temeraria sicurezza di chi si lascia guidare dal proprio spi­
rito o dalle proprie vedute, o peggio da ima faciloneria em­
pirica e improvvisatrice.

 L ’educazione è stata definita  « l’arte delle arti » ed è- 
noto che nessuna arte può essere esercitata a dovere senza  
un  esercizio continuato, senza uno sforzo metodico, senza 
un  valente maestro. 

5. E d  è certamente i r  primo in  ordine di importanza  
e di efficacia: Una preghiera costante e fiduciosa che implora.
i lumi dello Spìrito Santo e affida ogni impresa di scuola
o d i assistenza alla materna protezione di Maria Ausiliatrice.

Don Bosco a Don Bertello che-gli aveva espresso alcune- 
difficoltà della scuola e dell’assistenza rivolgeva la domanda: 
« Hai già pregato tu  per questi tuoi allievi? ».

Carissime Sorelle, fermiamoci un  m omento ed esami­
niamoci se e in quanto stiamo facendo usiamo dei m ezzi su  
indicati per «conoscere l’indole delle alunne», per entrare





nelle loro particolari condizioni di salute, di temperamento, 
nelle loro difficoltà di ambiente familiare, nelle esigenze del 
loro cuore, nelle crisi della loro età.

Noi'viviamo e ci moviamo nella nostra Casa religiosa che 
ci offre tutto quanto è necessario alla vita materiale e spiri­
tuale, nello Svolgimento sereno e controllato di un  orario, 
nella tranquilla consuetudine di uffici o incombenze, nella 
immediata facilità degli incontri quotidiani con Gesù E u­
caristico, alimento soave del nostro spirito, forza sicura della 
nostra debolezza.

Abbiamo mai pensato che, nella massima parte dei casi, 
per le nostre alunne, specie se esterne, la vita si svolge ben 
diversamente?

Quando le troviamo in classe, per esempio alla prima ora 
di scuola, esse hanno forse già avuto contatto con la realtà 
triste di una famiglia che stenta del necessario, che non  
conosce la pace dei cuori, che non vive la serenità dei figli 
di Dio; forse per la strada sono già state sfiorate dal male
o dal pericolo, hanno incontrato il turbamento di una illu­
strazione pubblicitaria o di una conversazione, hanno avvi­
cinato cuori irritati dalle ingiustizie sociali, ribelli alla vo­
lontà di Dio... Come potranno affrontare subito con m ente  
serena e attenta un  problema di filosofia, un  passo di Cice­
rone, un  teorema di matematica, un  periodo di storia, una  
legge di fisica?

E  questa è una esemplificazione tratta dal mondo ester­
no. Che cosa potremmo dire di ciò che si agita nel mondo 
interno di una fanciulla, di u ri adolescente, di una giovane? 
Sogni, interrogativi, problemi vitali... la stringono, la scuo­
tono, l’assordano. Ah, com’è lontano il nostro linguaggio dal 
suo, intimo e prepotente!

Sforziamoci di entrare, di comprendere, di condividere 
sempre, s’intende, con religiosa, caritatevole discrezione, e 
sapremo aiutarla a fermare il cuore che devia, l’immagina­
zione che turbina, la memoria che trabocca, la volontà che 
vacilla.

E  basterà forse uno sguardo di intesa, una parola che 
eleva, un  cenno da Sorella!





Siamo « guide amorose » esorta Don Bosco: la guida non. 
agisce sulla massa, m a sull’individuo, non interviene dopo 
la caduta, ma soccorre nel cimento a prevenirla.

Facciamo nostro nutrim ento giornaliero le esortazioni 
del Padre, specchiamoci grado grado negli esempi che Egli 
ci ha datò, attingiamo alle ricchezze della nostra bella Con­
gregazione che è nata dal cuore di Maria Ausiliatrice!

Ricordiamo le parole del primo sogno di Giovannino: « Io­
ti darò la Maestra sotto la cui guida diventerai sapiente! ».

N el Signore

aff .ma Sorella 
Suor M. E L B A  BO NO M I
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I s t i t u t o ’ F i g l i e  M a r ia  A u s i l i a t r i c e

Opera S. Giovanni Bosco N. 412
Torino, 24 maggio 1957

Carissime,

per Maria a Gesù! Com’è dolce e consolante unire questi 
due Nomi sacratissimi, proprio oggi, festa di onore e di 
trionfo della nostra Celeste Madre e Regina in  tu tto  il morir 
do salesiano, m a specialmente in  questa sua sacra Cittadella, 
da cui parte .la sua gloria e si estende, possiamo dirlo, fino 
agli u ltim i confini della terra, . 

Maria è grande ed eccelsa perchè è la Madre di Gesù; 
come tale. Ella ci conduce al suo Divin Figlio e vuole che
lo amiano e onoriamo. N essun onore può far a .Lei piacere 
se non subordinato al piacere di Gesù, all’onore e alla gloria 
del di L u i Cuore Sacratissimo.

Dopo il m ese di Maria il mese del S. Cuore. Ecco il tema  
dei pochi e modesti pensieri che desidero esporvi.

L a  Madonna, che, certamente, abbiamo procurato di 
amare e far amare nel mese a Lei consacrato, ci prende —  
quasi a premio di quel che abbiamo fatto .per L e i,—- per 
mano, e ci ìndica il lavoro a cui dobbiamo attendere nel 
prossimo mese. Quale lavoro?

Maria Santissima sussurra a. ogni figlia sua: « Coltiva 
la vita  interiore,, rivestiti dei pensieri, dei sentimenti, delle 
intenzioni del Cuore di Gesù; pensa come Gesù pensa; ama 
come ama .Gesù;' opera come ha operato. Gesù per la  gloria
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del Padre e la salvezza delle anime. Le creature ti ,siano 
scala per salire a Lui; non fermarti a esse, non trattenerle 
a te, bensì portale al suo amore, fa che lo cerchino e vivano 
secondo la sua legge ». Ecco il messaggio della nostra Ce­
leste Madre per passar bene il mese dedicato al Cuore Sa­
cratissimo del suo Divin Figlio.

I l  Santo Padre Pio X II , nella mirabile Enciclica sai 
culto e la divozione al Cuore di Gesù, scritta Vanno scorso 
in  occasione del primo centenario della Festa del SS. Cuore 
di Gesù- estesa alla Chiesa universale, fra i molteplici inse­
gnam enti che dona alla famiglia cristiana dice che « dall’ele­
mento corporeo che è il Cuore di Gesù Cristo, e dal suo 
naturale simbolismo, è per noi legittimo e doveroso ascen­
dere, sorretti dalle ali della fede, ed elevarci fino alla medi­
tazione e all’adorazione dell’Amore divino del Verbo Incar­
nato.», « Il culto da tributarsi al Cuore Sacratissimo di Gesù 
(è sempre , la parola del Papa) è degno di essere stimato 
come la professione pratica di tutto il Cristianesimo,.. ».

Se, dunque, avremo una vera divozione al S. Cuore di 
Gesù, ossia se avremo presente Nostro Signore nei pensieri, 
nelle parole ed azioni, se ci conformeremo alla sua dottrina 
e ai suoi divini esempi, professeremo praticamente il Cri­
stianesimo, in altre parole vivremo la vera vita  interiore.

Quanto questa vita interiore sia necessaria alla nostra 
santificazione personale è più facile comprenderlo che espri­
merlo, Tutte sentiamo, ne sono sicura, che quel che vale 
e conta è proprio sentirci a posto col Buon Dio, cioè non 
avere sulla coscienza nè peccati nè attacchi che c’impedisca­
no di unirci a Lui. La nostra estrema miseria, la nostra inde­
gnità, i nostri difetti non impediscono l’unione intim a con 
Gesù se abbiamo la buona volontà di correggerci e di m i­
gliorarci; possono anzi servire a tenerci nell’um iltà e ad 
implorare la divina Misericordia; non devono quindi to­
glierci la fiducia in  Dio.

Come la vita interiore è necessaria alla nostra santifi­



cazione così è necessaria all’opera di apostolato assegnataci 
dalla santa obbedienza. L 'apostolato che non è animato da 
una profonda vita  interiore potrà fare del chiasso, potrà 
attirare delle simpatie e avere delle apparenze lusinghiere, 
m a sostanzialmente non sarà produttivo di vero bene spi­
rituale, Solo ciò che viene dall’anima intim am ente unita  a 
Dio giunge alle anime e produce fru tti buoni duraturi. L i 
produce sempre, anche se talora non sono subito consta­
tabili.

Avrem o notato tante volte che la virtù  vera, quella che 
si ispira alla vita e agli insegnamenti di Gesù lascia solchi 
prof ondi nelle anime, anche se queste sembrano o sono in­
differenti. Gli è che le anime che vivono veramente secondo 
gl’insegnamenti e gli esempi di Gesù influiscono santamente 
su chi le avvicina, anche se neppure se ne dànno conto. 
Così si spiega la mirabile efficacia che esercitarono sulle ani­
me Don Bosco Santo, la nostra Santa Madre Maria Mazzarel­
lo, tante nostre venerate Superiore e Consorelle edificanti 
che dettero l’impronta all’is titu to  nostro dilettissimo e gli 
lasciarono in  eredità una ricchezza di virtù  e di esempi che 
noi dobbiamo valorizzare e rivivere, responsabili come siamo 
di tanto tesoro anche per un  apostolato veramente fruttuoso.

Le belle festività dell’ Ascensione, della Pentecoste, del 
Corpus Domini, del S. Cuore, aiutino e ravvivino in noi la 
fiamma della vita  interiore.

Anche i santi spirituali Esercizi, a cui ci avviciniamo, 
sono destinati a farcì vedere a che punto è la nostra imita­
zione dì Gesù, come e quanto sia conforme la nostra vita  
alla Sua, e darci poi un  vero colpo d’ala verso la santità. A  
proposito dei santi spirituali Esercizi, raccomando v iv a ­
m ente che durante i medesimi si faccia, da ciascuna di noi, 
uno studio individuale approfondito sulle Costituzioni e sul 
Manuale, persuase che per noi la vera vita  interiore, ossia 
la nostra santità, dev’essere conforme a questi codici sacri. 
Le Regole furono ispirate a Don Bosco da Gesù e dalla Ma­



donna.. « Nelle Regole vi è Don Bosco »: così Egli disse ai 
prim i Missionari in partenza per l'America.

Prima di finire, desidero ancora animare tu tte ad appro­
fittare del mese dedicato al S. Cuore per inculcare alle ani­
me che ci avvicinano le pie pratiche dei nove primi Tener dì 
del mese, dei nove Uffici e quella dell'ora di Guardia. Sono 
le pratiche tradizionali in uso nell’istitu to  e feconde di molto 
bene spirituale perchè aiutano efficacemente le anime a 
m antenersi o a rim ettersi nella grazia dì Dìo, m entre procu­
rano onore e gloria al Divin Cuore.

Infine, non dimentichiamo il dovere che abbiamo di ri­
parare, specie nel mese di giugno, le offese che il Cuore SS. 
di Gesù ha ricevuto e riceve da noi e da tanti che non Lo 
vogliono conoscere e amare.

Continuate a pregare per il Ven.mo Superiore, per le 
nostre Madri vicine e lontane e per me che v i sono sempre 
più

aff.ma Madre 
Suor LIN D A  LVC O TTI



. Carissime -Sorelle, questa mia circolarina del m ese-d i 
maggio ha la felice sorte di giungervi dalla- «Terra di 
Maria », l'Irlanda, dove la Madonna è davvero tanto amata 
e 'venerata, e dove, nella Sua m aterna bontà, si compiace 
di scegliere num erosi fiori per il giardino del nostro caro 
Istituto. Essa v i porta, con il mio saluto, la Sua. m aterna  
benedizione e, insieme, un  caldo invito a coronare il mese 
di maggio con il rinnovato impegno a intensificare la vostra 
azione perchè tu tte le care figliuole -dei nostri Oratori fe­
stivi, e in  particolare le Ascritte alle Pie Associazioni, si 
infervorino sempre p iù  nella iniziativa, ovunque già tanto 
bene avviata, di portare ogni giorno il loro regalo alla Ma­
donna.

Se nelle iniziative non si tiene desto l'entusiasmo, se, 
tratto tratto, non si riaccende il fervore, c’è pericolo che 
illanguidiscano e muoiano... Mi appello, perciò, al vostro  
spirito mariano, al vostro zelo, al vostro amore per la Ma­
donna, perchè le nostre figliuole anziché diminuire n e l  fat­
tivo impegno di onorare la SS. Vergine, aumentino sempre 
più nelle filiali trovate per realizzare il programma mariano 
cui è improntato quest'anno oratoriano.

 La Madonna, la Cui missione e il Cui privilegio, è sem­
pre quello di essere, nel piano di Dio, la: Porta immacolata 
che guida a Gesù, anche con il Suo mese ci porta al Cuore 
Sacratissimo, del Suo Divin Figlio e noi, da Lei stessa, gui­
date, dobbiamo, a nostra volta , portare le figliuole, a una  
salutare, pratica, v iva  devozione al Cuore Eucaristico di 
Gesù.

I l nostro Santo Padre Don Bosco non ha mai disgiunto  
le due' devozioni e l’una e l’altra le ha fatte consistere 
essenzialmente in una reale ed efficace pietà cristiana, radi­
cata nei Sacramenti, specialmente nella Comunione fre­
quente. 

Portiamo le nostre figliuole ad amare, a gustare, a sen­



tire la santa Comunione, sicché divenga nella loro vita, un  
bisogno, una esigenza, una necessità! d iventi la loro luce 
e la loro forza!

Come è bello cogliere, alle volte, sulle labbra delle nostre 
giovani, affermazioni come questa: « La Comunione, per me, 
è tutto! m i sostiene nella giornata, m i aiuta a superare i 
pericoli, m i conforta nelle pene. Una giornata senza Comu­
nione, è una giornata senza sole e senza gioia, una giornata 
in cui m i è difficile essere buona, paziente, pronta al sacri­
ficio! »,

Quando riuscissimo a portare le nostre ragazze a questi 
punti di arrivo, potremmo essere certe che il nostro Padre 
Don Bosco e la nostra Santa Madre Mazzarello, si compia­
cerebbero in noi e di noi!

Il mese di giugno, si chiude e si corona con la festa del 
Papa, altra cara mèta a cui dobbiamo far volgere il cuore 
e gli occhi delle nostre oratoriane.

La devozione al Papa, « il dolce Cristo in  terra », era 
una delle più sentite dal nostro Santo Fondatore: e noi, 
sappiamo, con L u i e come Lui, farla sentire alle nostre fi­
gliuole e trasfonderla in loro?

A questo scopo dobbiamo saperci valere di tu tte  le cir­
costanze per destarla e avvivarla. Quest’anno, ci si presenta 
quella del quarantennio di Episcopato del Sommo Pontefice.

L ’Em inentissim o Cardinal Vicario Clemente Micara, in  
data 26 aprile scriveva: « Sono passati ben quarant’anni da 
quel giorno. Il suo ricordo rimane sempre vivo nel cuore 
dei figli, i quali non saprebbero lasciar passare inosservato 
il ritorno di questa data memorabile...

Pio XII nella sua sollecitudine sempre vigile per il greg­
ge di Cristo, col suo meraviglioso ministero della parola fa 
giungere quotidianamente alla Chiesa, e a ciascuno di noi,
i Suoi luminosi insegnamenti, le Sue pratiche, sicure diret­
tive, i Suoi patem i consigli e incoraggiamenti...



Il Papa è Colui verso il quale spontaneamente conver­
gono gli sguardi del mondo, da Lui tutti attendono la parola 
decisiva, la guida nei momenti più gravi dell’umanità. E 
Dio sa se noi attraversiamo di questi momenti! Noi abbiamo 
bisogno del Papa! ».

Queste illuminate parole dell’ Em inentissim o Cardinale 
Vicario, , ci siano spunto a parlare del Papa alle nostre fi­
gliuole, e ad animarle a pregare per Lui, ad ascoltarne le 
auguste direttive, a sostenerne l’autorità, a confortarne la 
paternità.

E  con giugno, vengono anche le vacanze estive per tutto  
l’emisfero settentrionale.

Vacanze, per noi, già lo sappiamo, significano mutamento  
di lavoro, intensificarsi di iniziative per non perdere di vista  
e seguire ai monti e al mare la nostra cara gioventù! Dopo 
aver lavorato intensamente durante l’anno, procuriamo di 
non lasciarci portare via dal demonio le anime delle nostre 
care figliuole!

I l nemico del bene non riposa mai, diceva Don Bosco: 
è quindi necessario che noi pure non deponiamo le armi di 
conquista, anzi che ci facciamo industriose per raggiungerle 
e continuare in loro favore, quell’opera di bene che ci è 
costata tanto sacrificio.

La Madonna benedica gli sforzi di tutte e ricambi anche 
le preghiere che fate e che farete ancora per la vostra

aff.ma Sorella 

Suor CARO LINA NOVASCONI



I s t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e

Opera S. Giovanni Bosco N. 413 
Torino, 24 giugno 1957

Carissime.

in questi m esi di vacanze avremo la grazia di ricevere 
tante belle istruzioni nelle prediche dei santi spirituali 
Esercizi e nelle raccomandazioni delle Ispettrici e delle 
Superiore che potranno recarsi a presiedere qualche 'm uta  
dei m edesimi, tuttavia non , sarà forse inutile che v i faccia 
anch’io alcune esortazioni adatte al tempo particolare delle 
vacanze e della partecipazione agli Esercizi, dei quali v i  
ho già detto qualche cosa nella circolarina del mese passato.

 1. - Anzitutto, ricordiamoci che non v i sono vacanze nel­
l’osservanza delle Costituzioni. Queste ci obbligano sempre 
e debbono essere tenute presenti in  ogni circostanza.

 Se, per esempio, v i viene concesso di recarvi in  qualche 
casa per u n  po’ di sollievo, o andate a recare aiuto in una  
Comunità che non è la vostra, ricordatevi di m ettervi all’ob­
bedienza e alla dipendenza della Direttrice che v i ospita, 
come se foste nella vostra Comunità con la vostra Diret­
trice. Non abbiamo timore di esercitarci nella sottomissione 
e nella dipendenza. Prima di tutto esse sono un  dovere
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della nostra condizione di religiose; poi; la pratica di esse 
dà buon esempio alle Suore della casa ospitante e m ette al 
riparo dal pericolo di commettere degli sbagli che potreb­
bero anche avere conseguenze penose. Infine arricchiscono 
l’anima di ineriti, la rendono sempre più cara al Signore, 
e ci danno il mezzo di imitare Gesù che in tu tta  la sua vita  
mortale fu  sottomesso sempre al suo Divin Padre,

Dal concetto generale della sottomissione e della dipen­
denza ciascuna tragga le norme pratiche a cui attenersi.

2. - Negli incontri che si verificano nell’occasione degli 
Esercizi tra Suore e Suore o Direttrici avute, incontri che 
sono tanto belli e cari perchè rinsaldano sempre più i sacri 
vincoli del religioso affetto che ci unisce nella nostra diletta 
Famiglia' spirituale, c'è da star attente per evitare u n  perì­
colo grave, perniciosissimo e di fatali conseguenze: quello 
di m anifestarsi: vicendevolmente impressioni sfavorevoli a 
carico- di Consorelle o Superiore avute o da aversi. Oh, si 
eviti una mancanza che potrebbe ferire gravemente la ca­
rità fraterna} far dispiacere al Signore, determinare fred­
dezze e prevenzioni dannose e nuocere alla tranquillità di 
qualche Sorella desiderosa di bene e di emenda dei propri 
difetti! Specie in questi incontri ricordiamo la raccoman­
dazione del compianto Don Ricaldone nella strenna della 
carità: « Pensar bene di tutti, parlar bene di tu tti, far del 
bene a tutti ». 
- Il nostro Santo Padre Don Bosco e la nostra Santa Ma­
d r e  Maria Mazzarello ci siano sempre di luce e di guida 

'anche nell’esercizio delle v irtù  accennate della dipendenza, 
della sottomissione religiosa e della carità, v irtù  che sono 
tanto care al Cuore di Gesù e alla Madonna.



Coi miei saluti p iù  cordiali e con quelli di tu tte  le Madri 
presenti e assenti, la raccomandazione ancora di pregare 
sempre molto pei il nostro Ven.mo Superiore e per noi 
tutte.

A ff.m a Madre 
Suor LINDA LUC0TT1

La nostra Madre amatissima in una delle sue ultim e, 
sapienti circolari ci esorta press’a poco così: « Fate cono­
scere Madre Mazzarello, ricorrete alla sua protezione, invo­
catela, imitatela! ».

Care Sorelle, v irtù  caratteristica della santità di Lei è
lo spirito di sacrificio costante, generoso, allegro che trova 
la sua espressione in una fedeltà continua, eroica a D, Bosco 
e alle sante Regole. Ella accetta difatti e consuma la sua 
obbedienza anche nelle sfum ature più delicate., e possiede 
una volontà di superamento che si traduce e vive in  un  di­
stacco totale da se stessa, sempre presente e attivo in  ogni 
momento della vita. Persino sul letto di morte è luminoso, 
ammirevole, irradiante l’ardore della sua. virtù. Dice alle 
figlie: « È bene che io muoia per il bene della Congrega­
zione ».

Madre Mazzarello creò a se stessa un clima di sacrificio 
accessibile soltanto alle anime generose, non certo alle ani­
me dispersive, distratte, superficiali.

— Ricordiamo insieme il sacrificio eroico e giocondo che 
seppe compiere per obbedire a D. Pestarino, quando 
accettò di assistere i parenti malati, nella certezza che 
avrebbe contratta la malattia;



— il superamento che seppe imporsi per sostenere le Sorel­
le quando, in obbedienza, dovettero cominciare a par­
lare la lingua italiana coi propri compaesani e si trasfe­
rirono al Collegio costruito per i giovani;

— l’aiuto che porgeva a ciascuna per animarla, darle fidu­
cia, sostenerla con vitto adatto ed affetto santificatore;

— la prontezza con cui fronteggiò le critiche, anche della 
sua mamma, per seguire D. Bosco e mantenere le Sorel­
le generose e fedeli alla vocazione salesiana fra le prove 
della miseria e della fame.

Madre Mazarello ha saputo reagire al mondo. Sorelle, 
oggi il mondo ci viene in casa con le allieve, le letture, le 
persone e cerca con le sue affermazioni di disorientare, in­
debolire la nostra fede, alterare la certezza che ci sostiene 
di un ordine divino. Oggi il mondo con la sua propaganda, 
fatta di parole vuote, cerca di intontirci sul valore della 
libertà, sull’esercizio del proprio giudizio. Restiamo ferme 
agli esempi della nostra Santa. Le parole del mondo mirano 
a capovolgere la parola di Dio, a indebolire la forza di fede 
su cui poggia il consiglio evangelico: « Chi vuol venire die­
tro di me rinneghi se stesso... »; sono dunque menzogne.

Restiamo vigilanti, ma irremovibili nel seguire gli am­
m aestramenti del S. Fondatore come lo furono le Suore 
della prima ora, che hanno donato gloria e splendore alla 
storia benedetta della nostra Famiglia religiosa.

I l  S. Fondatore diceva ai suoi: « Chi vuol stare con Don 
Bosco si lasci legare la fronte... ». Oppure: « Lasci che Don 
Bosco disponga della sua volontà come del fazzoletto che 
ha tra mano». Egli col gesto voleva dire a noi: I l  voto è 
consacrante; noi abbiamo bisogno di piacere a Dio solo che



manifesta la sua volontà nella Regola, e nella Superiora che 
osserva la Regola e ne promuove l'osservanza nella carat­
teristica nostra della maternità.

Sorelle, la grande vittoria che Madre Mazzarello ci do­
manda è quella di restare estranee alle massime e alle affer­
mazioni del mondo, vivere la nostra fede. L ’osservanza 
strettamente fedele alla Regola sviluppa in noi non solo i 
doni di grazia, ma anche tu tti i doni di natura; li sviluppa  
però nella misura in cui è presente in ciascuna lo spirito 
di sacrificio e di superamento allegro, che fu  luminoso nella 
nostra Santa. Anche la carità, senza la base dell’obbedienza 
e del sacrificio potrebbe vestirsi di egoismo e di ipocrisia. 
La nostra Santa aveva con la forza e la decisione di volontà, 
molto spirito di preghiera. Sapeva che la preghiera soltanto 
ottiene dal Cuore di Dio le energie spirituali atte a rendere
il « giogo del suo servizio » non solo leggero, ma soave e 
ricco di santa allegria nella vita  di Comunità.

S. Francesco di Sales ammaestra le sue figlie spirituali 
ad offrire incessantemente a Dio l'olocausto dell’intelletto, 
a non investigare mai i m otivi che inducono le Superiore 
a dare il comando, a non criticare. La sufficienza al compito 
di responsabilità che l’istitu to  ci affida, care Sorelle, dipen­
de dalla forza di rinuncia che abbiamo sulla opinione nostra 
individualistica per abbracciare l'obbedienza, la collabora­
zione allegra nella fede. Madre Mazzarello seppe fare tutto  
ciò e crescere in  santità, .consumarsi eroicamente in un  si­
lenzio fatto di semplicità, di offerta, di immolazione al bene 
delle Sorelle, per costruire la pace nell’osservanza della 
Regola, nel suo spirito e nella parola con cui tale spirito 
viene espresso.

La mortificazione non è di consiglio, ma di necessità: 
la mortificazione di ciò che non è secondo Dio dà la vita



spirituale; la mancanza ài mortificazione indebolisce tale 
vita o dà la morte all’anima.

I l  17 settembre 1945 S. Santità Pio X I I  disse ad un  
gruppo di Religiose:, «Bisogna che siate fermamente fedeli 
alle vostre Costituzioni e a tutte le loro prescrizioni. Tesse­
ra vostra, gloria vostra, salvezza vostra sia l’obbedienza ».

L ’8 dicembre 1950 precisò: « Pertanto a chi si sente chia­
mata proponete la libera immolazione della libertà richiesta 
dal voto di obbedienza ».

E  dopo sei anni, il 30 maggio 1956 riprendendo l’argo­
mento esortò: « Non è sufficiente eseguire materialmente
i comandi dei Superiori... ma bisogna che siano compiuti 
con pieno animo e ardente amore ».

A chi si sente chiamato dobbiamo proporre, come il 
Papa ci esorta, « la libera immolazione della propria libertà 
richiesta dal voto di obbedienza », ecco determinato il no­
stro compito: dobbiamo formarci sulle orme dei nostri Santi 
alla obbedienza allegra, e formare le chiamate alla vita  reli­
giosa nella nostra diletta Famiglia sulle orme dei nostri 
Santi. Tale formazione è ricca di forza, di entusiasmo, di 
slancio ed avvia le Aspiranti, Postulanti, Novizie, Suore a 
considerare la Regola come espressione della Volontà dì 
Dio, come impegno che prende tu tta  la vita  nel tempo e 
nella possibilità di azione. Essa ci lega strettamente a delle 
prescrizioni: Voti, governo dell’istitu to , fine dell’istitu to; 
ma ci innesta anche al « meglio ». della santità del Fonda­
tore e della Chiesa. Dice la Sacra Scrittura: « L ’uomo obbe­
diente canterà vittoria» in quanto l ’obbedienza religiosa ci 
mette nell’impossibilità morale di offendere Dio e ci libera 
dalle passioni.

Quando le  Postulanti, le Novìzie, le Suore avranno ben 
compreso che coi Voti noi diamo la volontà a Dio per mezzo



delle Superiore, dirette sue rappresentanti, esse vedranno 
Superiore e Regole nella loro, luce p iù  vera; comprenderan­
no che le Superiore, tu tte le Superiore nessuna eccettuata, 
hanno autorità da Dio, e insieme hanno dei lim iti ben de­
term inati e precisati nella Regola; comprenderanno che le 
Superiore sono le prime chiamate ad obbedire e dovranno 
rispondere a Dio dell’osservanza delle Sorelle loro affidate. 
Comprenderanno che le Suore, obbedendo alle Superiore e 
alla Regola, sono sicure di realizzare la piena loro m aturità  
di « consacrate », attuare il piatto preordinato da Dio, com­
piere la sua santa Volontà e impareranno a stare in guardia 
dalle tentazioni del proprio individualismo, resistere al m on­
do, superarsi obbedendo nei m inim i particolari con spirito 
di fede.

La Regola non consente a nessuna, sia Superiora o sud­
dita, di evadere verso campi aperti a chi ha professato in 
Is titu ti con finalità diversa dal proprio. I  Voti difatti si 
fanno a Dio secondo le Regole del proprio Istituto, e vanno 
a L u i attraverso la Superiora che rappresenta la Regola.

Far conoscere ed amare la nostra Santa alle Aspiranti, 
alle Postulanti, alle Novizie e Suore vuol dire educarle al 
superamento vittorioso e giocondo di se stesse nella Regola; 
vuol dire fortificare la loro volontà, contro gli ostacoli che la 
natura corrotta, il mondo, il demonio creano anche alle ani­
me religiose.

Quando si presenteranno alla loro volontà i due termini 
di scelta: la Regola o la disubbidienza; la volontà della Su­
periora che comanda ciò che la Regola dice, o la propria 
volontà,'esse con l’aiuto di Dio, con la forza dell’esercizio
compiuto, sapranno, lo speriamo, abbracciare il sacrificio

i

e obbedire anche nei particolari. In  questa progressiva rea­
lizzazione della divina Volontà nella propria condotta, è



riposta la felicità terrena di ognuna,.la pace nella Famiglia­
religiosa, il fiorire delle opere, delle vocazioni.

Su tale strada ogni Suora avanza, è vero, secondo il pro­
prio ritmo e la propria capacità, m a la grazia che si adatta 
in certo qual modo al temperamento di ognuna, per aiuto- 
dì Dio, rimane nell’istitu to  attiva ed irradiante, anche per  
la presenza dì Maria che lo volle e lo governa.

Aff.ma Sorella 
Suor ANGELA VESPA
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N 414Opera S. Giovanni Bosco 
 Torino, 24 settembre 1957

I s t i t u t o  F i g l i e  M a r ia  A u s i l i a t r i c e

Carissime.

mentre vi scrivo la mia povera parola, vi vedo in ispirito 
tu tte  ormai alla vostra destinazione, secondo l’antica o nuova 
obbedienza, rinnovate spiritualmente dalle grazie innumere­
voli ricevute nei santi Esercizi e desiderose di valorizzarle per 
la vostra santità pratica e per la carità spirituale che esercite­
rete sulle anime con il vostro apostolato. Voglia la nostra cara 
Mamma del Cielo, che oggi invochiamo sotto il titolo della 
Madonna della Mercede, essere vicina a ognuna di voi per 
sostenervi, confortarvi, illum inarvi secondo il bisogno ed aiu­
tarvi in tutto e sempre. La Vergine Santissima dev’essere 
proprio, con Gesù, il nostro Tutto e la nostra Difesa in tu tti 
i pericoli dell’anima e del corpo, dev’essere il nostro modello 
nell’esercizio, delle virtù  che più le piacciono: l’umiltà, la ca­
rità verso Dio e verso il prossimo, la bontà, lo zelo. lo spinto  
di mortificazione e d i dimenticanza di noi stesse. Ispirate alle 
anime che vi avvicinano la vera divozione a Maria e darete 
loro un  tesoro prezioso per la vita  e per l’eternità. S. Giovanni 
Bosco e la nostra S. Madre Maria Mazzarello ci siano anche 
in ciò modelli efficaci. Possono bene essercelo!

Pensando all’esortazione da farvi per l’inizio dell’anno sco­
lastico, e che dovrebbe essere il soggetto di questa circolarina, 
m i pare che, fra tutte, la migliore sia quella di animarvi a 
vivere il vero spirito di pietà, che è sinonimo di amore di 
Dio, di filiale dipendenza dal Divin Padre, di amore iridiscusso





e indefettibile alla Sua santa Volontà, qualunque essa sia, 
nelle piccole .e nelle grandi circostanze, nella gioia e nel do­
lore, nell’attività e nelle sofferenze che la potrebbero impe­
dire o limitare, nel lavoro appariscente o nell’umile lavoro 
nascosto e silenzioso, nell’adempimento diligente e coscien­
zioso del dovere compiuto sotto lo sguardo benedicente di 
Gesù, di Maria e dei nostri Santi, Lo spirito di pietà così 
inteso e così praticato, pur ammettendo le inevitabili debo­
lezze umane, renderà la nostra vita  un inno costante di lode 
e di gloria alla Divina Maestà e la trasformerà in una pre­
ghiera vitale continua, che irraggerà Nostro Signore, ricorderà 
la Madonna e la nostra Santa Madre Maria Mazzarello, imbal­
samerà la Comunità religiosa di cui siam parte, farà sbocciare 
le vocazioni fra le anime che ci avvicinano e, pur nelle pene 
e nelle difficoltà del « terribile quotidiano » ci farà godere la 
pace profonda che solo Gesù può dare.

- Ho detto più sopra: « pur ammettendo le inevitabili debo­
lezze umane ». È  così: finché saremo su questa povera terra, 
sarevio sem pre soggette a mancanze che ci possono sfuggire 
a nostro malgrado, ma un  atto di umiltà semplice e contrita 
ci rimetterà a poste e servirà a tenerci sempre ben conscie 
della nostra povertà e miseria spirituale. Quindi, nessun  
abbattimento, nessun scoraggiamento, bensì umiltà, semplici­
tà, confidenza illimitata. 

 Questo spirito di pietà ha bisogno di essere alimentato e 
sostenuto e noi sappiamo tu tte molto bene che l’alimento e il 
sostegno dello spirito di pietà sono le pratiche dì pietà pre­
scritte dalle Costituzioni, dal Manuale e dalle tradizioni della 
nostra amatissima Famiglia religiosa. Pertanto, diamo la mas­
sima importanza alle pratiche dì pietà ben fatte, possibilmente 
in comune, o in altro tempo destinato dall’obbedienza, secondo 
’i doveri che ' dobbiamo compiere. Non mutiliamole mai, non 
compiamole come un debito da pagare, bensì per un  bisogno 
dell’anima che desidera tuffarsi in Gesù per rinvigorirsi e 
infervorarsi. L ’ora della preghiera sia l'ora dell’intesa con 
Gesù, sia il nostro luogo di rifornimento spirituale per resi­
stere al lavoro e alle 'difficoltà della giornata.

Tutte le nostre pratiche di pietà sono importanti e sono 
opportunamente scaglionate dall'orario giornaliero, per il 
nostro bene spirituale, ma quelle del mattino: santa Medita-





zione, partecipazione alla santa Messa, santa Comunione deb­
bono proprio essere l’oggetto del-nostro impegno particolare 
perchè siano fatte in modo da illuminare e centrare tu tta  la  
nostra giornata. Coraggio! Non ci sgom enti 'nulla e ci sostenga 
la fiducia illimitata in Gesù, in Maria, nei nostri Santi,

Dagli « A tti del Capitolo Superiore » del giugno - lu­
glio 1957 apprendiamo che il Ven.mo nostro Superior Maggiore
—  che raccomando sempre tanto alle preghiere di tutte —  
anticipa la strenna per il 1958. Essa è; « N e l Centenario del­
l’immacolata a Lourdes onoriamo la Vergine Santissima con 
la recita devota del Santo Rosario », Noi, anticipiamone la 
pratica, specialmente nel prossimo ottobre, dedicato dalla 
Chiesa alla divozione del Santo Rosario. Onoreremo la nostra 
Celeste Madre e ce ne attireremo le grazie.

Conchiudo questa lettera regalandovi un  brano della mira­
bile circolare del Ven.to Don Albera sulla pietà! Esso ci rivela 
l’esempio del nostro Santo Fondatore e Padre. Eccolo: « Quanti
lo conobbero ricordano il contegno sempre divoto, sebbene non 
affettato, con cui Don Bosco celebrava la santa Messa; quindi 
non era a stupire se i fedeli si stipassero attorno all’altare per 
contemplarlo. Spesse volte anche senza sapere chi fosse si 
ritiravano dicendo; quel Sacerdote dev’essere un  santo.

 Si sarebbe detto che la sua vita era una preghiera continua, 
una non mai interrotta unione con Dio.-Ne era indizio quella 
inalterabile uguaglianza che traspariva dal suo volto invaria­
bilmente sorridente. In qualunque momento ricorressimo a 
Lui per consiglio, sembrava interrompesse i suoi colloqui con 
Dio per darci udienza e che da Dio gli fossero ispirati i pen­
sieri e gli incoraggiamenti che ci regalava. Che edificazione 
per noi udirlo recitare il Pater, l' Angelus Domini! ».

Im itiamo l’esempio paterno e faremo del bene anche senza 
saperlo. .

Coi saluti delle care Madri lontane e vicine, vi mando i 
m iei cordialissimi e m em ori.

Vostra aff.ma Madre

Suor LINDA LUCOTT1



\



Percorrendo col pensiero tutto  41 nostro caro mondo, trovo  
che in  gran parte di esso questo periodo segna l’inizio dell'at­
tività scolastica per l’anno 1957-58.

Si aprono i battenti delle Scuole e dei Collegi a una ricca 
fiumana di anime che la Madonna ci conduce perchè le ren­
diamo capaci di ancorarsi e di rimanere domani ancorate ai 
valori soprannaturali ed eterni, m entre diamo loro l ’istruzione
o le abilità proprie della loro età e condizione :

Vengono o ritornarlo a noi dopo il periodo delle vacanze 
estive; ritornano m utate in tante cose. I l riposo ha rinvigorito 
le loro energie fisiche, ha concesso una buona distensione ai 
loro, nervi che alla fine dell’anno avevano_ vibrazioni troppo 
pronte; il tempo ha maturato la loro intelligenza; la vita in 
famiglia e fuori ha dato loro esperienze nuove e forse non 
sempre preziose....

Si apre ora davanti a loro e a noi, pieno di attese e di inco­
gnite, l’anno scolastico, che per molte prenderà tono e-colore 
dal primo incontro, dalle prime impressioni.

Ci siamo certamente preparate con la preghiera a questo 
incontro, dopo aver avuto dagli Esercizi Spirituali la visione 
di quanto in noi doveva essere migliorato per riuscire nel 
nostro compito di educatrici salesiane. 

 Siamo pure animate dalla più serena fiducia nella bontà 
delle figliuole, nella attualità dei principi pedagogici di Don 
Bosco, nell’efficacia delle nostre tradizioni educative.

Condizione necessaria a questa efficacia è però la fedeltà 
alle norme contenute nel nostro Manuale - Regolamenti, che 
ognuna dì noi avrà riveduto con attenzione, punto per punto, 
specie negli articoli riguardanti il proprio incarico specifico.

Sfogliando appunto il Manuale m i sono fermata anch’io 
all’art. 209 che dice testualmente: « Si tengano lontani dalle 
alunne tu tti i libri e giornali pericolosi. In  principio deiranno 
si esiga da loro la lista completa dei libri che posseggono; si 
ritenga come grave ogni mancanza di sincerità a questo pro­
posito; e, di quando in quando, specialmente in principio del­
l’anno scolastico, si facciano visite accurate per impedire che 
stampe pericolose siano introdotte o tenute nascostamente in 
casa ». 

Questo artìcolo, che volutam ente ho trascritto per intero a 
richiamare l’attenzione dì tutte, è l’eco delle preoccupazioni



e delle sollecitudini del nòstro Santo Fondatore e delle-nostre 
Superiore di fronte a quello strumento potente di bene o dì 
male- che è la stampa, specie in questi nostri tempi.

Se volessi citare qui qualche parola di Don Bosco sull’ar­
gomento, avrei soltanto l'imbarazzo della scelta: apprezza­
m ento dei buoni libri ed esortazione ai giovani di leggerli con 
impegno, raccomandazione di non. leggere libri cattivi ed indi­
cazione dei danni delle letture non buone o anche solo non  
adatte all’età e alla condizione di ognuno, ecc. ecc.

Che cosa direbbe, che cosa scriverebbe e soprattutto che 
cosa farebbe Don Bosco oggi, se già un secolo fa affermava: 
« I nemici del Cattolicismo spendono ingenti somme di denaro, 
intraprendono lunghi viaggi, sopportano gravi fatiche per dif­
fondere libri 'immorali e contrari alla religione; e noi per sal­
vare le anime non ci daremo almeno quelle sollecitudini che 
con tanto ardore altri sì danno per condurle alla perdizione? ».

. A questo punto qualcuna potrebbe dire: « Ma noi. siamo 
più che convinte di questo e facciamo di tu tto  per dare alle 
nostre allieve, anche attraverso la lettura, un  alim,ento so,no 
e di sicura efficacia per la loro formazione cristiana ».

Vi rispondo che in. linea di principio non c’è da dubitare 
m inimamente, ma vi invito ad un  accurato esame su quanto 
facciamo o trascuriamo di fare nella pratica.

Ecco cdcunì punti di esame:

a) - Figlia Cristiana. - È il libro di devozione per le alun­
ne e le oratoriane (Manuale art. 217) che v i trovano una dot­
trina semplice e soda, insieme alle pratiche di pietà presentate 
in  un  quadro di gradualità ineccepibile.

Sia nostro impegno farla conoscere, apprezzare e soprat­
tutto usare durante il Collegio, affinchè le figliuole vi sappiano 
attingere anche dopo.

Per le oratoriane potremo sostituirla con le varie -riduzioni 
già in uso.

b) - Libri di testo. - Là dove l’anno sta per incominciare 
la scelta è forse già fatta, m a non è certamente superfluo ri­
cordare ancora una volta l’art. 231 del nostro Manuale. Esorto 
ci rileggerlo, a meditarlo per farne norma non facilmente dero­
gabile.

Non fidiamoci del nostro giudizio personale e neppure dei



suggerimenti che ci vengono dati dà persone estranee all’Is ti­
tuto, siano pure in veste di autorità scolastiche.

Finché le leggi civili ci permettono di vivere in liberi à, 
usiamo di questa libertà per conservarci fedeli ai nostri prin-

• d p i e per sostenere la causa cattolica.
Ricorriamo per consìglio alle Superiore, ai RR . Ispettori 

Salesiani che ci rappresentano nell’Ispettoria l’autorità del 
Rettor Maggiore: :

È appena il caso di ripetere che non soltanto dobbiamo 
assicurarci che l’autore e il libro siano ortodossi, ma dobbiamo 
pure badare alla Casa Editrice, perchè non avvenga che pro­
prio noi ci rendiamo complici dei nemici di Dio, offrendo i 
mezzi per diffondere l’errore o l 'immoralità; col frutto del com­
mercio librario.

c). - Biblioteche delle alunne, - Le nostre figliuole vogliono 
leggere, devono leggere. Che cosa? Si impone il problema, non 
certamente nuovo, ma neppure facile, di organizzare e di tene­
re aggiornate le nostre biblioteche scolastiche. Dobbiamo 
essere in linea di fronte alle esigerne moderne, m a dobbiamo 
pure educare il gusto delle nostre alunne a letture belle e 
formative.

E  qui sarà necessario andare talvolta contro corrente, con­
trollando soprattutto noi stesse per non ascoltare voci disso­
nanti e richiami dell’altra sponda, sotto pretesto di... cammi­
nare coi tempi.

Come dice l ’art. 233 del Manuale, « la cura della biblioteca 
sarà sempre affidata ad una Suora seria e competente» che 
abbia senso salesiano in  materia.

A  questo proposito m i viene opportuno fare accenno alla- 
« Delegata locale Buona Stampa » già tanto raccomandata 
dalla carissima Madre Angela una decina d’anni fa. Voglio 
pensare che a quest’ora nessuna Casa ne sia priva, ma che 
ovunque la sua azione di bene sia viva e vitale, col sostegno 
morale di tu tte le Sorelle e con l ’aiuto fattivo di alcune alunne 
volonterose e animate da zelo apostolico.

d) - R iviste varie per giovinette. - In  ogni paese e in ogni 
lingua se ne pubblicano: sono numerose e dì vario genere, ma 
di principi e di tendenze non sempre e- .non, tu tte encomiabili.





Bisognerà andare cauté prima di scegliere e seguire poi 
le pubblicazioni per cogliere eventuali trasformazioni o devia­
zioni. L ’occhio dell’educatrice che ama santamente nel Signore 
è penetrante e lungimirante, afferra anche l’ombra del male
o del solo pericolo.

A tten te  alle novelle, ai romanzi avventurosi, alle illustra­
zioni più o meno caricaturiste di certi periodici per la fan­
ciullezza e la giovinezza! Siamo gelose, gelose dei tesori che 
il Signore ci affida!
' Si presenta ora al pensiero e al cuore la nostra bella e cara 

rivista « Primavera »', almeno per le Sorelle di lingua italiana, 
/spagnola e portoghese.

Proposta dall’X I  Capitolo Generale, attuata per decisa vo­
lontà della nostra Veneratissima Madre, sempre aperta ad 
ogni iniziativa che tenda a far del, bene alle anime giovanili, 
deve la sua realizzazione al sacrificio incondizionato delle Su­
periore e delle Sorelle che ne curano la redazione, la diffu­
sione, la propaganda.

È nostra, è di tutte e la sentiamo araldo e vessillo del no­
stro programma- vitale: religione, purezza, semplicità!

Perm ettetem i però, carissime Sorelle, che ve la racco­
mandi ancora' più vivamente, specie se siete Insegnanti. Non  
basta che « Primavera » vada in mano alle nostre alunne: dob­
biamo valorizzarla e dobbiamo farla valorizzare nelle sue 
caratteristiche.

E in primo luogo: la valorizziamo proprio tutte? La. leg­
giamo non tanto scorrendone le pagine una dopo l’altra, forse 
con l’occhio distratto e l’anima assente, quanto per penetrarne
lo spirito e sorprenderne il segreto messaggio da segnalare 
poi, in classe o fuori, alle nostre alunne, che da sole non 
saprebbero scoprirvi nulla o soltanto ciò che colpisce lo sguar­
do o parla alla fantasia?

Si .dovrebbe considerare « Primavera  » come complemento  
dei libri di testo, come anello che unisce la scuola alla vita, 
agli avvenim enti del mondo cattolico odierno.

Perchè nelle riunioni quindicinali, consigliate fra le Inse­
gnanti, non ci potrebbe essere una incaricata a segnalare que­
sto o quell’articolo (die Consorelle, che a loro volta lo segna­
lerebbero alle alunne a seconda della classe o dell’età?

Giungono da qualche parte voci di difficoltà nella diffu-





sione, giungono consigli su ciò che si dovrebbe aggiungere
o trattare in modo diverso, giungono giudizi di persone che 
non sono in armonia con l'ambiente che noi vogliamo creare 
e conservare nei nostri Istitu ti. Non lasciamoci vincere nè sco­
raggiare, nè tanto meno persuadere: il bene costa, il bene è 
combattuto, il bene suscita le opposizioni dei nemici di Dio.

« Primavera » ha ricevuto un  suo programma e vuole man­
tenervi fede ad ogni costo. Deve però poter contare sull’ap­
poggio di tutte le Figlie di Maria Ausiliatrice, oltre che sulla 
materna assistenza di Maria Santissima, sua celeste Patrona.

Insistiamo a tempo e fuori tempo, « opportune et im portu­
ne », col calore dell’apostolo: dobbiamo conservare i gusti sani 
alla giovinezza sana delle nostre Case. Chi ha gustato per 
qualche tempo cibi piccanti, trova insipidi i cibi consueti, ma 
il suo palato non si può prendere come norma. Così avviene 
per le letture fra le giovanette. La nostra missione è conser­
vare più che riacquistare; il nostro compito è guidare più che 
rialzare, è educare più che rieducare, è prevenire il male più 
che ripararlo.

Stiamo nel nostro solco! A d  altri tentare vie nuove e ar­
dite...

Stiamo con Don Bosco anche"in questo: il nostro passo è 
sicuro.

Mi accorgo, Sorelle carissime, che l’argomento mi ha preso 
la mano e che ho forse cercato di convertire i convcrtiti. Sarò 
tuttavia contenta se a questo punto, anche una sola tra voi 
concludesse: «Voglio guadagnare nuove lettrici a « Primave­
ra » per essere nello spirito del mio Istitu to  e aiutare le giova­
nette che avvicino nel conservare le loro anime fresche e pure 
come l’acqua che zampilla dalle fessure montanine ».

Così fu  la giovinezza della nostra Santa Madre Mazzarello, 
così ella voleva le sue care « figliette ». Affidiamoci a Lei in 
questo inizio di anno scolastico, promettendoLe di camminare 
con gli occhi fissi ai suoi esempi.

Nel Signore vi sono

aff.ma Sorella
Suor M. ELBA BONOMI
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I s t i t u t o  F i g l i e  M a r ia  A u s i l i a t r i c e

Opera S. Giovarmi Bosco  N. 414 bis
Torino, 24 settembre 1957

Alle Reverende Madri Ispettrici 
e Direttrici d’Italia

Oggetto: Alcuni avvisi per le elezioni polìtiche 1958.

Si sente parlare già delle elezioni politiche che 
avranno luogo in Italia nella prossima primavera 1958.

Si impone a ciascuna la necessità di essere in linea 
per poter assolvere il dovere del voto» dichiarato 
dovere grave di coscienza.

Troviamo perciò utili alcune raccomandazioni :

a)  Ogni Direttrice si prenda la responsabilità’ per­
sonale, o per sè o per mezzo di una Suora inca­
ricata, di far inscrivere tutte le Suore della Casa 
di cui è a capo, all’anagrafe del Comune, entro 
e non oltre il 15 ottobre 1957.
Si pensa e si spera che pei quell’epoca le Reve­
rende Ispettrici abbiano già completato il movi­
mento del personale e ne abbiano data comuni­
cazione alle Suore e alle Direttrici interessate.

b) - Le inscritte all’anagrafe entro il termine sud­
detto, sono automaticamente inscritte anche 
nelle liste elettorali del Comune. Tuttavia sarà
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necessario controllare l’avvenuta inscrizione in 
•dette liste, non appena il Comune ne farà la 
pubblicazione.
In caso di mancata inscrizione, si faranno tosto 
le pratiche richieste per ottenerla.

c) - Ogni Suora sia provvista della Carta d’identità,
ricordando che tale documento ha la durata di 
soli tre anni.
Vedere dunque che la data 11011 sia anteriore 
all’aprile del 1955.

d) - Avvenendo spostamenti di Suore dopo il 15 otto­
bre non si cambi l’inscrizione all’anagrafe per 
non rimanere escluse dalle liste elettoriali 1958 
nel Comune di partenza e in quello di arrivo. Si 
sposteranno eventualmente le Suore per le ele­
zioni.

Prendiamo a cuore il trionfo della Chiesa e il bene 
della nostra cara Italia, offrendo per tali intenzioni 
preghiere, lavoro, sacrifici.

N B . A suo tempo ricordate a parenti e conoscenti  che andare  
alle urne per deporvi il proprio voto è un diritto c ivile  non solo ,  
ma è anche un grave obb l igo  di cosc ienza .





I s t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e

Opera S. Giovanni Bosco N. 415
Torino, 24 ottobre 1957

Carissime,

riferendomi alla circolarina del mese passato nella quale 
vi esortavo a coltivare lo spirito di pietà e cercavo di darvi 
qualche norma pratica per tradurlo in  azione, vengo — quasi 
a complemento di quelle raccomandazioni — a dire a me e a 
voi tutte  di coltivarci nel distacco' da noi stesse, dal nostro 
modo di vedere e .di pensare, dal nostro egoismo che talora 
cerca di guastare anche le più belle e rette intenzioni. S ’in­
tende che tale rinunzia non deve mai falsare il nostro con­
cetto su ciò che è retto, giusto, santo, conforme allo spirito 
dell’istitu to  e alle sue tradizioni; no, non bisogna mai fare 
compromessi con la propria coscienza. Quello che intendo 
dire è di essere facili a condiscendere ai gusti e desideri al­
trui, a conformarci alle esigenze talora non troppo giustifi­
cate delle Consorelle, quando si può farlo senza far torto ad 
altri. In  altre parole: essere sempre pronte a preferire le co­
modità delle Sorelle alle proprie, per amore di Dio anzitutto  
e poi per favorire la serenità, la pace, l’unione dei cuori 
della comunità di cui facciamo parte. Tutto questo è spirito 
di fede e amore di Dio pratico, perchè sappiamo che l’amo­
re di Dio e l’amore del prossimo sono una cosa sola. 

Com’è consolante la vista di una comunità nella quale 
tu tte  le Consorelle si stimano, si amano, si aiutano, si pre­
vengono, si comprendono e fuggono anche l’ombra di ciò 
che potrebbe far dispiacere all’una o all’altra.





È ovvio che per praticare tutto questo ci vuole tanta v i­
gilanza, tanta mortificazione, tanto distacco da noi stesse e 
dalla nostra personalità. Che cosa incantevole e celeste non  
dovevano essere le parole, il contegno, il modo di fare della 
Madonna, nostra cara Mamma del Cielo, nella santa Casa 
di Nazareth!... Ispiriamoci sovente ai suoi esempi, richia­
miamoli alla mente e al cuore e procuriamo di tradurli 
nella pratica della nostra vita  quotidiana.

Siamo prossime al mese di novembre dedicato dalla 
santa Chiesa alla devozione delle Anim e Purganti. Siamo 
generose di suffragi verso quelle care Anime e compiremo 
un'altra opera di doverosa e squisita carità, m entre le avre­
mo protettrici e interceditrici presso il Buon Dio. Il pen­
siero, poi, che il Purgatorio è il luogo dove si purificano 
anche le più piccole colpe o reliquie di esse ci aiuti a evi­
tare tutto ciò che anche menomamente può offendere il Si­
gnore, e ad accettare generosamente ciò che Egli ci manda 
di sofferenza fisica o inorale in ispirilo di penitenza e in  
espiazione dei nostri peccati. Così faremo un  po’ di purga­
torio in questa vita­

l i  mese di novembre ci porta una data radiosa: il 12, 
San Renato, festa onomastica del nostro Ven.mo Superiore 
e Padre, il Rev.mo Sig. Don Zig gioiti. Se c’è occasione in 
cui vorrei avere facilità di espressione dei più filiali senti­
m enti è proprio questa. Noi non possiamo darci esatto conto 
del gran bene che sempre, ma specialmente n e f  suoi viaggi- 
apostolici e missionari, il Ven.mo Superiore sparge a piene 
inani nelle visite che fa alle nostre Case, alle Suore e 
alunne. Le lettere che ricevo sono un  coro dì lodi e di rico­
noscenza grandissima per la bontà e l’aiuto spirituale che 
tu tte  ricevono in  tali visite. Le Superiore Generalizie faran­
no il loro dovere nel presentarGli — anche in nome di tutto  
l’istitu to  —  con gli auguri e con le preghiere fatte per lui 
anche un  umile omaggio, ma tu tte dobbiamo sentire più



che mai in  questa circostanza il bisogno di pregare per il 
Ven.mo Padre, per i Rev.m i Superiori Capitolari e per tu tti 
i RR . Salesiani in  riconoscenza del gran bene, insostitui­
bile e impareggiabile, che fanno all'istituto intero e alle sin­
gole Suore con il loro prezioso ministero sacerdotale sale­
siano.

Le Superiore tu tte sono grate alle nostre. care Sorelle 
addette alle Case Salesiane, che, con il loro lavoro e la loro 
dedizione ci aiutano a mostrare anche praticamente, oltre 
che con la preghiera, la nostra gratitudine verso la prima 
grande Famiglia dell’Opera Salesiana.

Benché sia un  po’ presto, tuttavia, pensando alle Ispet- 
torie d’oltre oceano, m i reco a dovere dì notificarvi fin d’ora 
che il 21 dicembre 1957 ricorre il 50 anniversario dell’or­
dinazione sacerdotale di Sua Em inenza il Signor Cardinale 
Valerio Valeri, Prefetto della Sacra Congregazione dei Re­
ligiosi.

Nella lettera di comunicazione di tale fausta ricorrenza, 
che ricevemmo dalla stessa Sacra Congregazione, è detto:

« In  tale occasione i membri degli stati di perfezione del 
mondo intero non mancheranno di manifestare i loro sen­
timenti di profonda venerazione e di filiale gratitudine a 
Colui che, in  nome del Santo Padre, presiede, con premu­
rosa sollecitudine, alla vita e all’apostolato dei loro Istituti. 
Mentre si ricorda una data che non può passare inavvertita, 
questa Sacra Congregazione lascia ai Supremi Moderatori la 
cura di scegliere i mezzi che giudicheranno più adatti a 
esprimere i sentimenti dì pietà e di riconoscenza delle ri­
spettive Famiglie Religiose ».

. Trattato l’argomento nel Consiglio Generalizio, si è sta­
bilito:

1. D’invitare ogni Casa (il che si fa con la presente) a pre­
parare con preghiere e offerte spirituali la solenne cir­
costanza. I l  tesoro spirituale sarà inviato alla Segretaria



Generale. Lo si riunirà e presenterà, poi, nel miglior mo­
do possibile.

 2. Il Consiglio Generalizio farà celebrare un certo numero 
di sante Messe secondo l’intenzione dell’Em inentissimo  
Porporato.

3. Stabilirà pure l’offerta in  denaro e la presenterà a Sua 
Em inenza in nome dell’istituto.

Essendo voi ora informate di tutto, potrete rispondere, 
in occasioni di richieste, quanto le Superiore Maggiori han­
no stabilito.

E  finalmente vi comunico che negli « A tti del Capitolo 
Superiore della Società Salesiana » dell’agosto - settembre 
1957 il Rev.m o Prefetto Generale scrive: « In vista del 
1° Centenario delle Apparizioni di Lourdes, che forma an­
che il soggetto della Strenna del Rettor Maggiore per il 
1958, non è il caso che alcuno si senta in dovere di intra­
prendere un pellegrinaggio a Lourdes per testimoniare il 
suo amore alla Madonna. Nè sarebbe valido il pretesto che 
vi è qualcuno che paga il viaggio. Piuttosto, sarebbe bene 
approfittare di quest’occasione per prendere come mèta 
della passeggiata annuale qualche Santuario Mariano non 
troppo lontano dalla propria Casa, preparandovi gli allievi, 
affinchè lo facciano in ispirito di preghiera e di penitenza, 
per assecondare i desideri della Madonna Immacolata ».

Faccio mia, la opportunissima e saggia esortazione del 
Rev.mo Signor Don Fedrigotti e la trasmetto a tutte voi, 
carissime Sorelle nostre.

Vi porgo, coi saluti miei cordialissimi, quelli delle Madri 
vicine e lontane, e tutte ci raccomandiamo alle vostre sante 
preghiere, mentre vi assicuriamo le nostre.

Aff.ma Madre
Suor LINDA L UCOTTI



Carissime Sorelle, anzi tutto vi ringrazio del pensiero 
fraterno e delle preghiere con cui m i avete fin’ora seguita 
in questa mia peregrinazione. Ne sento l’effetto in una as­
sistenza tutta  particolare del Signore e nel conforto di tro­
vare, ovunque, Sorelle animate da tanto zelo per la sal­
vezza della cara gioventù.

Il nome di Maria SS. Ausiliatrice e di Don Bosco Santo, 
uniti a quello della nostra Santa Madre Maria Mazzarello, 
operano questo miracolo di unità di intenti, di spirito e 
di metodo, nel « Da m ihi animas », rendendo efficace il no­
stro apostolato-.

C’è proprio da ringraziare il Signore e penso che anche 
il cuore della nostra amatissima Madre ne sarà confortato.

Quando vi giungerà questa m ia che vi scrivo dalla ri­
dente California, noi 'ci troveremo già, a Dio piacendo, nel 
continente australiano, tra le nostre carissime e tanto lon­
tane Sorelle di Brooklyn Park. Avrò pure, se il Signore 
mi continuerà la sua santa grazia, e per materno pensiero 
della Madre Ven.ma, la grande consolazione di rivedere le 
nostre carissime Sorelle delle Filippine e della Cina.

Continuatemi, pertanto, la carità del vostro ricordo 
fatto preghiera e sentitevene personalmente ricambiate.

Mentre con vivo conforto ammiro il grande bene che 
queste care Sorelle degli Stati Uniti vanno compiendo 
attraverso le Scuole Parrocchiali e le varie attività rela­
tive alla cara gioventù americana che affolla le Scuole 
Cattoliche e tanto bene corrisponde al nostro lavoro, pen­
so con compiacenza alle altre centinaia e migliaia di gio- 
vanette che allietano, in questo in ìzio‘'del nuovo anno di 
lavoro, le nostre Case e, in particolare, i nostri Oratori fe­
stivi, e penso, soprattutto, a voi, Sorelle carissime, che 
avete la grande fortuna di essere consacrate a quest’opera, 
salesianissima fra tutte, e che oggi si dimostra la più ur­
gente e necessaria.

Sono sicura che, fatte persuase che nel bene non pos­



sono esserci soste, nè si possono fissare punti definitivi di 
arrivo, ma ogni punto raggiunto sì deve cambiare im m e­
diatamente in un  punto di partenza verso nuove mète e 
nuove' conquiste, avrete ripresa la dolce fatica, con animo 
nuovo, e cioè con uno zelo vivo e attivo, che v i avrà aiutato 
a impostare salesianamente i l  vostro apostolato catechi­
stico e oratoriano.

Tale zelo, alimentato dalla fiamma della preghiera e del 
sacrificio, v i darà la gioia di seminare a larghe mani il bene 
nelle anime giovanili e di raccogliere, a suo tempo, ubertosi 
frutti.

Nella recente visita  fatta alle nostre carissime Sorelle 
del Canada, ho potuto constatare personalmente una volta 
ancora, come l’Oratorio salesianamente impostato e condot­
to, sia infallantemente fecondo di bene ovunque.

Nel piccolo centro di Pointe Verte, prima dell’arrivo 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice, tu tti ignoravano che cosa 
fosse l’Oratorio festivo ad eccezione del Parroco che, per sua 
stessa confessione, non ne conosceva che il nome.

Ora, a distanza di quattro anni dall’apertura della Casa, 
vi è colà u n  fiorente Oratorio festivo frequentato, ogni do­
menica, da tutte le figliuole alte e piccole del luogo, molte 
delle quali, essendo il paese situato lungo la baia, percor­
rono anche tre o quattro chilometri di strada, e non solo 
nelle tiepide domeniche estive, m a anche nel rigore del cru­
do e lungo inverno.

La Madonna ha già benedetto e ricompensato il lavoro e
i sacrifici delle sue Figlie con non poche ottime vocazioni 
e il Reverendo Parroco non cessa dal benedire e magnifi­
care una così provvidenziale istituzione che tanto bene ar­
reca alla gioventù femm inile della sua Parrocchia.

Leggete, carissime Sorelle, sul Bollettino Salesiano del 
mese di settembre, l’articolo « Una meravigliosa Città gio­
vanile » e vi entusiasmerete sempre più per l’opera degli 
Oratori festivi e, quel che maggiormente importa, vi senti­
rete sempre più accendere in cuore la sete delle anime e il



desiderio della loro salvezza, e gusterete anche voi quanto 
sia bello « circondarsi dì pianticelle giovani e frementi, le­
garle, con' l’amicizia, al proprio tronco diritto e sicuro, per 
crescere insieme in uno squisito atto d'amore ed essere 
il sale della terra che dà sapore alle anime ».

Sono sicura che tu tte  avrete ormai inviato a Torino, tra­
m ite le RR . Ispettrici, il resoconto dell'iniziativa mariana 
proposta lo scorso anno, in preparazione al Centenario del- 
l'Apparizione della Madonna a Lourdes, e in omaggio alla 
nostra Madre amatissima nel giorno del suo onomastico.

Saremo così tutte spiritualmente presenti a Torino il 
29 ottobre per offrire, all’amatissima Madre nostra, i tesori 
di preghiere e di sacrifici fioriti nei nostri Oratori jestivi 
durante l'anno, per amore della nostra celeste Madre e per 
Chi in terra tanto efficacemente ce la rappresenta.

Come già è stato annunziato, il prossimo anno si cele­
brerà, a Dio piacendo, il Cinquantennio del Movimento E x  
A l ieve, con un  Congresso Internazionale.

In  questa data ci viene offerta uri altra occasione di 
grande bene, quella di attivare in  tu tti ì centri questa no­
stra cara Associazione. E attivarla vuol dire farla vivere 
nello spirito e nell’azione.

L ’organizzazione è certo ima buona cosa e dobbiamo 
raggiungerla dappertutto, ma sarebbe solo una formalità se 
tutto si riducesse alle iscrizioni, agli elenchi, al tessera­
mento.

Le iscritte, le elencate, le tesserate devono rispondere a 
una cellula viva  e attiva di irradiazione dello spirito cri­
stiano e salesiano nel mondo.

Ora, perchè così sia bisogna che ogni centro delle E x  A l­
lieve si organizzi non solo formalmente, ma attivamente, 
intensificando l’opera dì interessamento, di formazione, di 
azione fra queste nostre care E x  A l i eve, attraverso un ben 
organizzato piano di lavoro che le leghi alle nostre Case e



ne faccia delle apostole di bene in mezzo alla società.
Questa attiva preparazione, non soltanto assicurerà il 

felice esito del progettato Congresso Internazionale, a co­
rona del Cinquantenriio, m a porterà di per sè i p iù  deside­
rati e larghi fru tti di bene.

A ll’opera, adunque, carissime Sorelle, per la realizzazio­
ne del più attivo e vitale programma dì bene per l’Oratorio 
e per le E x  Allieve!

La nostra cara Ausiliatrice ci guidi a vivere così, in in­
tensità di fecondo apostolato, la nostra bella e santa voca­
zione.

 Aff.ma Sorella
Suor CAROLINA NOVASCONI





I s t i t u t o  F i g l i e  M a k i a  A u s i l i a t r i c e  N. 415 b is ::
: : ' / O p e r a G i o v a n n i  Bosco., y  r; \  24 o U éb ré l9 ^-

Alle RR. Ispettrici c Direttrici

: La Rev.ma; Madre;, ricevette dalla Pontificia Unione Mis­
sionaria del- Clero la ségùente comunicazióne — in data 
21 settembre u. s. -— che rende nota a tu tte  : ■ ■■ ;

« Il Presidente della Pontificia Unione Missionaria del 
Clero è lieto di comunicarle che, in seguito a Sua  formale 
richiesta in data 2 4 ,maggio 1957> l’istitu to  delle Figlie• di 
Maria Ausiliatrice viene ufficialmente aggregato alla mede­
sim a Unione Missionaria, con. tu tti i  diritti e privilegi con­
cessi a norma degli Statuti em anati dalla Sacra Congrega­
zione " de Propaganda Fide ” il 14 luglio 1949 ». I

;  *  P.-SlG ISM Ò NDI -

. Cosi per tale àggregazìoné tutte, e singole, le Suore ::—- 
presenti ; e future dell’istituto —- vengono ad essere iscritte; 
è offrendo preghière ,é intenzioni8 di lavoro e di sacrifi­
cio « per la conversione delle anime, per il; ritorno all’unità 
della Chiesa dei fratelli separati e per la moltiplicazione 
degli operai evagelici », potranno godere dèi favori spiri­
tuali annessi; - à tale Unione, ; e particolarmente dell’In-





dulgenza Plenaria, alle solite condizioni, nelle seguenti fe­
ste: Epifania - Santi Apostoli - San Michele Arcangelo - 
San Francesco. Saverio. E altresì, una volta al mese in 
giorno di propria scelta, e in articulo mortis.

Indulgenza di 100 giorni per qualunque opera buona a 
favore delle Missioni.

Si ricorda pure l’aggregazione alla Pontificia Opera 
delle Vocazioni Religiose, ottenuta nella stessa forma per 
l’intero Istituto e ogni singola Suora, in data 2 febbraio 1957.

Ciò anche per norma delle RR. Ispettrici qualora venis­
sero invitate dagli Ecc.mi Nunzi od Ordinali locali ad ag­
gregazioni collettive per le rispettive Ispettorie o Case.

«ISTITUTO FIGLIE 
MARIA  AUSILIATRICE -

■orna





I s t i t u t o  F i c h e  M a h »  A u s i l i a t r i c e

Opera S. Giovanni Bosco Torino, 24 ottobre 1957

Carissime Sorelle,

ognuna dì voi riceverà con questa mia due opuscoli: 
« Maternità salesiana » l’uno, « Aggiunte al Manuale » l’al­
tro. Due voti dell’ultimo. Capitolo Generale.

Il primo andrà letto e meditato, perchè sia norma di 
vita nei rapporti con le Superiore e con le Sorelle.

Il secondo, « Aggiunte al Manuale » contiene i Nuovi 
Regolamenti per le nostre Case di Formazione, e quindi 
affronta il grave problema delle vocazioni e della forma­
zione morale, religiosa, professionale delle nostre giovani 
Sorelle.

Come potete facilmente intendere vi è interessato l’av­
venire della nostra cara Congregazione ed ogni sacrificio ci 
deve sembrare facile se è rivolto ad ottenere i mezzi neces­
sari al raggiungimento dello scopo per cui la Madonna ci 
ha volute nel mondo odierno attraverso l’opera di San Gio­
vanni Bosco e di Santa Maria Mazzarello.

Tutte, ma particolarmente le care Ispettrici e le Diret­
trici, siete caldamente invitate a mettere in pratica quanto
i Regolamenti stabiliscono, con fedeltà di Figlie verso le 
direttive delle Superiore, con spirito di fede verso quanto 
è stato indicato dai Veneratissimi Superiori, stabilito e di­
scusso negli ultimi Capitoli Generali, approvato definitiva­
mente nel Capitolo del 1953.





Vi posso dire che in qualche Ispettoria l'attuazione è 
già in pieno corso da tempo e se ne stanno raccogliendo 
frutti consolanti; mi risulta che parecchie altre hanno il 
problema allo studio con una decisa volontà di risolverlo 
al più presto. Tutto ciò richiede sacrifici innegabili di per­
sonale e di denaro, ma possiamo essere sicure che essi ci 
verranno ricompensati largamente e che in ogni modo il 
Signore valorizzerà per il Cielo lo sforzo che ognuna avrà 
compiuto.

Per ora questi Regolamenti sono stampati in italiano 
e alle Ispettrici dell’estero ne vengono spedite soltanto 
cinque copie. È già in  corso però il lavoro di traduzione 
nelle varie lingue, almeno per le più diffuse, e spero di po­
terne mandare presto una copia per ciascuna Suora.

Lo stesso si farà per « Maternità salesiana ».
Nell’attesa le Ispettrici continuino e intensifichino quanto 

già stanno facendo e siano sostenute e aiutate non solo dal 
consenso filiale di tutte le Sorelle, ma anche e più dalla pre­
ghiera rivolta ad ottenere sugli sforzi comuni la materna 
protezione dì Maria Ausiliatrice.

Vi saluto di cuore e vi sono
aff.ma Madre 

S uor L inda L ucotti



\



I s t i t u t o  F i g l i e  M a r ia  A u s i l i a t r i c e

Opera S, Giovanni Bosco
N. 416

Torino, 24 novembre 1957

Carissime,

il prim o argomento di questa letterina circolare sgorga 1 
spontaneo e, vorrei dire, irrom pente dal cuore per giungere 
alla penna, ed è l’espressione della mia, più che mai, sentita, 
v iva  e cordialissima riconoscenza per tu tte  e per ciascuna 
di voi, carissime Sorelle, incominciando dalle care Madri 
vicine e lontane e poi, giù giù, alle Ispettrici, D irettrici, 
Suor è,, N ovizie, Postulanti, Aspiranti, A llieve, ex A llieve, 
Cooperatrici e Benefattrici dell’is titu to . Quanti auguri belli 
ed eletti, ma, sopra tu tto , quante preziose preghiere e offer­
te di piccoli sacrifici, di atti di virtù , di sante Comunioni, 
ecc. ecc. È tu tto  un tesoro preziosissimo, impagabile, che ha 
onorato e glorificato il Buon Dio, e ha confortato il cuore 
della povera sottoscritta, la quale si sente come sopraffatta  
da un debito insolvibile: quello della più v iva  e profonda 
riconoscenza. Tale debito, però, lo affida al Datore di ogni 
bene, alla Sua Bontà e M isericordia e Lo supplica di col­
m arvi delle Sue celesti grazie e benedizioni.

Anche le offerte, fru ttò  di piccole industrie; e affettuose 
iniziative, m i riuscirono graditissim e, perchè i bisogni del- 
l’Istitu to  e i  suoi im pegni sono sem pre m olto numerosi, per





cui anche la più piccola offerta arriva provvidenziale e be­
nefica.

t

Gradite, dunque, care Sorelle, l’espressione del mio ani­
mo affettuosamente e religiosam ente grato e siate sicure che 
non mi è sfuggita nessuna sfumatura della vostra bontà 
filiale e delicata. Inutile dirvi, perchè ne sarete persuase, 
che v i ho ricam biate e v i ricambio, nella mia pochezza, con 
la preghiera e con l’offerta di quello che il Buon Dio mi 
manda e che può esserGli gradito.

Dal Notiziario sarete informate dei particolari della festa  
onomastica di quest’anno, un po’ speciale per causa dell’in­
disposizione di salute che ancora mi tiene alquanto lontana 
dall’a ttività  consueta. Vi dico solo che fu una gioia grande 
per tu tte  le presenti a Torino la parola dei R ev.m i Supe­
riori, Sig. Don Puddu e Sig. Don Serié, e poi alla sera, alla 
« buona notte » del 29, la parola preziosissim a del Ven.mo 
Superior Maggiore, arrivato alle 19,30 e venuto subito a 
salutare le due Comunità riunite, a darci delle notizie con­
solantissime e a lasciarci dei pensieri quanto mai opportuni 
ed efficaci. Quanta paternità e quanta squisita bontà! 
Impariamo!

Premesso il compimento di un dovere che m i prem eva  
nett'anima, passo a dirvi quello che, m i pare, dovrebbe im ­
pegnarci nell’im m inente dicembre.

La cara, liliale festa  dell’im m acolata di quest’anno, che 
ci apre le porte al Centenario delle Sue apparizioni a 
Lourdes, dovrebbe rivestire un carattere di speciale, parti­
colarissimo fervore per noi e per le anime che ci avvicinano
o che' ci sono affidate. Prepariamoci a essa meglio che sap­
piamo e meglio che possiamo. Parliamone per tem po, de­
stiamo entusiasmo, approfondiamo la conoscenza della Ver­
gine Santissima nostra Celeste M adre e Regina; la nota



prima, però, ed essenziale della festiv ità  sia questa: un  
grande amore alla v ir tù  degli Angeli, un orrore immenso 
a tu tto  quello che può diminuire o offuscare nelle anime 
nostre e in quelle delle nostre figliuole il tesoro inestim a­
bile della grazia santificante, e un desiderio v ivo  e fattivo  
di aumentarla per m ezzo degli atti di v ir tù  che più piac­
ciono alla Madonna. 

Come già sappiamo, la strenna per il nuovo anno è la 
recita del santo Rosario. Speriamo averne poi la spiegazione 
dal Ven.mo Superiore o da qualcuno in sua vece. In tal caso 
ci faremo prem ura di comunicarvela. Intanto, però, non 
perdiamo tempo. Apprezziam o e facciamo apprezzare que­
sta bella divozione mariana. Insegniamo a m editare i m isteri 
del santo Rosario e a trarne le naturali conseguenze spiri­
tuali. Facciamoci apostole della sua recita in famiglia.
I  bimbi degli asili, le alunne delle scuole e dei laboratori, 
le ex - allieve, ecc., ci potranno essere preziose ausiliari e 
otterranno quello che, forse, nemmeno i Sacerdoti po treb­
bero ottenere. Utilizziamo questa possibilità e la nostra Ce­
leste Madre e Regina sarà accontentata nel desiderio espres­
so a S. Bernardetta e ai Veggenti di Fatima, spargerà in 
abbondanza le Sue grazie sul mondo intiero e placherà la 
divina Giustizia ,

A ll’opera tutte! La Madonna sia il centro dei nostri pen­
sieri, dei nostri affetti e delle nostre più pressanti preoccu­
pazioni.

Vi anticipo gli auguri natalizi, anche in nome delle Madri 
tu tte vicine e lontane, e v i saluto con tu tto  tu tto  il cuore 
pieno di affettuosa riconoscenza.

Vostra aff.ma Madre

 Suor LINDA LUCOTTI



Ho sottocchio  un a  biografia della nostra Santa scritta  
da una carissima Sorella per la gioventù delle nostre Case, 
e ne sono consolata. 

N el capitolo « dam mi le anim e» leggo: « Non sono le 
parole che traggono a Dio i cuori, no: ma è la luce stessa 
di Dio che irradia nella vita di chi parla la sua stessa pa­
rola ». 

 Fatta tale prem essa  l' Autrice presenta, a chi legge, alcu­
ne giovani arrivate nei Collegio di Mornese nei tem pi clas­
sici del nostro Istitu to: Em ilia Mosca - Corinna - Em m a  
Ferrerò - Maria B elletti. Di ciascuna dona una breve storia, 
dice della concezione che aveva della vita, la reazione che 
dovette fare per adattarsi alle abitudini d i . lassù, fra quelle 
colline, in  quella solitudine.

Ciò che im pressiona è la docilità con cui, vin te le prim e 
ritrosìe, ciascuna si lascia spontaneamente plasm are dal 
tocco m aterno della Santa, , dal clima di bontà, di allegria 
semplice, naturale che regna in quella famìglia benedetta. 
Làj le arrivate, im parano a conoscersi, a collaborare in, amo­
re e volontà con la  Madre,, a sviluppare per im pulso inte- 
riore di grazia le energie che le sospingono ad arrendersi a 
Dio. Ognuna pronuncia fra s i . individuali d i arresa; tu tte  
però, in s in te s i dicono così:

 Sono qui, sono sua, Madre!
 — Voglia essere Madre anche per me, vedrà; riparerò al 

p a ssa to , in i studierò, d’ora in acanti di glorificare il 'Signore 
nella m ia vita. 

— Rinuncio alle m ie vanità, offro al Signore i m iei gin­
gilli, voglio cercare, da oggi in poi, so ltan to_ ciò che ,può. 
ve stir e di bellezza  l' anima mia. 

E per attuare il proposito spontaneo, vivo  non trovano 
duro nessun sacrificio, nè rinuncia troppo penosa . .

P er la Madre la familiarità è amore che si dona e suscita



vita; è vigilanza che si veste perennem ente di gioia serena, 
equilibrata; è bontà che Comprende,-compatisce, aiuta, si fa 
luce, coraggio ; stimolo per . le realizzazioni migliori.

Care Sorelle, le giovanòtte che giungono nelle nostre 
Case, qualsiasi denominazione esse abbiano, devono essere 
conqiiistate così: con la bontà che nasce dal cuore, irradia  

 il volto, di serenità e abbraccia tu tti anche i  poveri. Ella, 
la Madre, non vuole cuori piccini, cuori risentiti, non vuole 
una famiglia religiosa divisa in gruppi, m a vuole il lavoro, 
l’amore dell’una per tu tte  e tu tte  p e r  una; un’intesa reci-

i

prova e un reciproco, amorevole perdono.
M o lti mattoni,- m essi insiem e, non costruiscono una casa; 

ci vuole il cemento, la calce, in  altra paro la  ci vuole la fidu­
cia e  l’amorevolezza scambievole che uniscono le forze e 
sperano nelle risorse della buona volontà individuale. La 
fiducia che M adre Mazzarello coltiva non torna mai su man­
canze già conosciute, già perdonate; aiuta le figlie ad agire 
sotto la direzione unica delle Costituzioni, delle tradizioni 
e della Superiora che le rappresenta, plasm a  una mentalità 
e un modo di vivere comune, che non cambia da indivìduo  
a individuo, da casa a casa, da Ispettoria  ad Ispettoria, ma, 
pu r adattandosi nella forma ai vari am bienti, ..è- una ovun­
que nella sostanza.

Lo am metto: poche fra le giovani che vengono nelle no­
stre Case, quelle di formazione soprattu tto, hanno un -tem­
peramento esuberante, ricco di a ttività  e di cuore su cui 
poter contare; alcune hanno anzi abitudini deformanti. 
Occorre aprire gli occhi.

Vi sono figliuole obbedienti, perchè non hanno volon tà: 
figliuole riserbate, m a egoiste; figliuole che s i  accontentano 
facilmente, ma sono, senza slancio, senza capacità di pene­
trazione. Cosa faranno per l’istitu to?  Vi sono nature, con 
vogaci di comparire, nature tim ide o taciturne o gelose d e i



bene altrui; nature che temono chi fa loro ombra.
 Madre Mazzarello m etteva ad arte tali nature nella 

necessità di superarsi, di darsi una  tonalità - amabile. Era 
persuasa che; ben guidate,,esse possono divenire forse vive, 
esplicare attività meravigliose per il lavoro di miglioramen­
to su se stesse, per acquistare scienza, per darsi ad u n  lavoro 
manuale con senso di responsabilità, di interesse, di inizia­
tiva. I l  lavoro; ecco il distintivo di Madre Mazzarello. Chi 
non ama il lavoro e trova vie laterali per astenersene non 
sta bene nelle nostre file.

A ttente alle taciturne! Occorre farle parlare e distingue­
re la m usoneria . che si concentra; dalla timidezza buona che 
non ha nulla da dire, ma è tu tta  .della sua vocazione. Occor­
re distinguere chi ha dei segreti che v u o l tenere per sè, da 
chi non ha di che direi perchè semplice o riserbata. È  tu tta  
un lavoro da compiere alla luce di Dio!

Il Santo Fondatore considera il lavoro preghiera., lavo­
ro di anima, lavoro che vitalizza tu tte le attività. ,

Nelle nostre Famiglie Religiose è necessario dare alle 
Aspiranti, alle Novizie, alle Suore la convinzione che siamo 
uscite dal mondo e- siamo , entrate nell’is titu to  per lavorare 
al nostro perfezionamento ; e - all’educazione della gioventù. 
Solo col lavoro fatto preghiera conquisteremo la santità 
nelle sue caratteristiche salesiane di pietà ,e alacrità.

La nostra Santa attuava il lavoro preghiera: « Ogni 
punto un atto di amor di Dio». Voleva il lavoro che rende: 
migliori ed eleva ad un grado straordinario di amor di Dio.

Ora è molto diffusa la parola « vita  interiore. ». Don Bo­
sco non l'ha mai usata. Egli ha usato invece la parola pietà. 
Nei suoi libri loda la devozione, parla di vera p ietà  e ci 
ammaestra che la vera pietà, consìste nel far bene ciò che 
si deve fare, e che lo spirito di preghiera viene alimentato 
dalle pratiche prescritte: Meditazione, santa Messa, esame



di coscienza, visita al SS . Sacramento, Rosario, Confessione, 
Comunione, ecc. Anche Madre Mazzarello come Don Bosco 
cred ev a  a l la  pietà di chi prega, lavora, si mortifica, obbe­
disce e vive in allegria.

Restiamo fedeli alle nostre tradizioni, alle nostre con­
suetudini. Esse balzano vive dalle biografie e dagli annali 
del nostro Istituto; ci insegnano come dobbiamo osservare 
le Regole e il Manuale - Regolamenti e sono l’anima delle 
Costituzioni stesse. La tradizione così, come balza dai fatti 
vissuti nei prim i tempi, ci rende v iv i Don Bosco e Madre 
Mazzarello, ci m ette a contatto col loro spirito. Dopo il testo 
della Dottrina Cristiana e [della vita  di Gesù e di Maria SS. 
consideriamo le biografie dei n ostri Santi come i testi che 
dobbiamo studiare, i libri che dobbiamo consultare per farci 
sante e siamone convinte. Una tale convinzione tradotta in 
vita  è il distintivo più certo della vocazione salesiana.

Educhiamo le nostre Aspiranti, Novizie e Suore a saper 
volere, a formarsi un carattere aperto, retto, semplice, ren­
diamole persuase che la Comunità cammina bene solo quan­
do ciascuna pratica le virtù  che il Sistema Preventivo mette 
al primo piano e predilìge: l’amorevolezza, di parola, di trat­
to, il dominio di sè, la costante volontà di operare bene se­
condo la propria vocazione salesiana.

Un carattere sbagliato è una rovina. I  Santi si fanno con 
la volontà sorretta dalla Grazia, con lo studio dì sè fatto 
nell’esame di coscienza. I l Santo Fondatore voleva l’eserci­
zio del proponimento, voleva fisionomie sincere, serene, 
aperte. E  Madre Mazzarello diceva: « Non voglio figlie sen­
za difetti, ma figlie che non facciano pace coi difetti ».

Nel periodo della formazione non possiamo insegnare 
tu tto , m a se avremo educato la volontà all’ardimento per 
amor dì Dio, per trafficare i talenti personali, se avremo 
dato, la spinta al lavoro salesianamente inteso, ognuna sarà



sul buon cammino e, con l'aiuto della 'Regola, della v ita  di 
Comunità continuerà, lo speriamo, a m igliorarsi spiritual- 
m ente e professionalmente. E  si avranno nelle Case rapporti 
sinceri di scambievole fiducia che allargano il cuore e m e t­
tono al bando ogni am biguità e insincerità.
 N el Signore

aff.ma Sorella  

Suor A N G E L A  VE SPA



\



I s t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e

 Opera S. Giovanni Bosco

 Torino, 1° dicembre 1957

Carissime Sorelle,

nella certezza di farvi còsa grata in quest’ora di grande 
dolore vi m ando dono una: copia delle parole che il vene- 
ratissimo R ettor Maggiore . rivolse: alle Comunità , delle Case 
d ì  Torino la sera del 28 novembre. 

È  trascrivo anche la lettera che, d’intesa con le caris­
sime Madri; ho mandato, al Rev.mo Superiore e Padre, ter­
minato il trasporto funebre.

« Con animo indicibilm ente commosso per la parteci­
pazione Sua e per quella dei RR, Capitolari, Superiori» 
Sacerdoti, Coadiutori al lutto che tanto dolorosamente ci 
ha colpite, La ringrazio a nome delle Madri e di ogni sin­
gola Figlia di Maria Ausiliatrice.

Ci fu d i grande conforto la benedizione che Ella, Padre, 
-venne a dare alla diletta. Compianta; di conforto la presen­
za del R ev, Superiore Don A ntal nell’agonia; di conforto 
l’aiuto che il Rev. D on Giraudi diede allo snodarsi del cor­
teo; di conforto la partecipazione dell’Ateneo per il canto, 
le esequie.

Come in tante altre grandi e piccole occasioni, così in 
questa tristissim a circostanza abbiamo sentito pulsare, i l  
cuore paterno di Don Bosco verso questa nostra e Sua





seconda famiglia, abbiamo sentito anzi di .formare con la 
grande Congregazione Salesiana un’anima sola.

E  in Basilica, durante la santa Messa da Lei celebrata, 
Rev.m o Padre, abbiamo sentito là saldezza, e la gloria di 
questa unità che costituisce la nostra certezza e la nostra 
forza. ..

Grazie, amatissimo Padre, grazie venerati Superiori 
Capitolari d’aver seguito la nostra Cara fino al Camposanto, 
d’aver santificata e offerta a Dio con la Loro sacerdotale 
presenza la nostra addolorata preghiera. La nostra ricono­
scenza per Loro è senza parola.

Voglia l’Immacolata Ausiliatrice dire Loro tradotta in  
grazie, benedizioni e conforti questa nostra povera parola:

Per le Madri e per tu tte  le Suore imploro la paterna 
benedizione; ci sia essa conforto, consiglio, guida e parola 
di luce ».

Custodiamo nel cuore e traduciamo in vita vissuta i 
santi esempi che l’amatissima Madre ci ha lasciati.

 aff.ma Sorella
 Suor ANGELA VESPA

PS. Speriamo che il nostro Ufficio stampa abbia pronta per 
la Trigesima l ’immagine commemorativa che uscirà in due esem­
plari: per le Suore e per le allieve.





I S T I T U T O  F I G L I E  DI MA R IA  A U S I L I A T R I C E  - T O R I N O
(Fondato da S. Giovanni Bosco)

NOVITÀ IMPORTANTE

S o n o  pronte le filmine co lorate  che  sv o lg o n o  le tre parti 

del C a tec h ism o :

Credo  - Comandamenti - Sacramenti.
O gni le z io n e  di C atech ism o può, quindi, e s ser e  illustrata  

e resa eff icace dalla p ro iez io n e  della relativa filmina.

"  Un’ immagine vale mille parole „
scr issero  i grandi filosofi antichi.

N e ssu n a  S cu o la  e  Oratorio d ovreb b e  e sser e  sp ro vv is to  

di cos ì  p r ez io so  su s s id io  catechistico .

I nemici di D io  non si danno tregua per scristianizzare le  

anime. N o n  faremo an ch e  noi qualunque sacrificio per  

istruirle eff icacem ente mediante l ’ in segnam en to  ca tech ist ico  

ch e  è l’ unica ancora di sa lv e z z a  per preservare e premunire  

la nostra g ioventù  dagli errori dilaganti in questo  tem p o  

e dalla sistem atica  scuo la  di ate ism o con  cui si cerca di 

allontanare le anime da D io ?

II nostro Ufficio propaganda  è a d isp o s iz io n e  per p ro v ve­

dere e far spedire

Proiettori e filmine.




